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CAPITOLO XV. 

Ad Àbramo già vecchio D'io premette tm figlio 4 la cui pq/U- 
rita farà numero/a ài pati delle fieli' àel cielo . Àbramo of- 
fre un fatrijkio al Signore . Intende che la fua po^ 
Jterìtà vivrà m efiero paefe per lo /pania di aiuttroam' 
emù . Dìo gli conferma la pmmtjfa di dargli il paefe di 

■ Canaan t 

ft T„T& '*«?** tran/nSisi i. T"\Opo cib , il Signori 
- JTJ. fateti efi fermo Do- - XJ pari" ad Abramo in 
nini ad Abram per vìfionem Tifone, e gli (Me: Non tt* 
dicent : Noli thnert Abram , mere , Àbramo , io fono tira 
ago protcBoT tuta fum , & protettore 4 e tua grandilfima 
Oerces tua magna ritmi; . ricompenfa ; 

■ 2. Dixibpte Abram : Do- z. Rifpofè Abramo : Si- 
tarne Deus, pud dati* min? gnore Dio , che mi dare» 
*S° vadmabfau* libttis; & voi ì io me n'andrò ferii» 

. * 3 figli 
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6 GENESI 

fili** pncutatms domus mea figli ; ed Eliezer Ammini- 

i/h Dama/m «■« ? el1 ? mia ca(a 

figlio , che è quello Damato) . 

*.jfJJMitq«? Abram: JW*- 3- A me , foggiunfe AJjra- 

autem non àtdifiì ftmen ; aio , voi non avete data prò- 

& ecce vemaculus mtus fa- le j ed ecco che un mio fer- 

rtt meus nit, vo nati™_farà il mio erede. 

4. Sm'imque fermo Domìni 4. Il Signore tolte, gli re- 
fusar ejl ed rum , dìcens : plico : Quelli ntìn-firà il tuo 
f Nm erh tèe hms ntus : /ed erede ; ma avrai per erede 
qui egredietur de utero («a, colui che .udirà dalle lue 
tpfm^ms htredem, vifeere. 

5, Eduxhque evm fms , 5. Ed avendolo tatto ul«r 
& ah UH ; Sufcipe ccelum, fuori, gtidift: Alra gli oc- 
& numera fiellas , fi potes . chi al cielo, e conta le ftel- 
Ei dixh et ; Sic era femm U , fe puoi - Così , gli fog- 
pm>. ' '• giunte , farà la tua difcen- 

(lenza , 

6. CredidSt Abram 6, Credette AbramoaDio, 
tT reputatian tjl ili} aà eh fide di là gU fu impu- 
fiitfm, tata a giuflizia. 

7. jD«»$«f adtumtEgo 7. Djo anche gli difle : Io 
Domims qui tdux't te de Ur fcno il Signore , che t ho 
Chaldamm , » «km» «# fatto ufeir da Ut nella Cai- 
tetram ijhtm , ^ pi#A«y dea, per darti quella terra, e 
temi, '. - lerctó m.Ia pofledefli. 

8, At Uh ah : Domine 8. Àbramo rifpofe : Slgno- 
Deus , unde /ciré peflum , quod, re Dio , donde pofs' 10 cono- 
'ttfeflim* fini eamP- : fcere che deggio pofifederla?- 

9, Et ttfpmdtnt Dmtmt : 9. E il Signore a lui : Pren- 
Sume , ivquit . nw# ««mi» ditni, fMe, una vacca di tre 
triennm, & caproni trìmam, anni, UM capra di tre anni, 
d* - arktem -ammm mxm , ed un montone di tre anni, 
tumrem quoque & tolumbam. una tortora , ed «na colomba» 
. 'iv, Qui tollera mher/a icv Abramo prefe tutti que- 

h*c , dhifit ea per medium, « animali , e li divife per 

& uttafqw pana mtra-fi mezza , e pofc le due-pam 
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CAPITOLO XV. * 
altrinfem pofuit; ava antan tagliare una dirimoetto all'ai. 



» divi fa. 

11. VtfctndttuMtpie volu- 
«m fuper cadavere , Ù" jtbì- 
gtbit tot Abram. 

12. Cttmque fil otxvmht- 
rtt , rapar irruit fuper Abram , 
& fxrror magmts & ttnebrv- 
fitt imafit rum. 

13. Dicìttmque eji ad etimi 
SÒto pfttìK/ieVj attìtd peregri- 
vum tfuturum fit fcmtn tmm 
w terra non fu e , & fttbii- 
d» os fermati , «5* affli, 
geni quadringentis onms. 

14- VcTumtanìtH gffUtm , 
r«f fervi turi funt , ego judìcn- 
bù : & pufi hai tgradieJuur 
cum magna fabjìanria. 

■ 15. Tu autm ìbis ad ps- 



Jwife la tor- 
tora, n? la colomba. 

11. Ora gli augelli veni- 
vano a girarli fu quelle be- 
ftie mone , ed Abramo U 
diicacciava . 

il. Al tramontar del Sole, 
Abramo fu occupato da un 
grave forino, e fi trnv\ colto 
Sa tenebre, e grande orrore. 

i}. Allora gli fu detto j 
•Sappi in anticipa? ione , cha 
la tua poflerita abiterà da ftr» 
nitra m terra non fqa , e fa- 
W ridotta * ferviti ej op- 
prefla pel corfo di anni quat- 
trocento . 

14. Io pero efercitero i 
giudi? ii miei fovra il popolo, 
a cui faranno fogge-tri} dopo 
di che eglino tiferanno da quel 
paefe con grandi fofcn/e. 

15. Quanto a te, te n'art- 



IWT Uva m p.ict , fepuhtti it «fasi ai padri tubi in pace, 

fimSute bona. morendo in buona. vecchiaia» 

16. Generati*»* antera qua*- \6. Ma i mai difendenti 
ta rtvertentur bue : rteedum ritorneranno qui ali?, quarte 
tmm completa jisr niiptitaret generazione ; poich 1 fino al 
AmorrbaoTW* u/qne èd ' pt*- preferite la nàfiita delle ini* 
fina tempia. quità degli Amorrei non e per 

anche arrivata al fuo pieno . 

17. Cam ergo tceuboiffet 17. Tramontato dunque 
fai , faBa tfi caligo tenebra* che fu il fole, lì forni'-, una 

1 Infoiandovi uno fpazb per panarvi tra mezzo , giuila 
l'antica DUuttra di giuare «a* alleanza* 
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■fa , & apparuìt clibsntis fu- 
■mmit, & lampas ignis iran- 
fierzt MW dhiifumn lilas. 

iB. In Ìlio die ptpigit Do- 
mima foedus curri Abram , di- 
etns : Semini tuo dabo terroni 
hsmc , a fltrvio JEgypri tifane ad 
fluvium magmm Euphrasen, 

19. C'tnxes, & Cenef.xos, 
Cedmonsos , 

20. & Hetbaos , & Phe- 
Tttjtos, Raphaim quoque, 

■ 2 1 . & Amotrhws , & Cha- 
wf, & Gergtfxos, & ]c- 



E S I 

ofcurirà tenebrofa, ed appar- 
ve un forno che filmava, ed 
una fiaccola di fuoco , che 
panava tra quelle beflie divife . 

f 8. Così in quel giorno il 
Signore fece alleanza con A- 
bramo , e gli dille : Alla tua 
fchiarra io darò quella terra 
dal fiume di Egitto fino al 
gran fiume Eufrate, 

19. (ih che poffeggonoi CÌ- 
nei, i Cenerai, i Cedmonci, 

20. gli Ethei, i Ferezei, 
i Rafei, . 

21. gli Amorrei, i Cana- 
nei , i Gergefei , e gli Je- 
bufei . 



SENSO LI TTERALE. 

1f. 1. ~T~\0pt> ah U Signore parlo ad Àbramo in vifione, 
r gii dljfe : Noi veggiam qui uno di quei mo- 
di, in cui Dio lì dà a conofeere agli uomini, come abbia- 
mo già detto . Dal quinto verfetto rilevali , che Àbramo 
non ebbe quella vinone nel forino , ma fu eBa verifimil- 
menre un'apparizione fenfibile. 

2. Signore Dìo , the mi darete voi ? Quali che Àbra- 
mo dicefie : Signore , voi mi ricolmate dì ricchezze , ma 
il maggior d'ogni bene è l'aver figli , a cui lafciare mo- 
rendo ciò che abbìam pofieduto in tempo di nortra vita. 
In quefhj articolo il mio fervo e più felice di. me. 

Io me ri andrv fenza figli ; ed Eliezer Ammmjlratm del- 
la mia cafa ha toi figlio (he è qytfto Damafeo . Altrameri^ 
Al E F Ananiràflraìore della mìa eafa ha fm figlio , (he ì 
El'azer di Dame/ai, S. Girolamo- dice, eh« Dmafa fjgli? 
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, SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 9 

di Eliézer fu quegli, che fondo la Città diDamafco, e le 
àìi il fuo nomé. 

ty. 3. Un mio fimo nativo farà il mìo erede . Pare che 
Abramo fowenendofi della promeffa fattagli da Dio di dar- 
l gli una pofferità numerofa , e vedendoli Tenia figli , penfi 

y da prima ad adottare il figlio del fuo fervo , onde in tal 

modo lì adempia la prometta di Dio . 

% 8. Sismi Dio, come potrò io comfort che deggio pof- 
feder quèfta terra? Abramo in queflo incontro non dubita, 
giuda la teftimonianza , che gli rende S. Paolo: ma ceno 
della cofa , dice S. Agoftino 1 , chiede di cffere piìi parti- 
colarmente iniìruiro del modo , in cui quefia dee effere 
adempiuta, come verrà fpiegato nel fenfo fpirituale. 

"i'. io. Sbrama prefe tutti qtiefìi animali , e li divi/e per 
mezzo. Quando gli antichi far volevano un'alleanza, ave- 
vano in colmine di tagliare un animale in due parti, e di 
"' iàr panare quelli che facevano l'alleanza tra le due pani 
. tagliate . Con quella cerimonia credevano fare quali una 

ipecie d'imprecazione contro coloro, che primi violaffero 
l alleanza; ed era queflo come un augurare, che gì' infrar- 
tori dell'alleanza foffero trattati nello ffeffo modo, con cui 
erano (tate trattate quelle bellie fpaccate in due . Quindi 
la minaccia fatta da Dio preffo Geremia : 1 „ Tratterò 
s , coloro , che non hanno offervara l' alleanza , e le pro- 
• m mene, di cui erano convenuti in mia prefenza, some il 
: „ vitello da elfi tagliato in due , tra le cui pani tagliato 

„ paflarono, avendone pofìa una da un lato, e l'altra dall' 
„ altro " : Concidcrtint vitulum in dna! parler , & tranfie- 

Qui dunque Dio fi adatta alla condotta degli uomini ; e 
volendo aflìcurare Abramo dell'alleanza, che faceva fece* 
lui , e colla di lui pofierità , gli comanda di fare le cofs 
medefime , che facevano gli uomini , quando unir fi vole- 
vano in un'alleanza, che (bue fempre durevole. 

Ma non drvifu la tortora, ni la colomba; perche Dio gli 

1 Aug. de C'rv. Dei Uè. 16. top. 24, 

3 }tr*m 34- 18, 

ì . 
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GENESI 

'uvea comandato di prendere qaffti animali per offrirglieli 

in facrifi'io. 

Ti/-, u. C/i Augelli venivano * |«rn/ì /« quefle bejììe 
morii; chi gli Augelli, che lì pafcono del fnngue e della 
carne delle beine o vive o morte. 

1/. il. Abramo fu occupalo da un foma profondo. Nota- 
no i Settanta , che qu-fta fu un' elafi , ed i Santi Padri 
non dubrano punto, che quello fonno non fia flato accom- 
pagnato da un rapimento, in cui Abramo vide cft che do- 
vea accadere ai fuoi poderi. La villa della dura ferviti , a 
cui foggiscer dovevano i fuoi difendenti in Egitto , fu. 
quella che gli cagiono il grande orrore, da cui fu_ eomprefo. 

ty. i ^. La tua pojlerìtà abhft-k da flramera ti terra non 
fua prr a*w . Dalla nafeta d'Ifacco figl-O di 

Abramo fino alLa ufeita degl' lireeliii daH' Egra , (7 conta- 
no anni quattrocento Cinque . Ma la Scrimini lervefi per or- 
dina'h di numeri rotondi. Per tutto que.io tempo i difeen- 
demi di Àbramo abìrarono da e.lfri nel paeiè i!i Canaan 
cerno novantanni, e neH'Eg'rtO dug-nlo quindici. Ed ap- 
punto in Egitto lòfhirono quella ferviti) , c quelle opptef- 
fìom, che Dio qui p-edice ad A bramo . 

Ne rechi qui meraviglia , che il paefe di Canaan chia- 
mili qui terra edera riguardo agi' (fraelin , quantunque da 
Eh promanò in maniera sì efpreffa e si formale ad Àbra- 
mo, ed alla fua poilerità : poiché gl'lfraeliri non ne furo- 
no veramente padroni , che dopo ia loro ulcita dall' Egit- 
to ; e per T innari non vi abitavano i che in qualità di 
ftranieri . Àbramo Jhffb non vi pojjedì un palmo di terra, 
come dice S. Stefano 1 . 

1 ^f. 14. Io peri efertherò t giudizi} miei fovra il popolo, 
e cui faranno foggett't . Cioi 1 , fovra Faraone' , e fovra gli 
Egi/ii , che Dio percoffe di piaghe sì afpre, e si portentofe» 
Tir. 16. I imi difendenti ritorneranno qui dopo la quarti 
genfTv-jnne, La parola qeneravone prendefi qui per un /ecolo, 
e dinota i quattrocent' anni ctìifi dalla nafeita d'Ifacco lino 
alla li'ieravjone d^l popolo. 

Altri 

1 A3. 7- v. 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. n 
■■• Altri- intendono la parola ftwrmùw femplfcemeftre ad 
■titteram, lofrenendo , che dall' ingreflò <degl' : i,fiiaeliti in. Egit- 
to fino ali» loro liberazione , non vi lìerm^ftue in effètto 
«he quattro, generazioni ; il che pub vederli nelle due Tri- 
bù , dì Giuda , " e di Levi . Imperocché da Farei figlio dj 
Giuda nacque Efdron , da Efdron nacque Aran , da Arati 
nacque Aminadab , e da Aminadab nacque. Naafibn , il 
quale luci dall' Egitto . Così da Caath figlio di Levi nac- 
que Amram , da Armarti nacquero Mose , ed Aronne ; 
da Aronne nacque Eleazaro , e da Eleazaro nacque Finees . 

V. \6. La rnifura delle imqwà degl'i Aitami non è.pet 
onde arrivata al /no pieno , Cioè ; gli Aìnortei difcefì da 
Canaan, e gli altri vicini popoli abitatóri del paefe, a cui 
Canaan avea dato il Tuo nome, non erano ancora arrivati 
•a quella mjfura di delitti , dopo la quale Dio aveva rifo- 
luto punirli, e difcacciarli dalla terra, che occupavano, pef 
iftabilirvi in loro luogo gì' Ifiaehti . 

17. Apparve un forno , che fumava , ed una fiaccola 
di fuoco, che paffava tra' quelle iieftìe divi fi . Quello forno 
col dento fumo che ne rilava indicar poteva la dura (chia- 
viti! , a cui furono ridotti gì' IfraeUti , chiamata altrove nel- 
la Scrittura, fornace dell' Egitto, fornace di ferro. '. ■ ' t 

La fiaccola di fuoco* pub lapprefèntare Dio fieflò , che 
dopo aver tratto il fuo popolo da quella, (chiavitù, io con- 
duceva nella notte lotto la figura di uni colonna di fuoco. 
E così Dio , di cui quefra fiaccola era la immagine , pali- 
sì} in certo modo egli flefTo tra quelle beflie divife , per 
confermar l'alleanza, che facea con Abramo.. Ed è veri- 
Umile, che vi fia paflato anche Abramo, e che tutto que- 
llo fìa accaduto in fogno , e nel!' ertali che , giufta i 
Settanta, accompagno jl fonnO di Àbramo. 
. Tutto quello viene confìderato 'dagl' Interpreti non folo 
come un apparecchio , il quale render dovette pio folenne 
V alleanza , che Dio volea far con Àbramo , e colla Tua 
poilerità , ma ancora come una fenfìbile immagine delle 
cofe medefime , che Dio in quel punto gli avea predette . 

Imperocché oltre cib che or ora abbiam detto del fmo 
A- .... fu- 
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filmanti , la fiaccola di fioco, e gli animali /cannati e fpac* 
coti in due figurar potevano gl' Ifraeliii maltrattali ed op- 
predi dagli Egizii . Gli augelli amici del carname , che ve- 
nivano a gittarji falle befl'te morte per fame preda , poflbn 
indicare il progetto formato da Faraone e dai fiioi fudditi 
di (terminare il popolo di Dio , Abramo , che /cacciava i 
detti augelli , fembra aver rapprefentata la bontà onnipof- 
ferite di Dio , che folteneva il Tuo popolo contro gli sfor- 
2i di que' nemici crudeli , i quali finalmente iettarono da 
Dio fteflì fterminati in un modo, che dee far tremate nifr 
ti i ptrfectitori di coloro, che lo temono. 

La tortora e la colomba , augelli rifervati pel fecrifhio , 
potevano dinotare lo fteflb popolo , che Dio in certo mo- 
do involò all' Egitto , per confacrarlo interamente al fuò 
culto . Il che ha relazione alla efprelfione di Mose , allor- 
ché dìlfe 1 : Che Dio porti il fuo popolo /ulte ali , nme «n* 
aquila porta i /uoi aquilotti. 

18. Dati quefta terra alla tua /chiatta dal fiume dì 
Egitto fino al gran fiume Eufrate . Quefta predizione fu 
adempita in David , ed in Salomone , il regno dei quali 
ftendevafi dalle frontiere del? Egitto fino air Eufrate . Gli 
Ebrei fi farebbero feinpre confervati nella (Iella portanza , 
(è la loro empietà non avefie nrtràverfati i difegni di Dio , 
e fé eglino follerò flati tanto fedeli a rendere a lui ciò che 
gii era dovuto , quanto fu fedele egli flsflò ad adempie» 
tutto eia, che loro aveva promcùo. 



1 Dna. it.v. ir. 



SEM- 
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SENSO SPIRITUALE. 

V. i, T*\Opo ciò SI Signori pattò ad Abramo in Dtfiem 7 
JL/ t gli diffe Non temere , Àbramo ; io fono ti» 
protettore , e tua grmdiffima rieompm/a . Dio non fi lafci* 
vincere in generalità ; egli , che fa generofi tutti quelli , 
che fono tali . Àbramo aveva allora operato in una mar- 
niera la più difintercflata del mondo , e la più rifpettofa 
verfo Dio . Egli avea liberato un popolo intero , avea ri- 
cuperati .tutti i beni del medefimo colla disfatta di quattro 
Re ; avea rimeiìb un Principe in poffeflò de' fuoi Stati p coli' 
efporre a gran periglio e la propria vita , e quella delle 
fue genti : e dopo tutto audio non vuol accettare cofa al- 
cuna del gran bottino , che avea riprefo con tanta gloria , 
ni pure quando gliene fu fatta volontaria otterrà ; e alta- 
mente dichiara, che avendo egli operato rutto in viltà del 
folo Dio, non attende che da Dio' fo!o la ricompenfa. 

„ S. Gìo: Grifofìomo 1 ottimamente riflette , che Abra- 
„ mo refe in quella occafione una grande teftitnonianza al- 
„ la Divinità , con prorefiare innanzi un Re idolatra , eh* 
„ egli riconofeeva il vero Dio , non folo per Creatore , 
„ ma anche per fupremo Padrone del cielo e della terra , 
„ e di rutto tifi che contieni! nell* uno , e nell' altra j e 
„ che perciò gli ballava di edere fervidore , e fchiavo dì 
„ guefto Dìo per non aver bifògno alcuno di tutte le ric- 
„ cheize dei Principi del mondo. M 

Gode perciò Dio di dar contraflegni della ftima , eh' eì 
fa di una fedeltà sì generofa . E ficcome Abramo aveva 
proteflato , che non eifendo egli d' altri che del folo Dio , 
nulla fperava , e nulla attendeva , che da lui folo ; così 
Dìo lo alTicura , eh' ei farà femore /no protettore , e /sia ri- 
temperi fa , 

Così Dio è il prezzo delle fante azioni degli uomini , 
ficcome n' è il principio , ed .il fine . Dona fi; l'affo a co- 
te- 

* Chey/.inGerKhom.^. 
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loro , cfie hanno lardata tutto per lui ; ed a miiùra , che 
il gitilto crefce in virtù ed in pietà, Dio fa crefcere in lui 
la fua confidenza , con una nuova ficurezza , che gli dì 
delle fue benedizioni, e delle fue grazie. 

V. i. V Amminifirators delia mia cafa ha un figlio .J 
A me voi non avete data frale ; coi) un mio fervo nativa 
farà il mio erede . Il delio di aver figli , che ha il fuo 
principio nella fteflà natura , era grande in allora nei San- 
ti ItefJÌ, poiché non era in que' tempi nota la virginità, e 
Dio fpargeva grazie e benedizioni fui matrimonio , e fui 
figli , che ne rtafcevano . In oltre i Santi di quei primi 
tempi fperavano che il Media nafeeflé dalla loro (chiatta , 
come, in effetto nacque da quella di quello Patriarca . 

Sinché Abramo non ebbe figli , credette , che la giufb"- 
aia 1* obbligate a prendere il figlio dell' Amminiftratore del- 
la fua cafa per eoffituirlo fuo erede univerfale , ad efclu- 
fione dei proprii parenti , che erano idolatri , e eh' egli avea 
già abbandonati per comando di Dio , ed anche ad efclu- 
fione di Lot fuo nipote ', quantunque quelli adorafTe il Db 
vero . „ Imperocché confultando in fe medefimo la legge 
3) etema , la quale altro non é , giulla S. Agofìiria , che 
„ la volontà di Dio, che vuole, che l'ordine naturale fia 
„ oflervato in ogni cofa , e che debba effere la regola di 
M tutte le nolfre azioni j credè edere giudo ricompenlitre 
„ con tutte le fue follanze i fervizj , e la fedeltà di un 

uomo eccellente , che avea impiegata la vita , e le fue 
„ applicazioni in confervare ad accrefeere i fuoi beni , e 
„ che era virtuofiffuno , come apparirà nel feguito di que» 
„ Ita (loria ; più tofto che lafciarle a un nipote , che ave- 
„ va feco lui trattato in un modo freddo , incivile , poco 

rìconofeente , e poco rifpettofo , come ridette S. Gio: 
„ Grifoibmo, e ch'era già anche troppo ricco; poiché pa- 
„ re, che l'affetto fecreto, ch'egli aveva ai fuoi beni, fia 
„ Irata la occafìone funefta della fua feparazione dallo Zio ; 

feparazione, da cui gli nacquero tutte le fue difgrazie . " 

Tale condotta del Santo ed illuminato Patriarca , chel 
dai Dottori della Chiefa ci^vicn propollo come un model- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. i j. 

Io d'ogni virtù, inerir* bene di efiere confiderara' dalle per- 
irne di pietà , ie quali defiderano diiporre de' loro beai 
morendo, giuda le più efatte regole della giuiljzù , c del- 
la prudenza crilliana. 

„ Sant' Agoftino 1 confiderà qnì con ragione, che Fao, 
„ fio accufava ingiù (fi (firn a mente Abramo di aver avuta poc» 
„ fede, perdi* ei dubitava di non aver un figlio , in icm- 
,, po che Dio già gli avea promellò , che innutnerabile 
„ farebbe la fila dipendenza . 

Ma il Santo rifponde beniffimo , che Àbramo riceven- 
do le promeffe di Dio con profondo rjjpetto , non le fter*- 
deva olrra a quanto chiaramente indicavau* dai termini , coti 
cai erano Hate concepite. „ Ceni Dio non avendo per an- 
„ che, fe non in generale t accertato Àbramo t che la fi» 
w fchiatta farebbe numerofìffima , fenza indicargli il modo, 
„ in- cui cil> aveiTe ad efeguirfi , Abramo credè , che non 
w avendo egli figli , ed e Bendo anche apparentemente fuor 
„ di flato di averne, Dio intendeva, fbrfe eh' egli adottai» 
„ fé un ( figlio affinchè le promeffe- refta/Iéia adem. 
„ pire nei" figli , che quindi Jbffera per nafeere . Ma Dia 
„ io traile da quello penfiero, facendogli chiaramente far*. 
„ re, che il fuo erede farebbe quegli , che dovea uJcire 
n da lui. " m- > J 

Credette MrtanK a Dìo , * la /ua fede gli fu nm 
futeta a gìtfflnia . La fede dì Àbramo gli fu imputati » 
giujitzia , non già per un giudizio fondato, full' apparente » 
e non fui vero, quafìchù Dio aveflè voluto che quella che 
non stb veramente , ed interiormente opera di gniftjzti „ 
paffaffe nultadimeno per tate , ed Abramo veniffe confide* 
iato qua! giuito f benché effettivamente tale non fona' , co- 
me hanno fèllamente pretefó gli Eretici di quelli ultimi 
tempi ; ma: quella fede gli fu imputata a giuJihSa, perchè 
k fede r che Abramo in qiteJto incontro dimdfrrb , nafee. 
va d> un* anima , che era già grotte , e che Io 'divenne, 
ancor maggiormente per merito di un* azione si ecceUetté 
te, c sì grata a Ciò. 

In 

3 Axgujlm. amtr. Ftujl, l. 12. top, 32. 
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In quefto fenfo la Scrittura prende per l'ordinario la ef- 
preffione : gli f" imputata a gaffi™* > come appare dall' 
eccellente efortazione , che Malaria fece ai fuoi figli , Abra- 
mo fu trovato fedele 1 allorché fu tentato , e la fua fedel- 
tà gli fu imputata a giuftizia ■■ Et rtputatum efi ti ai 
jujìiuam. _ , : 

Egli è certo che I* fedeltà dìmoftrata da Àbramo a Dhy 
àllmchi fu tentato, fi manifeftò principalmente, quando gli 
facrificb fi» figlio Ifecco , giufta ÌI comando da Dio rice- 
vuto - Ora è falfiflìmo , che tale azione non fia Hata giu- 
ria che per imputazione , e non per una giuftizia vera ed 
interiore , ftantechè anzi Dio propone 1' azione ftefla come 
modello di una perfetta giuftizia , e la onorò non folo dì. 
approvazione, ma anche di m'ma, e di lode. 

In quefto fenfo medefimo David *, dopo aver detto , 
che Finees avendo uccifo un Ifraelita, che aveva afato com- 
mettere un infame delitto con un Madianita , placò 1' ira 
di Dio , aggiugne tolto , che queftà azione gli fu imputata 
m giuftizia : Et reputatum efl ti ad juftitiam . Imperocché 
egli è indubitato , che non folo queft' azione fu effètto di 
una giuftizia affatto reale ed effettiva , ma che Dio fteflb 
dichiarò nel libro de' Numeri ' , ov' elfe vien riferita , che 
efla placò la giufta di lui collera , e Io trattenne dal per- 
dere il fuo popolo . Perciò eì tolto foggiugne , che vuole 
che la dignità del fuo Sacerdozio, di cui farebbero onorati 
i difendenti di Finees , fofle come un perpetuo monumen- 
to della fuma , eh' ei faceva dello zelo ardente per la fua 
gloria, che quefto faut' uomo gli avea in tale incontro di- 
moftrato . 

Quale fia il fenfo di quella efpreffione della Scrittura : 
la tal cofa è imputata a gtuft'vùa , può giudicarti dal fenfo 
di queft' altra: la tal cofa e imputata a peccato. Imperoc- 
ché ficcome la Chiefa foftiene , che ciò , che ad Abramo 
fu imputato e giuftma, era una vera giuftizia ; cosi quel- 
lo che la Scrittura dice ejfere imputato a peccato , è vera- 

1 Mach.l. i.c. 2. «.12. 1 Pf. 105.31.. 
I Ww1.25.Tr.il. IJ. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 1? 
mente peccato . Coni quando é detto 1 , che Dio imputerà 
a peccato la violazione del voto , vuole lignificarli , che Dia 
condannerà ciò come vero peccato , degno della fiia colle- 
ra, e del caftigo . 

San Paolo pure ci fa veder chiaramente , che la fede 
di Abramo , dì cui qui è detto che gli fu imputata a giù-* 
fihja , non folo _ non tu una giufiizia meramente attribui- 
tagli per imputazione ; ma fu anzi l'opera di una perfetta, 
virtù : il che egli dimofìra rilevando la eccellenza della fe- 
de di Àbramo con tali eiprelfioni 1 : Àbramo avendo fpe-, 
rato contr' ogni fperartza , credè eh' eì diverrebbe padre dfi 
molte nazioni , tome gli era fiato predetto . Et non S indebo- 
lì nella fua fede ; non efitb, e non ebbe la menoma diffiden- 
za della promeffa , che Dio gli avea fatta , ma refe gloria, 
a Dio , effendi pienamente perfuafo , eh' egli è onnipotente 
per far tutto cib che ha promeffo . Perda la fua fede gli fy 
imputata a giufiizia. 

San Paolo aggiugne 3 : che non fu ferino pel folo Àbra- 
mo, che la fua fede gli fu imputata a giufiizia , ma anche 
per mi _ ; e eh' ella farà a noi ifieffammte imputata , fe on- 
diamo in colui, che ha rifufeitato Gesà Crìfio da' morti. 
■ Ciò dimoflra , non che la fola fede baili lènza la cari- 
ti e fenza le buone opere , che è un altro errore di que- 
lli eretici ftelfi ; „ ma che fa giuftincazione viene attribui- 
„ ta alla fede , come dice S. Agoltino + , perche la fede 
„ è nell' anima -il principio d' ogni giufiizia : A fide omnis 
„ jufiitia fumit initìum . La fede, aggiugne lo ileffo San- 
„ to, è un dono di Dio interamente gratuito. La fede ot- 

tiene tutto , perch' ella é fingente della orazione, a cui 
„ Dio accorda tutto . La fede prega in noi : Dio la dà 
„ all'anima, prima che l'anima Io preghi ; e fe ella not 
„ avelie ricevuto quello dono, non potrebbe pregare : Fides 
„ orai , qua data efi non oranti . Qut fi data non effet 
» orare non poffet . Perciò lo Hello Santo Dottore non ha 

1 Zhm.33.1f.21.. » Rtm.i.v.ìt.tQ. » à& 

3 iiy.tp.23.24. 4 ^Epifl. 9 ^dSm. 
Tom, II. B 
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£ difficoltà i dire , che la fede d=i Crittiani effer dee ta- 
j, le, che ottengano per eflà la carità, e l'amore di Db, 
„ il quale coniche tutte le virtù : " Hanc fidem fratres m- 
fir't habeaw , per ijudm impetrtnt ckaritatem . 

Egli è facile il comprendere querta verità , quando fi 
confideri , che la fede evangelica , ed apoftolica , cioè la 
fede, di cui Gesù Grillo parla sì fovente nel Vangelo, e 
gli Apertoli nelle loro Epiitale , non è gii una fede iteri- 
le , fenza opere , e fenza carità i poiché una tal fede vie- 
ne chiamata da S. Jacopo 1 fede di diavoli più torto che 
di criitìani ; e querto Apoftolo infegna , che .ficcome un 
tarpo farà anima è corpo morto , così una fede fera! opere ì 
fede mona . S. Paolo fpiega eccellentemente quetta mede-G- 
ina fede dicendo, che tutta la religione di Gesù Crifto con- 
fitte in una fede animata , ed operante prr la carità . „ Im- 
„ perocché , come dice S. Bernardo , la Scrittura antica e 
„ nuova ci ailìcura , che (/ g'mfio viv; delta fede . Fa d' 

uopo dunque , che quelìa fede fia ella medettma viva , 
„ ed operante per la Carità , poiché altramenti , giufta 
M l' Aportolo S. Jacopo , erta farebbe morta , e ciS che è 
„ morto non può dar vita. " 

V. 8. Abramo rifpofe : Signore Dio , come pofs' io eono- 
fccrt, eie deggio polder queftj terrai „ Non dobbram ere» 
„ dere , dice S. Agortino , che Àbramo lodato un momen- 
w to prima per la grande fua fede , abbia perdura tutto a 
„ un tratto la fede medefima , allorché difTe a Dio : comò 
„ comfeerh io che deggio poffeder quefta terra? Imperocché 

ei con dice , quafi dubitando della divina prometta : co- 
„ me potrà avverarft eh 1 io poffegga tfutflt terra ì ma dice : 
„ come poff io cono/cere che degl'io pojf/derta ? affinché Dio 

gì' indica/Te con qualche fegno il modo, in cui doveva!» 
„ adempiere la prometta che gli faceva. " 

Nei modo rtettò la B. Vergine non entro già in diffi- 
denza dell' annunzio fattole dall'Angelo allorché ditte: \ 
Come fi farà iju-jio , pohh' io non cono/co uomo} „ Ella non 
„ avea dubbio alcuno intorno la certezza di ciò , che 1* 
• N „ era 

1 Jacob. 2. in. ì6. *- Lue. i. v. 24. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. i 9 
„ era fiato detto, ma dimandava quale giufta il volere di 
M Dio eflèr doveire il modo della efecuzione , poiché ella 
„ non vedeva, come riflette S. Agollino 1 , di poter d(- 
3 , venir madre nella maniera ordinaria , da che avea pro- 
„ meflò a Dio di reftar Tempre Vergine . E I' Angelo le 
„ appianò la difficoltà , dicendole 1 " : Lo Spirito Santa 
fopravverrà iute, e la virtù delf Ahìjftmo ti coprirà colla 
/ita ombra. 

Zaccaria all'oppoito, padre di S. Giovarmi, non diman- 
do folranto il modo , in cui dovea aver quel figlio , di 
cai l'Angelo gli annunziava core si grandi; poiché era vi- 
sibile , che dovea averlo nel modo , in cui i figli cafeono 
da' loro padri : ma ei dubito della cola irtedefima , allor- 
ché difle all' Angelo 3 : Donde cono/cab io la verità di 
quanto mi dite ? poiché io fon vecchio , e mia moglie è già 
ava>K.ata in etiì . Qua/i che a ì)io , che per mezzo di un 
Angelo aflicuravalo della nafeita di un figlio , forte flato 
difficili: o imponibile il far nafeere un figlio da un padre 
e da una madre , che non erano più in età di aver pro- 
le : ficcarne avea fatto nafeere Ifitcco da un padre , che 
avea cent' anni, e da una madre, in cui s' era affatto eftin- 
ta la virtù di concepire. • 

Così Nicodemo eflendo andato a trovare in tempo dì 
none il Figlio di Dio , che feco lui favellò della feconda 
nafeira runa divina , per cui 1' uomo rinafeer doveva dall' 
acqua , e dallo Spirito Santo , non s' informò foltanto del 
modo , in cui queflo miilero dovea edere adempito , ma 
aflòlutamente dubiti) della vaici , che gli veniva annun- 
ciata dalla bocca di Dio medefimo i imperocché difle a Ge- 
sù Crifto 4 : come potrà egli farfi quella, che voi mi dite? 
Perciò fìccome la infedeltà di Zaccaria gli fa rimprovera- 
ta, e tofb punita colla perdita della favella ; cosi quella, 
di Nicodemo tu riprefa da Gesù Criifo , die il credè ob- 
bligato a dirgli * : Come ! tu fei maeflro in I/rotilo , e non 
fai 

1 Aug . de Sanila Vtrg. c . 4. * £hcw. 1.35. 
8 Lìk.i, v.iS. +/iw*3.tt9. WA.u.10. 
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fai qutfle coft? Quafiche gli aveffe detto , giada la nflet 
fione di S. Agoftino 1 : „ La tua qualità di maeftra ti 

rende fupsrbo , e ti chiude lo fpirito , ed il cuore alla 
" verità . Sii ni umile per porti in irtato di ritiafcete dal- 
' Io fpirito di Dio, di afcoltar la voce di Gesìi Crilto, e 
,, di feguirlo . " 

La fede della B. Vergine ali oppodo è non folo giufti- 
ficata da quanto l'opra s' è detto ; ma ancora alla medefi- 
ma dà rifatto la teilimonianza dello Spirito Santo , allor- 
chi le dille per merco di Santa Elifabetra, alla quale avea 
rivelato che quella era la madre del fuo Signore e dd fuo 
Dio : Beata su che crtdejìi. „ Quello detto, gialla S. Gre- 
,, gorio Papa , dinota la perfezion della fede , con cui [a 

B. Vernin? avea creduto ciò che !' Angelo le avea det- 
" tn; ciò? ch'ella diverrebbe Madre di Dìo refkndo Ver- 
" gine : e dino a infieme la certezza, con cui ella allora 
, credeva fe rmi Ili mam ente , che ciò che Dio le avea far- 
„ io dire dall' Angelo , fi adempirebbe a fuo tempo , quan- 
„ rnnaue per anche non folTe accaduto. " 

ty. g. fino a 1 9. Prendimi una vacca d'i ire ami ec. Tea- 
doreto 1 da a quelle parole il feguente fenfo iiiorico e lit- 
terale . Quelli tre animali, vacca, capra, e mirinone, eia- 
fcuno d'i tre aviti , indicar polìòno i rre primi fecoli della 
fchiavicti de' difendenti di Abramo , che durò anni quat- 
trocento , come poco dopo vien detto . La tortora può in- 
dicare l'ultimo fecolo, alla fine del quale gl' Ifraelid, file-, 
varono in certo modo come augelli dalla violenza degli. 
Egizii, poiché Dio con terribili prodigii li libetò , e li con-, 
dulie ne! deferto , dove per quarant' anni menarono una 
vita di affli-/ ione e di gemito indicata dalla tortora. 

la colomba , che è un augello domeflico, può indicare il 
loro ingrelfo nella terra promelTa , di cui Dio li refe pa- 
droni , ponendoli in pace, ed in quiete. La divifione degli 
animali può indicare le varie afflizioni e le piaghe , dalle 
quali in feguiio furon percoffi ; e la tortora , e la colomba , 

1 Aiigtifòn. in Joam, nati. 1 li 
* Tbtodattt. g* 25. 
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■uBe non furono divift , dinotar pofiono le prosperità tempo- 
tati , che di tempo in tempo lucceflero a' laro nuli. 

Gli augelli avidi di /angue, e di carni , tbt venivano a 
gittarji /itile bcjì'te immolale , rappre Tentano le irruzioni de' 
lor Demici , che gli attaccarono c nel loro paffaggio , e do- 
po che fi furono itabiliri nella Pafeiìina . Ed Àbramo , eh 
di/cacciava qitefti augelli , è figura di quella providenza pa- 
terna, con cui Dio gli ha si rovente liberati dalla vio- 
lenza de' loro nemici . 

S. Agoftino 1 dà a quello itiedefimo Sacrifizio una fpie- 
gazione più elevata , e più spirituale . Il facrìfizio , che 
Abramo allora offrì , può indicare, dice il Santo, la con- 
tinuazione della Chiefa dal Suo Stabilimento fino alla fine 
de' Secoli. I tre animali, che Dìo comanda ad Àbramo di 
prendere, vacca, capra, e mamme, pollano figurare gli uo- 
mini carnali , i quali vivono nella Chiefa collo fpirito del 
fecolo . Ed a quelli può appropriarli quanto dice S. Gio- 
vanni 1 , cioè , che mio eia eh ì nel mondo , non è che 
imcupifienza della carne , cancnpi/eciaa degli occhi , e /upcr- 
tia iella vitti . 

La vacca animale forte di corpo , ma vigliacco » e feri- 
za cuore, indica la dappocaggine di coloro , lo fpitito de' 
quali non refifie alla carne , e fi abbandona a vergegnofì 
piaceri. -,. 

La capra , animai veloce , e faglio , e che ama Udirà 
filila punta delle rocce , rappreSenta In curiofirà , Sempre 
avida di aggiugner cognizioni a cognizioni , fempre vaga 
ed inquieta , che S. Giovanni chiama concupì/cerna degli 
■mrclii , 

Il monrane , che i naturalmente il Conduttore , e coma 
al re della greggia , e che ufi» cozzare , pub indicar la fù- 
perbia , la quale vuol lèmpre dominare da per tutto , ov* 
ella è, e l'offre con pena di ftar Soggetta a Dio, 0 agli 
uomini. 

Que- 

1 Aug, de Civ. t}eì l, 16, e. 14. Idem de tempi ytrrftì .54* 
a 1. Jean. z.-j. 16. 
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Quefte tre paflioni dominano, o feparatamente , o anche 
infìeme unite in que'Criftiani, i quali portano bensì il no- 
me di Gesù Criflo , profeflàndo di credere e di adorare un, 
folo Dio in tre perfóne perfettamente eguali (il che puì> 
e/Tere feto indicato dai tre anni , che aver dovevano i tre 
mentovati animali ) ma nello fieno tempo combattono e dt- 
fonorano la loro fede colla fregolateixa de* loro coltomi. . 

„ A^giugne lo fteffo Santo , che la tortora e la colomba 
3 , figurano certamente i veri CrilHani , de'qnali la tortora 
3Ì dinota la caiìità , e la colomba la femplichà " : In turtw 
re ajiitar, in colomba fimplkitas deftgnatur . Ciafchedono di 
effi dice col Re profeta: Chi mi darà ali di colomba , affin- 
chè io voli v?rfo il cielo, e mi ripofi nel feno di Dio' e 
defidera nello Hello tempo di gemere inceflanremente colla 
tortimi U, iapendo egli ritrovarli in un luogo di tentazioni, 
e di perigli ■ 

I Cri liani carnali fono divìft e da Dio , e tra loro me- 
defimi , perchè i peccati , che corrompono le anime loro , 
li feparano da Dio , che è la fieflà fantità ; e le paffioni 
nate dal loro amor proprio , che è idolatra di fé fleiìb , e 
che vorrebbe pofleder rutto egli foto , fanno che continua- 
mente fi mettano in compromeflb l'uno coli' altro . Sono 
anche div'ifi- dai Criftiani fpirituali , perchè elfi portano a 
quelti invidia, come viene notato nel libro della Sapienza, 
e s'immaginano che [a Tanta vita de' veri fedeli fia nello 
fteflo filc-n? io una fecreta condanna , o dei difordini rnamV 
felli , o delia falià virtù, degli amici del mondo. i- 

I Cri'linni fpirituali all'opponi) figurati dalla tortora , * 
dalla colomba , non fona divi/i , perchè Gesù Criflo nella mi- 
rabile preghiera , che fece andando alla morte , chi eie per 
effi al J J adre , che non /afferò tutti infume che ima fola co~ 
fa , un (alo cuore, tota foP am'ma , giufta la elpreffione del 
libro degli Atti 1 , ficcome il Figlio é uno fieno Dio cài 
Padre, ed il Padre col Figlio. ■ ; 

Cib fece dir coti ragione a S. Agoflino *i „ La fpada, 
„ « la violenza non pub fe parare da Gesù Crlllo ì veri fe~ 

.. . 

1 Jean. 17. v. ai., KAug. de Temp. Serra. 54. 
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„ deli : e le pafiìoni umane e (ènfuali ne (sparano tutto 
„ giorno i fallì Cri.'ìiani " : Spirti dot-, non feparat crudeli? 
gladius: cornala feparat tarnalis affiSìus. 

Gli augelli, chi -vengono a gittarfi fu quefle befiit d'tvife, 
fono gli /piriti di malizia fparfi ma' aria , che è il norie 
che S. Paolo dà a'dcmonii , i quali vengono a pafcerfi di 
quelle anime , che ellì hanno (sparare le une dalle altre T 
dopo averla fiaccate dalla fama unione , che avevano eoa 
Gesù Crilfo. 

Abramo, che (là predò quelle befiie morte, e fcaccia di 
tempo in tempo gli augelli, indica, dice lo (ìéflò Santo 1 , 
che tra il gran numero de' Criioani dilòrdinati vi faranno 
Tempre nella Gliela de' veri fervi di Dio, e che le orazio- 
ni ed il merito di quelle anime buone fa andar Ibvente a 
voto gli sfòrzi, che tanno i demonii contro la Chiefa, poi- 
ché la potefìà di quelli angeli apollati è fempre lòggetta a 
quella di Dio. ; 

La Scrittura aggiugne , che fui tramontar Ad fole Àbra- 
mo fu occupata da un grave forno, e fi trovi forprefo da te» 
rtebre e da grande orrore . Questo ci dinota , dice lo «elfi» 
Santo * , che effendo il fole fui tramontare , cioè , quando 
farà vicino il fine dei mondo, verrà 1' Annerilo ad eferci- 
tnre la più orrihile perfecuzione , che fìa mai Hata nella 
Chiefa , ed allora i veri fedeli rapprefentati da Abramo ver- 
ran colti da turbamento , e da elbemo terrore ; venendo 
detto nel Vangelo , che gli eleni medefùni farebbero allo- 
ra , fe poffibil foflè , o forprefi dagli arrifizii , o funerari 
dalla violenza di nemico sì attuto , e sì formidabile . La 
Scrittura aggiugne: 

V. 17. Tramontato eh fu ì! fole fi formò una o/curiti te* 
ntbrofa , ed apparve un forno che fumava , ed una fiaccola dì 
fuoco, che paffava tra quelle befiie dìvife . Siccome il temi 
po, in cui il Sole era fui tramontare, indicava, dice S.Ago- 
ffino, che quando il mondo farà vicino a finire, comparirà 

* Aug. deChh Dei l. 16. c. 24. 
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T Annerita , ed empirà i veri fedeli di turbamento , e il 
timore ; così la Scrittura c'indica , che effondo già tramon- 
tato il Sole , cioè , effendo venuto l' ultimo giorno del 
moneto, apparirà un forno fumante ; imperocché ficco me al- 
lora Sì aprirà il Cielo , e Gesh Criffo apparirà nella fila 
gloria per ricevervi le anime de'giufti, così li aprirà anche 
l'inferno qual forno orribilmente fumante , per fobbiflarvì i 
malvagi , i quali diverranno pur elfi forno ardente , ginfta 
la efprefiìone del Salmo 1 : Pones eos ut cUbanum ìgtàs m 
tempore valtus tui, t 

Viene poi deKo , che una fiaccola di fuoco paffava tra 
quelle btfiie dhife : il «he indica , dice S. Agollino , che 
l' ultimo giudizio come una face , ed una luce divina , fe- 
rrerà i Crilìiani deboli , che non hanno fatta tutta la de- 
lira refifìenza all' allenamento de' fenfi , quantunque abbiano 
fempre confervato Gesù Criflo nel cuore ; li feparerà , di- 
co, da'falfi Criftiani, la cui anima fu tutta carnale, cioè, 
tutta umana, ed interamente abbandonata alle fue paflioni." 
I primi, dice S. Paolo *, /offriranno della perdita, ma non 
iafeieranno £effer /ahi, paffando per un fuoco, il auale bru- 
aeri il fieno e la paglia, eh ' ejfi hanno mefehiata coltoro, e 
coir argento , e renderà le anime loro interamente monde. 
Ma gli altri , giuda il detto di Gesù Crifto , faranno pre- 
cipitati ne' fuochi, e ne' Tappimi etemi. 
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1 Pfal. 30. ver/, io. 

1 t. Cbor. y- «1^1^x4-4*15. 
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CAPITOLO XVI. 

-. O 

Agar avendo concepito da Àbramo dìf pregia Sara , e mài- 
. trattata pofiìa da Sara fi ne fugge Un Angela la oh- 
iliga a ritornare da Sara , é le promette numero/a po/ie- 
rità. Nafiita d'JJmaella. 

. TG«w Sarai , uxn A- t. C'Arai móglie di Abra- 

X. btatn , non gtnuerat li- J mo non gli avea fot- 

ieros /ed habens amiillttm to figliuolj. AvWido ella dun- 

Jggyptìam nomhe Agar , cue una ferva Egizia , ahia- 

\ tttxi' Et»,- 2i diffe a fuo marito: Tu 

^"".tmcUi/à me Dóm'mus , ne pa- .vedi , che il Signore mi ha 

rerem : ingredere ad ancillam pofta fuori di flato di aver fi- 

-ikmW, fi forte faltem ex Ufo gli : accoppiati dimane colla 

fufiipiam filìos. Cumque ìlk mia ferva; pub eflère che io 

acquiefitret deprecanti , abbia figli almeno da lei . Arr 

. . refòfì Àbramo alle fue pn- 

■ ghiere; 

h tulìt Agar mgfpttm 3. Sara! prefe la fuaferv» 

aneittam fuam_, pofi amm de- Agar Egizia , e la diè in mp- 

ccm quam babhare eteperant m glie a fuo marito , dopo di«r 

■terra Chanàant & dedìt eam ci ihni.che avevano incomin- 

viro fuo uxorem . dato ad abitare nel paefe dì 

4. Qui ingreffue efi id eata. .4* Abramo aecoppidflì con 

At Ufo conccpìjfè fi videnty lei . Ma Agar vedendo di 

defpexìt dommam fuam , aver concepito incominciò ad 

1- ■ ■ \ avere in difpregio là Tua pa- 

— -J drona . 

■1 5. Dtxitqite Sarai ad A- 5, Sarai allora dille ad A- 

hrom 1 bùque agis cantra me : bramo : Tu tratti meco in- 

ego Aedi ancillam tneam m fi- giufìamente : lo ti ho data la 

iw «w». , qua vìdeta quad mia ferva in moglie; ed el- 
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mceperìt , defptSuì me ha- 
bet . f udirei Domìnui hettr me 

& te : 

6. Cui refpondens Abram : 
Ecce alt , ancilla tua in Ma- 
nu tua ejl, utere ta ut liba. 
Affìigtnte igìtur «di» Sarai, 
fkganhuh, ; 

7. dimane mvtnij]tt eim 
Angelus Domini juxta fonttm 
aqux in falitudine, qui e/i in 
via Sur in deferto, 

8. Dixh ed illam .• Agar 
anelila Sarai , uwUvenit? & 
quovidis? qutnfpondit: A 
fatte Sarai domina mot ego 
fi*" 

a. Dixitque et angelus Do- 
mini ; Revertere ad dominam 
-titani , & humiliare fui mth 
■mi tllius. 

10. Et rurfurn: Multìpli- 
xans, intuii, multiplicabo fe- 
men iman , & non numerati- 
tur prx nmltitudine . 

11. Ac deinceps ■■ Ecce, 
tòt , concepìfit , & paries fi- 
lìum : ■uocabifqtic neinen ejus 
Ifinatl , eo quid audìerh Do- 
minus afflicìionem mam, 

12. Hic erit ferus 1 homo ." 
manus ejus cantra omnes , & 
manus omnium cantra eum : 
& e regione umverfarum fra- 
ttura fmumjiget tabemacula. 
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la vedendo di effe» incinta 
mi difpregia . Tra me e te 
giudice fi» il Signore. 

6. Ed Abramo a Sarai ; la 
tua ferva, dine, è in tuo pò- 
tere ; ufane fcco lei come ti 
piace. Poiché dunque Sarai la 
maltrattava , Agar le ne fuggì . 

7. Ma P Angelo del Signo- 
re avendola ritrovata nel de- 
ferto preflb ÌÌ fonte d'acqua, 
che è lurido la (bada di Sur , 

8. le dine : Agar ferva di 
Sarai, donde vieni > e dove 
vai J Fuggo , rifpofe Agar, 
dalla faccia di Sarai mia pa- 
drona . 

9. L'Angelo del Signore 
le replico : Ritorna alla tua 
Padrona , ed umiliati fntto ta 
mano di lei. 

to. Indi le Me : Molti- 
plicherò la rua poflertrà in 
modo ch'ella farà innume- 
rabile . 

11. E pofeia ledine: Tu 
vedi che fei incinta ; partori- 
rai un figlio, e lo chiamerai 
Ifmaello , perchè il Signore 
Jha dato afcolro alla tua af- 
flizione . 

12. Quelli farà un uom 
felvaggio ; verrà alle mani 
contro rutti , e tutti verranno 
alle mani contro lui ; e piart- 
terà i fuoi pacfigliani lulla 
faccia di tutti Ì fuoi fratelli. 

,3. Al- 
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CAPITOLO XVT. % 7 

Ij. Voeavìt autem nomea i j. Allora' Agar invocò il 
Domìni qui loquebatuT ad eam : nome del Signore , che le 
Tu Deus qui vìdìjii me . Di- parlava , dicendo ; Voi liete 
x'tt enim : Profetio hìe vidi il Dio che mi avete veduta. 
pojleriora videnth me. E foggiunfe : AI certo ho qui 

veduto per di dietro colui che 
4 mi vede . , 

14. Pripttrea appetì 'avìt pie- 14. Perciò ella chiamò quel 
(ttvm illuni , puteum viventi? pozzo , pozzo del Vivente , e 
& videntis me . Ipfi efi iit> Vedente me . E quello è 3 
ter Codet & Samd . pozzo che trovali tra Cade?, 
, " : e Barad . 

15. Peperttque Agar Atra t%. Agar poi partorì ad 
■filimi : qui vocavit mmtn ejut Abramo un figlio , eh' egli 
Ifmatl. chiamo per nome Ifmaello.. 
■ 16. OSoghaa & /ex amor . . 16. Abramo era in età di 
rum crai Abram , quando pe- ottantafei anni, allorché Agar. 
perir ti Agar Ifnutìtm. gii partorì Ifmaello . 



SENSO LITTERALE. 

t, 2. 3. t^Araì effondo fenza figli , ed avendo una /eroi 
O Egìxia chiamata Agar , la diì m moglie a 
.fuo marito . Agar era di nazione Egizia , ed al Tuo paefe 
era fiata idolatra; ma dubitar non dobbiamo che Sara no» 
le infegnafie ad adorare il vero Dio , da che la ebbe al 
fuo fervi zio . 

Lamech , che fu il primo ad introdurre la poligamìa-,, 
cioè la pluralità delle mogli , è generalmente condannato, 
perchè ciò noti fece che per paifione . Àbramo all'oppoflo 
■non prele per feconda moglie Agar , che a preghiera di 
■Sara , e per una fecreta ispirazione di Dio, che ne* figli dì 
.quelle due donne dinotar voleva. grandi mitleri. Ma 1'efem- 
pio dì quefb Patriarca, com* anche quello di Giacobbe. , e 
degli altri , non giul lirica la poligamia , che é certamente 
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contraria alla inflituzione divina del matrimonio . Tmperotf' 
che Dio non dié ad Adamo , che una fola donna , ed in 
generale difle 1 j che f uomo lafàerà il padre e la madre 
per contftugnerfl alla moglie ì e non alle mogli. 

Per altro non dee efière in conto alcuno biafìrmta la 
flraordinaria maniera, con Cui Abramo ed altri Santi hanno 
tirato del matrimonio j mercecchè elfi non hanno cft fatta 
che per autorità e per ìnfpirazione di Dìo, chepiio, quan- 
do vuole , difpenfar dalle leggi da lui frabilite , e che cft 
non fa che per ragioni degne della fua fapienia e della lò- 
vrana fua ghiftizia. 

Però S. Agallino 1 decorrendo della propofla fatta da 
Sara ad Abramo , e del modo , con cui Abramo fi arrefe 
alle preghiere della moglie, giufìifica l'una, e l'altro, co- 
me fi farà vedere nel fenfo fpitituale. 

1f. 6. Abramo a Sarai : La tua fervi , dijjì , ^ ra tuo 
potere . 

Quindi fi vede, dice S. Agoflino , che Abramo , quanr 
do prefe Agar in moglie , non fece che ubbidire a Sara ; 
poiché quando Sara fi lagna di effe , Àbramo non la di- 
fende, non la feufa, ma tolta la lafcia in fua balla . 

Sarai dunque trattandola tnate , Agar fe ne fuggì . Sara 
era una donna buona e prudente , ed Agar era fuperba ed 
Ingrata . Quando dunque é detto , che Sara la trattava mali, 
taon deefi aceufar la padrona di alprezza , né dì gelofìa , 
ma deelì rìconofeere , che il caltigo , con cui ella teneva 
a. freno quella ferva, era gìuiìifììmo, come lì dirà nel fon- 
fo Spirituale". 

V. 7- V Angelo avendo trovata Agar lungo la Jìradd dì 
Sur. Dalla flrada ch'ella prefe, appare ch'ella volea riior- 
narftne in Egitto. 

1T. 9. L'Angelo figgiunfi: Miltiplichtri la tua pojtmtà. 
Notate che 1' Angelo non dice : Dio moltiplicherà ,• ma di- 
« : fo moltiplicherò : perché parlava in perforta di Dio me- 
defimo . Quello è il primo luogo della Scrittura , ove Dìo 
parla agli uomini col- miniftero degli Angeli ■ 

1r. iu > 

*Mttt, 1$,*.]. *Aùg,dtCh.Dtil, i6.c.2$. 
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"fr. ii. Chiamerai tuo figlio Ifmaello , perchè il Signor* 
ha data a/colto alla tua affimene . Queito è il lignificalo 
della parola Ebraica Sfmaetto ; quali dkelfimo; Dio mi ha 
tfaudito . 

ir. 12. Quefii farà un u«m fiero e filvaggìo. Quella fie- 
rezza pafò ne' fuoi difendenti , che fono gì' Ifmacliii , e 
i Saraceni , popoli , dice S. Girolamo , felvaggi e v.igabort' 
ài . Erano vicini agli Ebrei , e loro '•rateili ne! capo iti- 
pite , perché tutti diicefi da Àbramo , gli uni per via dì 
Sara , gli alcri per via di Agar , i quali per conieguenw 
doveano chiamarli Agareni pià tolto che Saraceni ... r 

V. [J. Ha qui vsduto per di dietro colui ■•che mi vede . 
Da tali parole raccogliell , che Agar non vide 1' Angelo r 
(he le parlava , fe non quando fi voltò per andartene „ 
come verrà ipiegato nel fenfo fpirituale , 

SENSO SPIRITUALE. 

f. 2. O^ra/ dijfe e fio marito -• Tu vedi che il Signor» 
O mi ha pafla fuori dì fiato di aver figliuoli : ac-> 

Zìati dunque- colla mia ferva s pub effere eh' io abbia figli 
«9 da lei . Abramo e Sara, ambidue, come abbiamo 
già detto , e lire munente umili , non intendono in loro fa- 
vore le promette di Dio , e non traggono a k>r vantaggio' 
te- non ciò che è fiato loro indicato in termini formali. Noi 
abbiam già veduto , che Dio in generale ha detto , 
che la pojlerita di diramo farebbe numetofa quanto le flette 
del cielo , lenza dichiarare , Te il figlio di Abramo , che 
dovea eifere il capo di quella fthiattt , folle per eiTere ve- 
racemente Tuo figlio , o pure Coliamo figlio civile , ed adot- 
tivo j e però il Patriarca pensò tolto ad adottare , ed a 
coitituir filo erede il figlio dell' A m mi ni II rat ore . Ed or 
veggiamo , che Dio avendo poi accertato Àbramo , che il 
capo di quella si numerala, pofterità farebbe fuo vero frv 
gliq ; Sara che vedea di efiere fierile , e che naturalmente 
non era per aver figli , creda che Dia intenda forfè , che 
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Abram'o diventi padre per me™ di un altra moglie ; e 
eh' ella fletti lo configli a fpofare Agar di lei Serva . 

Nulla di più umile , dice S. Agoftino 1 , nulla di più 
puro della condotta , che Sara tenne in qucfto incontro . 
Ella non vedeva umano rimedio per vincere la propria 
flerilità , e ben fapeva d' altronde cib , che fu poi derto 
dallo Spirito Santo per bocca di S. Paolo , * cioè , che il 
tarpo del marno neA% hi pottftà di lui , ma in pottjià del- 
la mogli' : e pero ella prega Abramo a prendere in ma- 
clic Agar , affinchè poffa aver figli almeno da quefta fer- 
ia . Credè che eflendole naturalmente imponibile divenir 
madre per tal mezzo lo diverrebbe , per quanto era in 
iùo potere f e la fecondità deUa ferva farebbe in qualche 
modo la propria ; giacché efla era quella , che per diritto 
datole dal matrimonio induceva Abramo a fpofare la fer- 
va ftefia , ad oggetto di avere dei figli J : Sara fu* Jkn- 
litatis credidk tffc folatium, fi ftccimdum anelila uterum va- 
tuntatè faterei fitum j ad pariendttm ex altera , quod non po- 
terai ex fi *pf a • 

Abramo d' altronde diportali in quello incontro con una 
condotta tutta irreprenlibile . Confiderà il penfier della mo- 
glie, Io riconofee puro e difintereffato , ed a- quello fi ar- 
rende con egualmente pura intenzione. Ben lungi dal pre- 
giudicare in minimo conto alla potelrà, ch'ella ayea fopra 
luij non fa che fortometterfi . La ubbidifee in ciò eh ella 
brama ; ed uniformandofi a Sara , non cerca in queft' azio- 
ne che di aver figli , che fono il fine , il frutto e la glo- 
ria del matrimonio . . -, , 
ir. 4. 5. Agar vedendo di aver concepito , incomincia aa 
vaere in di/pregio la fila Padrona. Sarai allora diffe ad A- 
tramo : tu tratti meco infusamente . Agar fi diporta come 
fanno d' ordinario coloro , che hanno fortita una balTa ua- 
feita , e che hanno 1' animo ballò come fa nafcita «ella . 
lo flato novello , a cui è paffaca , la rende infenlata ed 
infoiente ; e con deteftabile ingratitudine infulta colei , a 
cui 

« Mg. de C'rv. Dei 'tè. * i. Cor. 7. v. 4. ' ' 
3 A«$. de Civ. Dti & 
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cui unicamente è debiirice della propria elevazione, e della 
fua fortuna . Quantunque Sara vsggafi tranaia si indegnamen- 
te da una donna, a cui avea fatto si gran bene, e fopra cui 
ella aveva una intera autorità , non vuole però ulàre del 
fuo potere , che ài confenfo d' Abramo , e dopo avere ad 
elfo rapprefentara I' infolenza di Agar , e la giuflizia delle 
lue querele . 

Ciò c'infogna, quanto grande ita la tnodelria d'una fag- 
gia donna , che onora Dio in pericola di colui , al quale 
egli fi compiacque fcnometterla ; e quanto maggiore è la 
ftima ed il rilpetto , che profefla al marito , tanto più ne 
acquiila a fe medefima . 

if. 6. Abramo a Sai-ai , la tua ferva , dìffe , ì m tuo 
polare; ufa [eco lei come ri piace . Sarai dunque trattandola 
male , Agar fe ne fuggì . Abramo , dice S. Agollirto 1 , 
colla prontezza, con cui abbandona Agar , interamente ri- 
mettendola fono la poteflà della fua padrona , ben dimo- 
flra , che quando ei 1' avea prefa per moglie , non avea 
fatto che arrenderli alla volontà di Sara , fenia far conto 
della propria. Ilprogrefib, di quell'azione, che tanto è ca- 
ffo, quanto era irato il fuo principio , moitra chiaramente, 
che Abramo non s' era propofto che la nafeira dei figli » 
che fperava ; lenza mefehiare ad intenzione sì pura la me- 
noma ombra di paflìone . 

„ Allorché Sara , (bggiugne lo fteflò Padre , maltratta 
j, Agar , che poco prima coflituendola mogli; di Àbramo 
„ ella avea in certo modo refa eguale a le [tefls , non 8 
j, già che donna sì prudente e sì fanta fiali laicìata trafpoi 1 - 
„ taf dalla collera , e che abbia cangiata in crudeltà la 

manfuetudine . " Ma vedendo fin dove arrivava la in- 
folenza di quella ferva ingrata , che non terxiea d' infulure 
la padrona , ella Ti vede colrretta a reprimerla , ed a farla 
rientrare in fe , procurando di guarire un male violento coir 
un violento rimedio . 

V. 1,3. Agar invoco il- nome del Signore , e dìffe t Al ar-_ 
to ho qui veduto per di dietre colui che mi vede . Agar non? 

vede 

? Attg. de Civ. Dei ih. 
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vede i' Angelo in volto , ma folo quando lì é voltato , é 
fi parte da lei . „ Dio , dice S. Gregorio * , fi diCcopre 

agli uomini più o pien chiaramente fecondo che ne lò- 
„ no più o meno degni . Si fa vedere apertamente ( per 
„ quanto la fragilità umana il confente ) a quelli , che 
„ hanno puro cuore , e viva fede . Si afconde lòtto altra 
„ forma , come Gesù Crifìo fece ai due dilcepoli d' Emàus , 
. „ a coloro , la cui fede è piena di ofcurita , e di nu- 
j, bi , ed i loro occhi lo veggono colla «mfufione medefi- 
n ma, con cui iè lo nppreientano nell' intimo del cuore. " 
Ma fi dà a vedere come un lampo , che torto fparifee , a 
coloro , nei quali non folo la fede è come quella di Agar 
quali interamente ofeurara, ma che hanno altresì lo foirita 
tutto traviato, ed il cuore pieno dì paflioni . 

1 Greg. ìn Evang. bom. 23. 
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CAPITOLO XVII. 

Pio r'mova le pnmejfe ad Abrama , e cangia il nome a 
. ed a Sara. Lo accerta della nafeita d Ifacca. Gli e 
da la citccnc ifiane , che viene efeguita . 



„ .. , . . > vtm nonagin- 

ta & mvem «nmritm 

^je caperai, apparuit eì Do- 
minisi dix'nqut ad eum; Ego 
Deus omiùpotens ; ambula co- 
rw me, & ejlo perfettus . 

2. Pcnamqke fosdus meum 
Inter me & u, & multipli- 
cubo te vchementer nimis . 

3. Cecidit Abram pronta 

4. Dhiifut et Deus; Ego 



'Ntrato A oramo negli 
novanta nove 
della età fua , gli apparve il 
Signore, e gli dille: Io fono 
il Dio onnipotente: cammi- 
na innanzi a me , e fii per- 
fetto. 

2. Faro alleama reco , e 
moltiplicherò la tua prole co- 
piofilfimamente . 

^. Abramo fi gittò col- 
la faccia a terra. 

4. E Dio gli dille : Son 



C A P I T 

fum , & paBum marni tecum : 
erìfqtie pater multami» gen- 
iium . 

5. Nee ultra voeabitur nomen 
tuum Abram : fed appellaberis 
Abraham : quìa pairem multa- 
rum gestt'tum conjlitui te. 

6. Facìamque te ere/cere ve- 
hemenùffrme , & portoni te m 
geatibus, regefque ex te egre- 
dientur . 

7. Et Jlatuam pa&um meum 
hter me & te, & mter fe- 
rnet! tuum pojì te m genera- 
tiimibus futi , fodere fempiter- 
rtù : ut firn Deus tuus , & 
femlnh tu, fcfl te . 

8. Daboqtte tibi & femm 
tuo terram peregrhtamms tua , 
oirmem terram Chanaan in pof 
feffionem aternam , eroque Deus 
icrum. 

9. Dhtìt herum Deus ad 
Abraham : Et tu ergo cu/la- 
dies pa&um meum , & femen 
tuum poft te in gemratiombus 
fuìs . 

10. Hoc efì pa&um meum, 
quod ùbfervabitis Inter me & 
vos , & femm tuum poft te : 
Cireumctdetur ex ixèis orane 
tnafcultnum : 

11. Et cirametdetis cor- 

Tom. Il, 
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10 che ti parla ? farò teco 
la mia alleanza , e f ara i 
padre di una moltitudine di 
genti . 

5. Nè pici ti chiamerai 
Abramo , ma Abraamo , per- 
chè ti ho coftituito padre dì 
una moltitudine di genti . 

6. Farò crefeere la tua 
prole copiofiflìmamente ; fa- 
rò nafeere da te intere nazio- 
ni , e da te ufeiranna de* 
Re. 

7. Stabilirò la mia allean- 
za teco , e colla tua pofte- 
rità nella ferie delle loro gene- 
razioni , con una confedera- 
zione perpetua ; affinchè io 
fia i! Dio tuo , ed il Dio del- 
ia tua pofterità . 1 

8. Darò a te , e alla tua 
pofterità la terra , che ora 
abiti come ftraniero , rutta la 
terra di Canaan in perpe- 
tuo poffeflb ; e fero il loro 
Dio. 

9. ' Dio dille ancora ad 
Abraamo : cuftodirete dunque 
la mia alleanza tu' , e la 
tua pofterità di generazione- 
in generazione. 

10. Ecco il patto eh' io 
fo con voi , e che oflèrve- 
rete voi, e la tua pofterità: 
Tutti i mafehi tra voi 
ranno circondi! : 

11. Circonciderete la vo- 

ci ftrs 
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tém prxpuùi veflri , ut fit 
figrmm feederis inter me & 

i ?. fcfjHs otto dietim «V- 
cumiidetut. in vob'is , ontne ma- 
fatl'inuM in icmratiòmbus ve- 
jlrh: tatti ventaculus, quatti 
empiitili! ÒTcumndetur , & 
quuumqae non fuerìr de Jlìrpe 

13. Erit pa&um raeum ht 
carne vefita m fixdus stet- 

14. Mafiulus, cajuS ptx- 
putii faro circumctfa non fee- 
rie , delebitur anima Ma de 
pepalo /no : quìa patlurtt meum 

1 5. Dixit quoque Deus ad 
Abraham : farai uxorem tuam 
Km vocabh Sarai * /ed Saram . 

16. Et benedUattt ei , & 
tx Ma daba libi filium, cui 
benedi£lurus fum , etittjut in 
hat'ttmes , & reges populotum 
trUntur ex to . 

Ceddit Abraham ht 
fatxem fuàm , & rifu dicens 
m corde fua : Putafne cente- 
nario na/cetur filini? & Sa- 
ra nonagenaria parie! J 
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ftra carne , caie quefla cìf 
concifione fìa il fegno dell'ai-, 
leanza ch'io fa con voi. 

t7. Il fanciullo di otto 
giorni i.iM tra voi circoncidi 
nella ferie delle vwre gene- 
rai ioni : tutti i mafehi , tan- 
to gli fchiavi voliri narivi r 
quanto gii comperati , quan- 
tunque della voltra ilirpe non 
fieno, tutti faranno circoncifi. 

13. Quello mio patto fa- 
rà contraflegnaro nella carne 
vofìra qual fegno dell' allean- 
za perpetua ch'io fo con voi. 

14. Ogni marchio, che non 
farà circondici , farà troncato 
da mezzo del fuo popolo , 1 
perchè avrà violata !a mia 
alleanza . 

1 5. Dio dille ancora ad 
Abraamo : Non chiamerai piEt 
tua moglie Sarai, ma Sara. 

16. Io la benedirò, e da 
eflà ti darò un figlio , i[ 
quale pure far.\ da me bene- 
detto i ei farà padre d' intere 
nazioni, e da lui nafeeranno 
Re di diverfi popoli . 

17. Gittoffi Abramo col- 
la faccia a terra , e fe la 
rife , dicendo nel cuore : Un 
vecchio' di cent'anni avrebbe 
egli ad. avere un figlio ? e? 
Sara avrebb' ella a partorir 
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18. Dixìtque ad Deitm ; 
Vtinam Ifmatl vìvat coram 

19. Et ah Deus ad A- 
braham : Sara uxor tua parìa 
tibi filium: vocabifjue nomai 
tjus Ifaac , & canflìtuam pa- 
lium meum UH in fitdus firn- 
pìternum , & femhà ejus pojì 
tum i 

20. Super Ifmatl quoque 
exaudiv't te : ecce , benedicam 
et, & augebo & multipiicabo 
tum falde : duodecini duces 
generala } & faciam Uhm 
tn gtntem magnani • 

2 1. PaBum vero meum Jla- 
tuam ad Ifaac , quem par'tet 
libi Sara tempore tfio in amò 
alterò i 

22; Cumqtté finttus effét 
ferma loquentis cum eo , afeea- 
dit Deus ab Abraham . 

23. Tulit autan Abraham 
Ifmael filium fuum i & ormtes 
vemacultit domus fua j uni- 
nxrfofque quos emerat , cun- 
fine mares ex ammétti vim 
damus fus ; & circumeidit 
camem pnepuùì eorum Jiafim 
in ipfa die } ftcut prjceperat 
tì Deus. 

24. Abraham nonaghita & 
rmvem erat atmarum , quando 
eirCumcidit coment prtputìifui , 
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18. E dine a Dio : Da- 
temi foltanto graiia che v'u 
va Ifmaellò .. 

19. E Dio ad Abraamo: 
Sara tua moglie ti partorirà 
iin figlio , che chiamerai 
Ifacco ; e ftabilirò feco lui ( 
e colla fua potìeriià il mio 
patto in confederaiione per- 
petua . 

20; Ti ho anche eiaudltd 
per ciò che riguarda Ifmael- 
lò: Lo benedirò, e gli darò 
Una poiterità ben grande j é 
ben numerofa: ei farà padre 
di dodici Principi j e lo farò 
capo di gran gente. 

21. la mia alleanza pero 
refterà. ftabilita intacco^ che 
Sara ti partorirà l' anno ventu- 
ro in quefta flefla ltagione ; 

. 22; Finito che fu il ra- 
gionamento di Dio con A- 
braamo,- Dio fati da Ini; . 
. 23. Allora Abraamo pre^ 
fe fuo figliò Ifmaellò j e 
tutti i fervi nativi della fua 
cafay e tutti quelli che avea 
comprati i è general mente 
tutti i mafehi che erano fuoi 
domefiici , é tolto lì cir- 
coricife tutti in quello llelfo 
giorno i come Dici gli ave» 
comandato 1 

2-4; Abraamo era in ' età 
d'anni novantanove j quaridd 
et circoncife fé flefld * 

t 2 Èd 
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'15. Et Ifmael firn trede- 

t'tm armo? impleverat tempore 

circumtifionh fu*. 

26. Eodem die drcumcifus 
gfi Abraham «S* Ifmatl filìus 

27, Et omnes viri domtis 
Ulius , tem vemaculì , quam 
empthii & alienigena , pari- 
ter cireumciji firn. 
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15. Ed Ifmaello avea 
compiuti anni tredici , quan- 
do ricevè la circoncifione . 

26. Abraamo , e Tuo fi- 
glio Ifmaello furono cireoti- 
cifi in quel medefimo gior- 
no . 

17. E tutti infieme i ma- 
{chi della Tua cafa, si i fer- 
vi fuoi nativi , che i con* 
pcrati , ed efieri nel detto 
giorno furono circondi]. 



SENSO LITTERALE. 

f . 1. TO fono U Dia onnipotente . La parola Ebrea pub 
X lignificare , che dà tutto a tutti , che non ha bift* 
gna di coi alcuna, e eie ì baflante a fe fteffa. 

Cammina irniami a me , Dirigi te fletto , corno avendo 
me ognor prefente agli occhi tuoi , e co numerandomi come 
teffimonio di tutte le tue azioni, I Settanta traducono: Sìa 
tu gradevole agli occhi miei . 

Tt". 5. Tu nao ti chiamerai più Abram», ma tì chiamerai 
Abraamo. Àbramo lignifica in Ebreo, pater excel fus , padre 
eccelfo , fublime ; ed Abraamo , poter multitudims , padri 
di una grande moltitudine. 

■ Perchè io t' ho cofihuho padre di una moltitudine dì genti. 
Abramo fu ad litteram , e fecondo la carne , padre di una 
moltitudine _ di nazioni, poiché da. lui difeefèro non fole gli 
Ebrei, ma anche i Saraceni, gì' Idumei , i Madianiti, ed 
altri popoli , dei quali vien fatta menzione nel Capitolo 
25. di quello libro. S. Paolo perb c* infegna , che Dio 
con tal promefla non ebbe foltanto in vifla la poflerirà di 
Abramo fecondo la carrte, ma anche quella moltitudine di 
popoli , che rigenerati dal fangue di Gesù Crifìo diverrete 
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bero un giorno veri figli dì Àbramo , imitando la fède di 
quello Patriarca . 

V. 6. Dà tè ufcìramo dei Re . Da Abramo finirono 
Re illuftri in tutta la terra, cotne David, Salomone, Eze- 
chia } ma quel che è infinitamente pili , ufcì Gesìl Crino 
medefimo , chiamato noli' ApocalilTe 1 Re dei Re ^ e Si- 
gnore de 1 'Dominanti . 

tT.ru Cìrmciderete la va/Ira carne, affidili mefl» dr- 
conàfione fia il fegno del? alleanza cti io fo con voi . La cir- 
concisone non ora fai tanto il fegno dell' alleanza fatta da 
Dio con Abramo , e con tutta la fua polferirà , légno 
per cui gli Ebrei erano diilinti da tutti gli altri popoli ; 
im era anche , fecondo S. Paolo , la marca , ed il fioillo 
della fede di Abramo , come fi (piegherà nel fenfo fpiri- 
tuale, ove verrà fpiegato ciò die i Santi Padri c'infègnano 
intorno la citconcifione medeGma 4 

1v". la. Il fanciullo d'otto giorni farà emana/o . La ra- 
gione Ikterale di tal precetto è , che il fanciullo prima de- 
gli otto giorni è ancor troppo debole per fopportare il do- 
lore della circo nei (ione . 

14. Ogni mafehio, la cui carne non farà fiata cìrcen- 
"f" ì farà fiammato da. mezzo del firn popolo , perdi egli ha. 
■violata la mia alleanza ; cioè , perchè non avrà ricevu- 
to il figilb della mìa alleanza , e quefla riguardo ad elfo 
farò fiata -uiolata , non avendo egli ricevuta la circoncìfio- 
ne da me comandata. Sani' Ago fti no 1 intende anche que- 
llo pano così , „ perchè ha violata in Adamo la legge , eh* 
„ io avea data al primo uomo , ed è per anche reo di 
M quella difabbidienza , in cui è natoj poiché non ha rice- 
„ vuto il rimedio da me ftabilito per ripararla. " 

V. 16. Non chiamerai piti tua moglie Sarai , cioè 
mia Principerà, ma Sara, cioè Principerà . Elia non farà 
pili confiderata ièmplkemenre come principe/Fa della tua fa- 
miglia j ma come principeffa , e madre di nazioni intere , 

1 i^. P™ 
.Apoc. ig. v, io. 

* A*g. de C'iv. Dei U 16. c, 27, 
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par meno del filo «gito Ifacco , che ne (irà il padre j 

ed ^. C io! Sara tua moglie ti partorirà un figlio , che ehìa- 
mai lfateo, cioè, tifi. Tal nome fu dato ad Ifacco, 
o cerchi Àbramo, e Sara ri/oro nella maraviglia, da cui 
furon forprefi , allorché Dio fece ad eflì cale premerla , 

0 pel gaudio , che la nafeita d' Ifacco recar doveva a ruta 

1 Tuoi parenti . - * . 
' f. io. Da Ifmaelle nafeeramo dodici Principi . I nomi 
di quelli Principi ovvero capi fono notati al capitolo 25. _ 

V a 5 Ifmaello aveva compiuti armi tredtcì , quando ri* 
covi la ciecmcifienc. Per quella ragione gli Arabi difeefi di 
Ifmaello, per quanto vien riferito da Giufeppe , fi fono 
fatti di poi circoncidere in età di tredici anni ; e diceli an-, 
Che «fi* , che molti Saraceni , e Maomettani tanno la 
della cola, per imitare in cib il capo della loro ichiatta. 

SENSQ SPIRITUALE. 



V. 1. T?Wra» Abram negli ami novanta navi : Mia eli 
r , f u a , gli apparve il Signore , e gli dtjje .- lo jo- 



il Dio onnipotente : cammino irenema a me , ejìi perfet- 
to I Santi hanno diltinti tre flati in coloro , che fi dan- 
no 'finceramente a Dio , e che camminano nella fila «ra- 
di, ■ lo fiato degl incipienti , quello dei prendenti , e quel- 
lo 'dei perfetti. Quelli tre Itati po*>no confiderarfi nel pro- 
emilo della vitti, di Abramo , e nelle tre importantifiiir» 
Za che Dio gli ha dette in tempi diverti. 

La prima cola , che Dio dine ad Abramo nella Scrittu- 
ra è quella " : W» ilìU "" **"*• *' <" ' « 
dallo eafa di tuo padre, e vieni in quella terra, eh io ti me- 
(Iteri con cib che fegue. Co<i incominciò Abramo, eco- 
si dinotò lo flato degl'incipienti. Dio gli chiama . ft co» 
una voce interna ed oiinipollente , per cui fa ad elii tara 
con piacete ciò che loro comanda . L'anima in fegnito o 
(i fepata effettivamente dal mondo , s' ella è in libertà di 

» Gru. e, 12, v. 2, 
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ferlo, O pure fi fepara dall'amore troppo umano de' parerti 
li, e da tutte le paflioni e fregolatezze del fece' 
do non Zìa in potere di lei interamente " 
come fece Abramo , per feguir Dio , 
propria porzione. v 

Quel? anima , benché ancor debole , 6 perb fedele à 
Dio, quale fu Abramo. 

Ella combatte in le tutto ciò che puf) a Dio difpiace- 
re . Fugge ciò , eh' ei vieta ; cerca ed ama tutto ciò , eh' 
ci comanda ; e benché non fia fhe incipiente , dà pero fe- 
gni di divenire un giorno perfetta , perdi perfettamente in- 
comincia : Sì incipit , tnòpt pcrfttle , dice un Santo . 

La feconda cofa detta da Dio ad Abramo , che indica 
il progreflò della fua virtù , è quella , che gli dine do- 
po che Lot lira nipote fi fii feparato da lui 1 : Non teme- 
te , Àbramo : io fono tuo protettore , e tua grandìfftma rìcom- 
penfa . Ciò fa a noi vedere lo fiato de' proficienti . Dio li 
trae a poco a poco da que' penfieri , da' quali 1' anima lo- 
ro per anche debole fi lafciava preoccupare talvolta, oper» 
ché turbata dalla rimembranza della vita primiera , o per- 
chè raffreddata da eerta timidezza, e diffidenza, che la im- 
pedifee d' avanzarli nella via delia giuftizia colla femplicità 
di una viva fede, e colla libertà de' figli di Dio. 

Perciò Dio a tali perfone parla , come qui parla ad 
Abramo. Le folleva , Ite confola , e le incoraggifee . Fa 
ad effe vedere, che altro temer nori debbono, che di pre- 
fumere di fe ftefle , e di non efiere nel fondo del cuore 
penetrate dal fentimento della loro impotenza a fare il me" 
tramo berte . Ma nello ftéfib tempo infegna ad effe , che 
purché nel cuore confervino quell'umile e falutar timore , 
ogni altro timore effe* dee da effe sbandito , perchè Dio 
farà quegli, che te folleverà ih turt 1 i travagli-, e le pro- 
teggerà contro tutt' i. nemici , finch' egli fieno Ila la loro 
rteomptnfa , che forpafierà in effe non folo ogni fperanza , 
ma anche ogni brama. 

La terza cofa detta da Dio ad Abramo , che indica la 

1 Gtn,c. 15,11. 1. c 4 
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■wmlurriazione della fua virtù , è quella del pafló , che 
ora fpieghiamo : Io fino il Die onnipotente : cammina in- 
nanzi a me, e Jìi perfetto. Così Dio fteffo c' infegtta , che 
quello terzo Italo è veramente io (iato de' perfetti . 

Nel fecondo ftato , dice S. Bernardo 1 , noi amiamo 
Dio ; ma quello amore è per anche molto mefchiato colf 
amore di noi medefimi . Noi amiamo Dio , perch' ei ci 
ama, perchè ci protegge, perchè ci dà ponenti ajuti , per- 
chè ci promette infinite ricompenfe . Ma nel terzo fiato 
ferviamo Dio per Dio; amiamo Dio perch' è degno di ef- 
fere infinitamente amato . L'anima non va, come nel fe- 
condo flato , foltanto a Dio , pel bifogno continuo , eh' el- 
la fente di lui ; ma cammina in preienza di lui , ama la 
fiia bontà, ammira la fua fapienia , adora la fua grandezza ; 
non vuol dipendere che da lui , non fi compiace che in 
lui, non vuol piacere che a lui, nulla fpera, e nulla de- 
fiderà che da luì . 

Tutta la ferie della vita di Abramo , ed in particolare 
la perfetta ubbidienza , con cui facrificì) a Dio la vita del 
figlio, è una chiara prova di quella vira, e di quella per- 
" fetta carità , in cui Io fpirito di Dio lo aveva fatto en- 
trare . 

ÌT.jo. Tuttì/i ma/chi tra voi faranno àreoncifi . Il feflo 
da Db fottopofto alla circonciiìone , e la maniera , in cui 
comandò eh' ella fi face/Te , ci dinota abbaftanza 1* origine 
ed in feguito il caftigo del peccato degli uomini . Adamo 
fi era ribellato contro Dio , ed avendo in lui peccato tutti 
gli uomini, che erano in effo rinchiufi come in radice, la 
ribellione dei fuo fpirito contro Dio fa punita colla ri- 
bellione del corpo contro Io fpirito ; e paGò pofeia in tutti 
gli uomini il fuo peccato infieme col caftigo , che n' è 
infeparabile ■ Volle dunque Dio , che fegno fenfibile di si 
importante verità foffe la circoncifione.. 

ty. 14. Ogni mafchh , la cui carne non farà fiata circon- 
àfa , farà fiermtnato da mezzo del fio popolo ; cioè , non 
làrà confiderato come membro del popolo di Dio , e fa- 
li 

1 Barn. 4e dilìg, t>so fi 9. 
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ti punito di morte ; il che da' Santi Padri con S. Aga- 
llino 1 viene intefo della morte eterna. Imperocché effendo 
flato inftituito quello Sacramento per cancellare ii peccato 
originale, fu tanto neceiTario alla fallite nella legge vec- 
chia, quanto Io è il battefimo nella legge nuova ; poiché 
è collante dottrina di quello S. Dottore , enervi fempre fla- 
to un qualche Sacramento inftituito da Dio per cancellare 
il peccato originale, e per render gli uomini figli di Dio. 

Non dee crederli, dice quello Santo 2 , che prima della 
jnilituzion della circoncifione , i fervi di Dio, che avevano 
fede in Gesù Crifto , e che credevano eh' ei fi avrebbe un 
giorno ad incarnare , non abbiano avuto alcun Sacramento 
per rimettere ai fanciulli 1' originale peccato , quantunque 
Dio, per caufe a noi nafeofte , non abbia voluto lignifi- 
carci nella Scrittura , quale fofle quelìo Sacramento . Egli 
è certo, foggiugne il Santo, che gli uomini fino dal prin- 
cipio del mondo ebbero de' facrifizii ; donde ci lafcia con- 
chiudere , che ne poterono avere alcuni anche delìinati a 
quello effetto . 

San Gregorio, e S. Bernardo 3 foflengono !a ffeffa dot- 
trina . Chi non fa , dice S. Bernardo , che Dio ha indimi- 
ti rimedii per cancellare l'originale peccato fino dal princi- 
pio del mondo ? 

La fola differenza , che paffa tra il fentimento di Sani' 
Agoflino, e quello di quelli due Santi, è, che S. Agofti- 
no crede , che il peccato originale fìa flato nei primi tem- 
pi del mondo sì nei fanciulli , che negli adulti cancellato 
con qualche facrifizio ; e gli altri due Dottori , credono , 
«he ne' primi tempi la fola fede de' genitori fia flati ba- 
llante per rimettere ai fanciulli il peccato originale che al- 
le perfone adulte veniva rimeffo per mezzo di facrifÌ7Ìi. 

I più dotti Teologi * foflengono , che il fentimento dì 
S. Agoflino , il quale non difìingue in ciò fanciulli da 
adulti, e crede che ne* primi tempi il peccato originale fia 

Kg. , ~ a*. 

* Axg. de Ch. 1. 1 6. c. 27. * Aug. nntt.Jhl. I. ;« c. 1 1. 
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flato sì agli uni , che agli altri rimetto per un medefimtj 
elìerior Sacramento , Ila da anteporfi a quello dì S. Grego- 
rio, e di S. Bernardo . Imperocché non fi vede ragione , 
per cui Dio avelie inliituiro ne' primi tempi due rimedii 
per cancellare il peccato originale , 1' uno pe' fanciulli , e 
1' altro per gli adulri , in tempo che non ha voluto che vi 
foffe che un rimedio folo si per gli uni , che per gli altri 
nella pofterirà di Abramo , ed in feguito nella legge (bril- 
la, cioè ia circoncifione ; ed illelTamente nella nuova leg- 
ge non ne ha pur voluto fe non un folo , cioè il Bat- 
teiimo . 

Aggiungono gli fteflì Teologi, che efiendo il tempo del- 
la grazia certamente più favorito da Dio , di quel che fie- 
no fiati i tempi anteriori a Gesù Crilo , non dee crederli 
che per rimettere in que' primi fecoli il peccato originale 
poteffe baftare la fola fede de' genitori , poiché egli é certo 
che al prefente nella legge di grazia ia fede de' genitori 
eon pub rimetterlo fenza il Battefimo . 

E' però offervabile , che la citata opinione di S. Grego- 
rio, e di S.' Bernardo intomo i fanciulli nati innanzi Gesti 
Criilo, è differenti/firn» dall'errore degli Eretici , i quali 
(ottengono che anche oggidì nella legge nuova la fede de' 
genitori badi per rimettere ai fanciulli il peccato originale 
fenza il Battefimo. Imperocché S. Bernardo *, il quale ha 
prefo il fuo fentimento da S. Gregorio , afferma , che do- 
po la infiiruzion del Battefimo fono fiati aboliti gli amichi 
mezzi di rimettere 1' originale peccato , e che al prefente 
li Battefimo è l'unico rimedio a quello effetto . 

La circoncifione non fu infrituira che pe' mafchi ; pub 
dunque ricercarli, come veni/Te rimeffo il peccato originale 
al fello, che Dio non avea fottopoflo alla circoncifione . 
AI che pub rifponderfi, che effendovi , giuda & Agortino 
ed i Padri che l'hanno feguko, fino dal principio del mon- 
do flato contro il peccato originale un rimedio comune ai 
due felli , potè quefto rimedio continuarli anche dopo Abra- 
mo , e fino al tempo del Battefimo , riguardo al l'elfo noti 
fot- 

1 Btrn,TrS,adHu S .deS.ViU. 
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fottopofto alla circoncifione . Così i Teologi coi detto Pa- 
dre credono , che dalla infìiruzion della drconcifione fino 
allo ftabilimento della Chiefa ,■ pe' fanciulli mafchi pri- 
ma dell'ottavo giórno, e per tutto il fello non contempla- 
to da quella inltiruzione , iia flato pollo in pratica lo ftefib 
rimedio, che era comune ai due feflì prima della circonch 
fione medefima. .■„.> 
11 legno della circoncifione , il quale fecondo la lettera 
diftinguer dovea elterionnente il popolo Ebreo da tutti gli 
altri popoli, fu anche, giuiì» S. Agoitrao, figura del Bat- 
tefimo , che mediante il (àngue di Gesa Crino dovea dare agli 
uomini ingreflò nella feconda alleanza rapprefentata dalla 
prima, fatta da Dìo con Abramo. Perciò Io fteflò Santo * 
ponderando con gran lume tutte le circoftanxe di quella 
Ibria, diflè eflère vifibile, che Dio nell'alleanza, che fece 
con Àbramo , e con tutta la fua fchiatta per mezzo del- 
la drconcifione , figurò l'alleanza divina , che far dovea 
con tutta la Chiefa per mezzo del ùnto Battefimo , che fu 
nella circoncifione figurato . 

. Sopra dì che è oflèrvabile , che nel tempo medelìmo , 
che Dio iìabilì la circoncifione, come fegno dell'alleanza, 
eh' ei fece con Abramo , promette ad eflb , che Sara fua mo- 
glie, benché co (limita in una età, in cui le era naturai- 
mente, impoflìbile il divenir madre , pure avrebbe un fi- 
glio, che chiamerebbefi Ifacco . Se dunque , Jbggiugne il 
Santo, combinar fi vogliano infiem e tutte quelle circoflan- 
ze, in Sara, e nella circoncifione fi troverà una eccellente 
figura della legge nuova. 

Sara è immagine della Chiefa , che partorifee ben tar- 
di , e dopo che Agar , figura della Sinagoga , è già dive- 
nnta#madre . Ifacco rapprefenta turt' i veri figli di Abra- 
mo , e rutti gli eletti , Il iuo nome fignifica tifò , che 
indica gaudio fpirituale e divino ; e Dio medefimo gli dà 
tal nome , perchè quelli e un figlio di benedizione e di 
grazia . „ Nafce in virtù, della promefia di Dio per mira- 

colo di fua onnipotenza, e non fecondo il corfo ordina^ 
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j, rio della natura , per indicarci , che la nafeita , o r per 
j, meglio dire, la rigenerazione de' figli di Dio farebbe fc~ 
„ pran naturale , e tutta divina " 1 i 

„ Abramo nello (lefiò tempo riceve l'alleanza della tir- 
„ concilìone , come figura dell' alleanza , che Dio farebbe 
„ co' veti figli di Abramo pel Battefimo " . Quella cir- 
concifione non fi fa che con effufione di fangue , per Ìndi* 
care , che il Battefimo non avrebbe virtù di rigenerare le 
anime , che pel fangue di Gesù Criflo , nella mone del 
quale noi fiamo battezzati , carne dice Si Paolo 1 . 

„ Dio comanda ad Abramo 3 di circoncidere non lóto 
SJ il figlio Ifmaello , ma tutt' i fuoi domellici , di qualun- 

que paefe fi fodero , per moftrare , che la feconda al- 
„ leanza, che fi fa pel Battefimo , non farebbe un fegno 
„ proprio del folo popolo Ebreo , ma farebbe una grazia , 
„ che fi fpargerebbe fu tutt' i popoli del mondo . " 

Tra le circoftanze mifteriofe di quefla Storia offerva 
S. Agallino anche il cambiamento de' nomi di Ahramo , 
e di Sara, poiché Dio volle dare ad ambidue un- nome 
nuovo. „ Che mai fignifica la circo ne ilìone , dice il Santo 
9) Dottore, fe non che ia vecchiaia del peccato è diflrut- 
3 , ta, e la natura ó rinovellata ì Che mai lignifica l'etra- 
9 , vo giorno , in cui la circoncifione efeguir fi doveva , fe 
9) non il giorno della rifurrezione del Salvatore , che rifu- 
„ feitò il giorno dopo il Sabbato, che era il fettimo gior- 
„ no della fettimana .' Che mai lignificano i nomi nuovi 
„ dati ad Abramo , ed a Sara , fe non la novità dello 
s , fpirito e del cuore nella legge nuova , che qui feorgefi 
3 , quafi velata fotto le ombre , e le figure dell'antica * ì 
Quid aìiud circumc'ifto figrùficat , quatti vera/late exuta natu- 
rimi remvatam ? Qytd altud quam Chrijlum ofìavus djes , 
qui btbdomada completa , hoc cfl pofl Sabbatam refunexit ? 
Parentum mutatuut & nomina -. Omnia refontnt novitatem , 
& in tejìamento vetcri obumòratur rTovttm* 

Lo fleflb S. Paolo, fcrivendo a' Romani, fpiega che co- 
fa 

' Aug. de Civ. Dei ib. 1 Jtom. 6- li. 3. 
9 Aug. l.e. * Aug, lift. 
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fc fia la circoncifione interiore e fpirituale del Battefimo 
figurata (falla circoncifione efteriore . // vero Ebreo , die 
egli * , non è quegli, che tale i efteriormentt , e la vera c'ir- 
concìfione non e quella che fi fa nella carne , e che ì /aitami 
efteriore ; ma U -vero Ebreo i quegli che tale i interiormem 1 ^ 
e la vera circoncifione è quella chi cuore , che fi fa per là 
fpirito , e non per la lettera , cioè , che fi & per la gra- 
zia dello Spirito Santo , e non per un femplice taglio 
efteriore . E quefio vero Ebreo ha la fua lode , non già da- 
gli nomini , i quali non veggono die P eftemo , ma da 
Dio t che vede il fondo de 1 cuori . 

Lo fteffo Apertolo infegna la tnedefima- verità a' Filip- 
penfi 1 , dicendo : I veri circoncifi fiamo noi , poiché noi fer- 
viamo Dio m i/pirite , e ci glorifichiamo in Gesù Crifto 
forza prender vantaggio da ciò che' non è nella carne. E nel- 
la Epiflola a' Galati 3 ei fi (piega ancor più chiaramente , 
e (copre piìi alla dirtela la eccellenza della nuova legge fiv 
pra 1' antica . Noi /periamo , ei dice , di ricevere per la feda 
la giuftma interiore, e /puntuale . Imperocché in Gesù Crifto 
a nulla ferve ni la circoncifione , ni la imiremeiftone , ma ben- 
sì la fede , che è animata dalla rarità . Querta fède opera 
per quella carità interiore , che Io Spirito Santo lparge in 
noi, chiamata poco dopo dal medeiìmo Apertolo U nuo- 
vo effere che Dio crea m noi' , che ci rende nuove creature i 
ed uomini nuovi ^ eh» dirigonfi in ogni cofa con un cuore > ' 
e con uno fpirito nuovo. 

Quefia vita interiore , e fpirituale de 1 figli della nuova 
legge , che fono * veri àrconctfi , produce in e/fi la circon- 
cifione del cuore , dello fpirito , degli orecchi , e delle 
labbra , 

la circoncifione del cuore, che fu indicata da S. Stefano 
allorché rimproverò agli Ebrei di edere incirconcifì di cuo- 
re , INCIRCUMCISIS cordibus , c' infegna a recidere ì 
decreti , e violenti defìderii dell' amor proprio . Quello amo* 

1 Rom. 2. v . i8. 1 Philipp, j. v. 3, 
% Galat. v. 5. 6. 4 Cai. 6, v ,i 5 , 
S jitt. 7. v. 51, .. - „. . - - - ■ 
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re, quando noi non damo attenti a combatterlo , fi fa 
idolo di fc medefimo . Ama la propria eccellenza , nel che , 
giuila il detto di S. Agoiìmo , confine propriamente la fn- 
perbia: Superbia amar .proprie excelleiiùx . E quando le per- 
fone , che fono veramente di Dio , non vegliano con eftre- 
ma diligenza iòpra fe fleffe , quello amore con modo im- 
percettibile le porta ad attribuire a fe medefimi i doni di 
Dio : il che fa , che efle fi rendano tradurne , o in di- 
mandar con umil fede a Dio quefti doni ad ogni momen- 
to nell'eiiremo bifogno che n' hanno , o in riconofcere da 
lui con continuo rendimento di grazie ì doni medefimi , 
allorché a Dio è piaciuto di darglieli . 

La ernmìpone delio fpirito , di cui parla S. Paolo , fa 
che dopo aver procurato di purificare innanzi a Dio i mor- 
ii del noiìro cuore, ci sforziamo di regolare in noi i travia- 
menti dello fpirito, quando dimandiamo a Dio , che puri- 
fichi i nofiri penfieri, che fermi il corfo a' nofiri fantafmi* 
che moderi i nofiri timori , che ritenga la leggerezza , e 
la temerità de' nofìti fofpetti , che e' impedifea d' attaccarci 
a' nofiri fenil, che c'induca ad aver per fofpetti rutt' i no- 
firi penfieri, ed a favorire Ì penfieri altrui : mentre il pelo 
della natura corrotta c' infpira tutto il contrario . 

La circoncifìon dell' orecchio , che da S. Stefano 1 ci vie- 
ne pure chiaramenre dinotata nel rimprovero , che fa a 
Giudei di effere incircvncifì di orecchi nulla men che di cuo- 
re : INCIRCUMC1SIS cordibus & auribtis ; fa che il ve- 
ro fedele dimandi a Dio di non eflére del numero di co- 
loro , de' quali dice S. Paolo 1 ^ che avendo un eflremo pru- 
rito di udire ciò che li infìnga , ricorreranno ad una fol- 
ta dì Dottori adattati a foddisfare a' loro defìderìì, e chiu- 
dendo P orecchio alla verità , lo apriranno a filajiroeclie , ed 

L'uomo , dimandato che ha a Dio dì liberarlo dai ma. 
li, a cui trovali efpofto I' orecchio iridifereto , ed inctrem- 
cif<>> lo fupplica con David che' gli dia C orecchio di una 
umile fede, che gli farà dire collo' fieno Profeta : „ Fate 
» cne 

1 A&,-j,y, 51, * a. T'tmatb. 4*v. \$t 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIT. 47 

M che l'anima mia vi affolli con fommiffione, e con gau- 
„ dio , e che quello gaudio mi penetri fino al fondo delle 
„ vifcere : 1 " Auditui meo dabis gaudium , & Uùùam &e. 
Gli dimanderà anche quell' orecchio, ài cui parla la Scrittura , 
che con tutto ardore afcolra ie parole della divina Sapien- 
za 1 : Auris bona cura ornai concupì/cerata aud'ttt fapientiam.i 

Quando il vero Crifìiano avrà ottenuta la chcóncifione 
del cuore , dello fpìriio , e dell' orecchio , ne chiederà a Dia 
anche una quarta, che è la circoncifion delle labbra. Quella 
dono è si grande , che Mosè , finto e perfetto qual era, 
pure riconofceva innairri a Dio di non averlo , o almeno 
di non averlo nel modo , che Io bramava , allorché dif-r 
fe : 3 Io non ho le labbra circoncìfe , e come mai Faraone mi 
tfcolterà ? En incìrcumc'tfus ìabiis ego film ; & quomodo au- 
iiet me Pharao? 

La circoncifion delle labbra enere dee un dono molto fin- 
go lare , poich'eli* inleg.ua all'anima a recidei tutte ie pa- 
role, che poffono dtfpiacere, a Dio. Il che è una marca dì 
perfezione,, giuda S. Jacopo, il 'quale dice, che quegli cha 
parlando non erra , i uom perfetto . Perdo il medefimo Ape- 
rtolo * c'infègna, quanto difficile fia il reprimere la lingua , 
aflicurandoci ch'ella i un fuoco, una fola fcintilla del qualff 
pub cagionare -i più grandi incendili s àCella i un veleno, 
che dà la morte ; ch'ella ì un Serpente più formidabile , a 
più indomabile di qualunque befiia ancor più feroce. 

H^. 1 5. Non chiamerai p'tà tua moglie Sarai , cioè , 
mia principerà; ma S'ara, cioè , principerà. Olirà il fenfo 
litterale, di cui abbiam già parlato , vi h.i , giufla i Santi 
Padri , in quefìe parole un fenfo fpirituale di grande 
iflruzione. 

Sara , come dice chiaramente S. Paolo , era certamente 
immagine della Chiefa. Se dunque la confideriamo irf que- 
fta più fpirituale, e più elevato fenfo, effendo Gesù Crifto 
il vero fpofo della Chiefa , -Àbramo in quello luogo pu» 
efiere figura de' Partorì ; ficcome S. Ambrogio dice , che «f- 

1 Pf.}o.v. 10. » E«#. 5.U31. 3 Zxod, 6, v, 30, 
* Jacob. 3, v, 2. S lb, v, 5. 6, . ........ \ 
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fendo fa Santa Vergine figura della Chiefa , S. Giufeppe , 
the l'avca fpofata, era pur figura de' Pallori. 

Siccome il Santo Precurfore eccellentemente c'infegna 
non v'è che un folo Spalo , a cui appartenga la Spofa : 
Qui haba fpanfam fpanfus efl . I Pallori dunque , ai quali 
fi dà talvolta il nome di fpofi, non fono propriamente ta- 
li, ma fono Amici dello Spofo. Lo venerano come Signo- 
re ; lo afcoltano come Maeilro : godono , non perchè fono 
afcolrari dalla fpofa , ma perchè eglino flelTi afcoltano k 
voce dello Spofo, e perchè la Spofa nella loro perfori* afcol- 
ta GesùCrifto, giuda l'oracolo del Salvatore *: Chi a fiot- 
ta voi , a/colta m . 

„ Quelli Pallori , dice S. Agoftino 3 , quelli veri amici 
„ dello Spofo, godono, perchè la Spofa afcolta non la lo- 
„ ro voce , ma quella di Gesù Crillo " : Gaudio gmdtrtt 
propter vocetn, non funm, fed Spo»fi. 

Ve d' ha pochi , dice lo fteflo Santo , che abbiano cura 
delle anime in maniera sì pura , sì fpirituale , sì dilìnteref- 
feta , che non tendano fe non fe a fiaccarle e da fe ftef- 
fe, ed anche da coloro, che le dirigono , affinchè fi attac- 
chino unicamente a Ge;ù Crillo . Quelli Pallori e quelli ve- 
ri amici dello Spofo hanno una grande compiacen?a , che 
!e anime ad effi confidate crefeano a poco a 'poco in virtù, 
ed in lume, e fiano in idato di ricevere da Dio medelìmo 
ciò che prima erano avvezze a ricevere pel mona de fuoi 
Minarti. Imperocché la pnncipal cofa , che elfi bramann, 
è, che fi dìminuifea in qmllt anime ciò che v'era di umano 
e di debole , e che Gesù Crifto -St crefca , e fi fortifichi 
iempre più , giufra ciò che dille il Santo Precurfore nel 
luogo da noi già citato ■* : Uhm oportet crefeerc , mt aw 

S. Bernardo indica eccellentemente il medeiìmo fenfo fpi- 
rituale di quello palio in una lua lettera al 'Papa Euge- 
nio s . „ Se tufei, die' egli, vero amico dello Spofo, non 
„ crii»- ■ 

1 Jo. 3. v. 29. 1 Lue. io, v. 16. 
? Mg. in Jo. TraU. 13. * Jo. 3. v. 20. 
S Ber». Ep. 237. ed Eug. n. 2, 
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w chiamar la Chiefa , H cui Spofo è Gesù Crifto , tua prhf 
„ cipeffa, ma chiamala primipcffa . Guardaci dati' appropriarti 
„ cos' alcuna di lei, ma confiderà te fteQò , come dedicato 
„ a tutti i fuoi bilògni , e come pronto 7 ad ógni occafio- 
„ ne , che Dio ti farà nafcere , a confecrarle non folo tut- 
„ ta l'applicazion dello fpiriro, e tuta gli affetti del cuore 9 
„ ma anche la fteffa vita , ficcome 'appunto Gesù Crifto, 
„ che è Io fpofo, morì per efla 

T^. 17. Àbramo gittofli colla faccia a terra, e fi la tifi, 
dicendo nel cuore; Un vecchio di ceni* anni avrebB egli ad avs- 

un figlio ? e Sara avrebti ella a partorir di novanta ? Fa 
d'uopo giudicar delle azioni dalle perfone. Abramo da per 
tutto dà fe^ni di fede perfetta . Lo ffeflb Dio , che conofeé 
il fondo de cuori, di do gli rende teiMmonianza. In quello 
incontro Dio non Io riprende, ficcorne vediamo ch'egli al- 
tre volte ha acculati altri di poca fede , quando anche la 
coftoro dubbietà non era nota che a lui. 

Perciò a gran ragione dir polliamo con S. AgoiHno r , 
„ che il rìder di Abramo non fu effetto d' incredulità , o dì 
w diffidenza , ma fu una eftufione di riconofeenza , e dì 
„ gaudio Ràfia Abrabu exultatio efi gratulanti; , non ìr-i 
tifio dìjfidenth . E le parole ( continua il Santo ) dette daE 
Patriarca non fono parole di uomo , che dubita della po- 
tntTa di Db , ma di un Santo f che ammira la bon- 
tà di lui: Verta ÌJÌa nm fura dubUantts, fed admirantis. 

f . 26. 27. Àbramo ^ »V dì lui figlio Ifmaelh , e tutti ! 
mafebi della fua cafa furono cìrconcìfi in un medefimo giorno. 
E' già gran tempo , che tutti fono avvezzi a confiderare 
la circonciftone come una cola Tanta, e come il contraflegnet 
del popolo di Dìo. Ma fe noi riflettiamo, quale abbia do- 
vuto apparire un sì ftraordinario precetto , in tempo in cui 
mai non s'era udito parlarne ; e fe nel tempo medefimo 
confiderìamo la fede , con cui Abramo l'accertò , l'ardore 
■con cui vi fi fottomife , la prontezza con cui tofio , e nel 
medefimo giorno Io efegul e nella propria perfona , ed in 

* Aug. de Ch, Dei l. 16. t~ 26. * uel - 

TOM. IL D 
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quella d! fuo figlio, in tutti i fuoi (chiavi, e generalmente 
in tutti quelli della fua cate; non potremo mai a [ufficien- 
za ammirare la fede di quello Patriarca , né a iufficiero.a 
condannare le tanto contrarie difpofiiioni , che fi trovano in 
poi. Imperocché mentre noi veggiamo , che le più forpren- 
denti e più difficili cofe apparvero facili alle anime grandi, 
le più ordinarie all'opposto fembrano a noi difficili, quando 
contengono qualche circoiian7a , che offende i noitri fenfi, 
e quando elegnirfi non pofiòoo fenza farci fof&ire qual-' 
che dolore . 



CAPITOLO XVIII. 

0/pÌtalìià dì àbramo rlcompenfata . Dio partecipa ad Àbramo. 
. la, dìjlmajone di Sodoma, e dì altre quattro città, 
td Àbramo pìà volte lo prega per quelle • 



APpm't antan ei Do- 
~ m'tmts in convalle 
Mamùre , fedenti in oflio taber- 
naculi fui in ipfo fervori djei . 



2. Clangne elevaffit oatlal , 
apparuertmi ti tres viri Jìantes 
prof* eum : quos cum vidìffet 

q/ìie tabernacoli , <? advtamn 
in terram. 

: 3. Et distìt ; Domine , fi 
viverli gratiam in acuii? tuìs , 
ne tìanfeas fervunt tuum; 



1. TL Signore apparve un 
A. giorno ad Abraamo 
nella convalle di Mambre, 
mentre flava a federe alla por- 
ta della fila tenda nel più grati 
caldo del giorno- 

2. Avendo Abraamo alzali 
gli occhi, gli comparvero da 
preffo tre uomini; ed e&li. ro- 
llo che gli vide eorfe dalla 
porta della tenda, ad incon- 
trarli , e s' inchkib fino 4 
terra. > 

3. E difie: Signore y s'io 
ho trovata gmia innanzi a 
te , non oltrapaflar la cafa di 
uh fuo lèrvidore. 

4- Vi 
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- 4. SeA affettiti, pauxilltan 
aqu2,& lavate pedes veflros , 
& requie/che fui ardore.- 

5. Ponamquè buccellam pd- 
kJj , & confortate cor vefirum , 
pojlea tranfibitis : idckco eitim 
dtctintfiis ad fervuta vefirum . 
gai d'txaurit: Ftc ut iocu- 
tus et. 



6. feflimrott Abraham m 
Mùerr.aculttm ad Satura , di- 
sàttjue et Acceletd , trìa fata 
ftntiLt comtntfce , & fac fuè- 
ànerictai panel, ' 
■ 7. Ipfe Vera ad armmtum 
eucunir, & tufo inde vhutum 
letterrimum & optimum , dt- 
ditque pueta ; qui fejìintv'tt & 
eexit illum t 

.8. Tulle quoque butytWH 
& lite, & vittdnm fkcyito~. 

xerat f & pofuit caram eh : 
ipfe vera jìtèat juxta eoi fub 
albore , 

. 9. Cumque comedi jfetit, di- 
turunt ad eum: Ubi eft Sara 
tutor tua ? Itti refpondit : Era 
tu zabemacuto èjl. 
- 10. Cai dìxh : iRevcrtent 
•striato ad te tempore ìfh , 
vita cornile, & habebit filìum- 
Sara wrer tua , Qpo audito j 
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4. Vi porterà un pò* 
d'acqua, lavatevi i .jriei, 
e ripolàtevi fotto queft' al- 
bero. 

5. Intanto io vi fervirò di 
Iin toizetto di pane , onde vi 
rifioriate ie forte, e poi con. 
tinuerete il voftro viaggio'} 
imperocché a tale oggetto voi 
liete venuti verfo Ì! voflro 
fèrvidore. Eflì gli rirpofeio: 
Fa quei che hai detta. ■■ . 

6. Abraamo entrò torto nel-, 
la tenda e dine a Sara ; Pre- 
do, impalìa tre mifure di fior 
di farina, e fa cuocere delle 
focacce fono le ceneri . 

7. Ed egli corfe alla man-' 
dra , e preie uno de' più te- 
neri , e più preziofi vitelli , e 
lo diè ad un fervidore , che 
con tutta follecmidine io cu- 
cinò • 

8. PreJe poi butko, latte, 
ed il vitello , the avea fatto 
cucinare ,. e pofé il tutto in- 
nanzi ad elfi ; ed egli fi fer- 
mò puffo loro in piedi fotto 
l' albero. "',.;■'*?. 

9. Quando ebbero mangia- 
to , gli dittero : Ov'è Sara 
tua moglie ? Egli tifpofe : El- 
la è nella tenda . 

■- io. Uno di effi difTe ad A- 
braamo : Ritornerò da te ia 
quella fiagione medefima Pan- 
no venturo ; vi troverò ambi- 
D 1 due 
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Sara riftt pofl oftium taber- 
mculi . 



11. Erant tutem ambo fi- 
na , provt&xquc *tatis , & 
defierartt Sor* fieri muYtebna. 

12. Qua Tifìt occulte , di- 
reas ■• Pofiquam confermi , & 
dominia mtus wtulus ejl , vo- 
Ixptati operarli davo ? 



13. D'txit autim Dominiti 
ad Abraham : Quarc rìfit Sa- 
ra , dìcens ; Num vere pari- 
iuta fum anus? 

14. Numguid Dee quid- 
quam ejì difficile? juxta con- 
dì&um revertar ad te hoc ca- 
der» tempore , vita cornile , & 
habebit Sara filixm. 

1 5. Negavit Sara dircns : 
Non tifi ■ timore perterrìta . 
Dommus autem ; No» eft , m- 

ita.'fid rijijli. _ 

16. Cam ergo furrexi (fot 
inde viri , dirtxerunt oculos 
centra Sodomam : & Abra- 
ham ftmul grsdiebatur , dedu- 
cete (OS. 
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due in vi», e Saia tua mo- 
glie avrà un figlio . Il che 
avendo Sara udito , ella lì 
mite a ridere dietro la porci 
delia tenda. 

11. Imperocché erano arri- 
bidue vecchi , e ben avanzati 
in età , e Sara più non era 
iòggetta ai Ialiti incomodi del- 
le donne. 

13. Ella dunque fé la ri- 
deva In fecreto , dicendo tra 
Te: Da che io fono fatta già 
vecchia, c ? l mio Signore an- 
ch' egli e vecchietto, penfero 
io a cofe di matrimonio? 

13. Ma U Signore diffead 
Abraamo : Sara perchè ha el- 
la rifo , dicendo , avrò io ve- 
ramente a partorire or che 
fono già vecchia ?- 

14. Vi ha egli nulla di dif- 
ficile a Dio? Ritornerò da te, 
come ho detto, da qui a uri 
amo , in quella mede fona (bi- 
gione , vi troverò ambidue in 
vita , e Sara avrà un figlio . 

15. Io non ho rifo, rifpo- 
fe Sara ; e lo negb , perchè 
era tutta fpaventata . Ma il 
Signore Je diiTe : No, non è 
così : tu hai rifo . 

só. Levatili dunque queftì 
uomini da quel luogo, diriz- 
zarono qli occhi verfo Sodo- 
ma, ed Abraamo andava con 
cflìj accompagnandoli. 

17. Al- 
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"17. Dixìtaui Dominai ; 
Num celare poterò Abraham 
qua gefiurus fum : 

18. Cum fatami fit in 
gentem magnani , ac robufìif- 
/•mtm, & BENEDICEN- 
DO fini in Uh amrtis natio- 
net terr*? 

19. Setaentm, quadprtce- 
pturus fu film fais , & do- 
miti fax polì fe , ut cufbdìant 
viam Domini , & faciant ju- 
dìciam & /ujìhìam : ut ad- 
ducat Dominus prapter Abra- 
ham omnia qua iocutus ejì ad 
eum . 

20i Dixh itaque Dommus ; 
Cfamor Sodomorum & Go- 
■morrha makiplicatus eft , & 
peccatum eorum aggravatum ejì 

21. Defiendam & v'rdeèo, 
titrum clamorem qui vcnìt ad 
tne , opere compitvermt , un 
non ejì ita, ut fiìam . 

22. Convertermtque fe in- 
de , & abierunt Sodomam : 
Abraham vero aàhuc Jìabat ra- 
ro» Domino . 

*j. Et appropmquons aie 1 
Numquid perda jufium tum 



1 AI primo verfa del 
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17. Allora il Signore dif- 
fe : Potrò io celare ad Abras- 
olo quello che fon per fare, 

18. in tempo ch'egli effer 
dee padre di un popolo gran- 
de j e fortiflìmo, ed in tem- 
po che tutte te nazioni della 
terra avranno ad eifere BE- 
KEDETTE IN LUI? 

19. Imperocché io fo ch'ei 
comanderà a' ludi figli , ed alk 
fua cafa dopo fe , di cultodire 
la via del Signore, e di opera- 
re giuda la rettitudine, e la 
giuftjzia ; affinchè il Signore 
adempia per Abraamo tutto 
ci!) che gli ha promefio. 

20. DiiTe dunque il Signo- 
re : Lo fchiamazzo di Sodo- 
ma , c di Gomorra femore 
più s' è aecrefeiuto , ed il lor 
peccato fi è refo graviflìmo. 

2 1 . Scenderò dunque , e ve- 
drò, fe le loro opere corrlf- 
pondano a quello, grido, che 
i giunto per fino a me , per 
fa pere fe fia così o no. 

22. Allora due dì quefii 
mm'mt 1 partirono di là , e 
fe n'andarono a Sodoma . Ma 
Abraamo flava ancora innan- 
zi al Signore . 

2 3. Ed avvicinato (egli , dil- 
le : Farete voi perire il giuflo 
infieme col? empio ì 

24. Se 

feguente vien detto , che 
» 3 



24- ■>» /«trini qtunqrm&irr 
ta jufti in chitate , peribmt 
folliti ? & m>> pareti loco UH 
■propter quhqusghttà fttfios , fi 
fuerins ht n ? 



25. Abfit a W , ut rem 
hanefacios, & «Mas jvfliim 
rum i»tP*> , fi"'?"* fi- 

cut ìmpius ; non cjl hoc turni , 
giù j udnos onrnem terram , ne- 
quaqaam facies pidic'tum hoc . 

26. Dixitque Dominiti ad 
rum : Si invenero Sodami* quin- 
tpiaghaa juflos in medio ctvi- 
tatis , diminuii! ornai loco prò- 
pur eos. 

27. Refpoxdenfque Abra- 
ham , ah : Quia femel cespi } 
loauot ad Dominai» menni, 
cum firn pulvis & c'mif, 

38. Quid , fi mima quin- 
quaginta jufi's quinque fiie- 
rìit ? diletti propter quodra- 
gima quinque univerfam ur- 
ie»» ? Et aìt 1 Non deleèo , 
fi involerò ibi qiiadraghaa 
gilinque . 

20. Rurfumqve locutus tjì 
ad eum ; Spi alittm quodro- 
gìnta Hi inventi fiterhit , quid 
facies e Ait : Non percutìm 
propter quadragmta . 

30, Netpufoy inquit, if 
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24. Se nella città vi fone- 
rò cinquanta giuiìi , periranno 
eglino infieme cogli alni! E 
non perdonerefte voi più toA» 
a quel luogo a cagione dei 
cinquanta giudi , k tanti fa 
ne trovaflero? 

2*,. Non riamai, che voi 
operiatecosl, e che facciate pe- 
lire il giairo infieme coli* em- 
pio , e confondiate i buoni co' 
cattivi ; ciò non è da voi : voi 
che giudicate tutta la terra , 
non verrete ad un tate giudizio. 

2tì, Il Signore gli ri- 
fpofe : S* io trovo entro So- 
doma cinquanta giriti , per- 
donerò per eflì a tolto quel 
luogo . 

27. Replico Abraamo j 
Giacché ho incominciato , con- 
tinuerò a parlare al mio Si» 
gnorc , Quantunque io ypn fia 
che polvere e cenere. 

28. Se vi foffero cinque giù- 
ili meno di cinquanta , iter» 
minerefte voi rutta la città per 
non effervene che quaranta- 
cinque ? II Signore dine : Non 
la terminerò , fe colà vi tro- 
verò quarantacinque giufti. 

29. Abraamo feguitò a dir- 
gli : Ma fe vi &ranno foli 
quaranta giuftì , che farete 
voi f Non la percuoterò , ri- 
ipofe, per quaranta giufli. 

30. Vi fnpplko Signore , 

rip> * 
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àignerìs Dombie , fi loquar : 
Quid fi ibi inventi fuermt tri- 
•ghta ì Refpondìt ; Non fu- 
riant , fi invenero ibi trig'mta. 

ai, Quia femel , ah , ca- 
pì , loquar ad Dominion mturn : 
Quid fi ibi inventi fuerint vi- 
giliti ì Ah : Non intcrficiam 
propter vìginti. 

jz.Oi/enu, inqttit , ne ira- 
fcatis , Domina ,fi loquar adhuc 
'fatal i Quid fi inventi fuerìrtt 
ibi decem ? Et dixit : Non de- 
libo propter decerti . 



3 3. Aèikqtte Domims , pojì- 
quam ceffavh loqui ad Abra- 
ham. : & ille rtverfttS tjì m 
locum fuum. 
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ripigliò Abraamo, noli vì fdé- 
gnate , fé ancor vi parlo : fe 
ivi fì troveranno trenta gin- 
iti, chi? mai farete? Rifpofe 
il Signore: fe ve ne troverà 
trenta, non la di «-ungerà. 

31. Poiché ho incomincia- 
to , foggiunfe Abraamo , fe- 
guiterù a parlare al mio Si- 
gnore : e fe ivi fe ne rrovaf- 
fera venti f II Signore ditte : 
Né pur per venti la rovinerà. 

32. Signore, feguì a dire 
Abraamo , vi fupplico , non Vì 
fdegnate , fe vi parlo anche 
una volta fola : E fe colà fe 
fte trovaffcro dieci ì Rjfpofe: 
Nè pur per dieci la flerini- 
ftéro: 

33. Il Sonore ceflàto che 
ebbe di favellare ad Abraa- 
mo, fe ne andò, ed Abraa- 
mo ritorni al fuo luogo. 



SENSO LITTERALE. 

1. A Fendo Àbramo alzati gli ecebi , gli apparvero da 
x\. preffo tre uomini. Senti dubbio quelB tre uo- 
mini furono tre Angeli . Perciò l' Apertolo 1 allìldendo a 
Quello capitolo ed al ftìguenre , dice che praticando F oS- 
pitalità alcuni fenxa faperlo ricevettero per ofpiti gli Angeli 
ftefii . Ma dal verfo reno , ed anche dal cornetta di quefto 
capitolo appare , che Àbramo s'indirizza ad uno folo dì 
que- 

1 Hebr. 13. verf. 2. 
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quelli Ire Angeli , come rappre tentante in particolare Io rtef. 

fo Dio, mentre gii dice: Signore, fi ho trovata grazia hy 
mmsi i noi occhi ec. Pare per altro , die Abramo abbi» 
fui bel principio prefi quelH Angeli per uomini , poiché pre- 
ferita ad eflì il cibo; ma che abbia in feguiro riconofeiuto 
Dio nella peribna di quello, con cui parlava. 

4. la W porterà un pò d'acqua ,- lavatevi i piedi. 
Kulla di più raccomandato nella Scrittura , che il lavare i 
■piedi agli ofpiri , perche in que' paefi orientali , ove a ca- 
gìon del caldo fi camminava a piè nudi , e (blamente co' 
Jàndali , i viandanti avean bifogno di lavarfi per rbfrercarlì 
e per tenerli puliti. 

Alcuni Santi Padri hanno creduto con molta probabilità 
che Abramo in propria peribna abbia lavati i piedi a que- 
lli Angeli , Quella era effettivamente una parte della ofpi- 
Ialiti , giufia ciò che S. Paolo 1 dice della vedova , che 
potrà efiere fcelta al minifaro della Chiefa, fi ella ha la- 
vati ì piedi a Santi . 

_ "4\ ■;. Intanto 'io vi fervìrò dì un tozzetto di pane: cioè, 
vi porterò da mangiare. Imperocché nella frate della Scrit- 
tura pane ,fignifica ogni fona di vivanda < 

9' Ql'and ebbero mangiato . Sembra agli uomini , che 
gli Angeli mangino, prendendo le vivande, che loro ven- 
dono pre-tentare. Ma, come l'Angelo Rafaello dùTe a To- 
bia eflendo eglino puri (piriti, il cibo corporale non ha 
con elfi alcuna relazione , e non fi nutrono , che di un cibo 
fpirhuale ed invijìiile, il quale altro non i che Dio fieffo. 

~V. io. Ritornerò da te P anno -venturo . Non appare che Dio 
iìafì l'anno feguente prefentato ad Àbramo in modo fenfi- 
bile , iìccome a lui appariva in perfona de' fuoi Angeli : 
ma quello pano può intenderli della prefenza del foccorfo, 
e della potenza di' Dio , per cui Abramo veder doveva 
adempiuto ciò che Dio allora gli prometteva. 

y. 12. Sara ft la rìdeva in fermo , dicendo tra fi ec. 
V Angelo par che riprenda Sara del fuo ridere , ed ella 
me-delìma nego di aver riiò; perciò pare ch'ella non fè^Ia 
rideP- 

1 1. Ttm. 5. -■. 10. 5 Tei. 12. -j. icj. 
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tideiTe in fccreto , fe non perchè non credeva , che potette 
accaderle quanto le veniva promeflò . „ Avea rifa anche 
„ Abramo , dice S. Agoftino 1 , ma quegli che cornice il 

fondo de 1 cuori , pel diverfo giudizio da lui fetto di 
s , quefte due aiioni , che tutte e due fembrano limili, ha 
3 , fatto vedere , che il riió di Àbramo fu un rifa di am~ 

infrazione e dì gaudio , c quello di Sara tu un rifa di 

dubbio e di diffidenza 

IT, 13. Il Signore iSffe ad Àbramo: Sara pachi ha ella 
tifai Dio qui incomincia a moftrare chiaramente ad Àbra- 
mo , ch'era egli (ìeffò quegli che parlava , e che operava 
mediante queft' Angelo . Gli dimoflra, ch'ei vedeva le più 
recondite cole , poiché fapeva quello che Sara avea fatto 
lenza eiTere veduta da alcuno, e quello ch'ella avea detto 
nel fecreto del cuore , che non poteva effere noto che al 
Jblo Dio. 

V. 17. 18. Il Signore diffe : Potrà io efcoiidtre ad Àbra- 
mo quello^ ch'io debbo farei Quali dieefie: Amo Abramo, 
e fono per coftiruirlo padre di un grandi/Timo popolo fecon- 
do la carne, e padre di mite le nazioni per la fede: pofs ? 
io dunque afcondergli ciò che debbo fare, e non ifcoprirgli ri 
giudizio , che efercitar deggio fu quelle delinquenti città ? 
Imperocché io fo , ch'egli avrà tutta la cura d'inftruire ì 
fuoi figli nel mio timore, e sh'eì fi fervirà di quelVefem- 
pio per far loro temere la feverità della mia giuftizia. Ol- 
ire di che Abramo, avendo il nipote in Sodoma , è trop- 
po intereffato nella rovina di queffa città, perch'io abbia ad 
alcondergli la rifoluzione, che ho prefa di fterminarla . 

V. io. Il grido di Sodoma , e di Gomorra fempre pili 
ì accrcf cinto . La Scrittura attribuire ai peccati degli uomi- 
ni non folo una voce , ma Un grido , quando la loro ini- 
quità è giunta a tale eceeffo, che par che la voce de' loro 
disordini giunga lino al trono di Dio per gridar Vendetta 
innanzi a lui , e per dimandargli , che non lafci impuniti 
delitti sì enormi , quali erano quelli di Sodoma , e di Go- 
morra, che fembravano infultare pubblicamente a Dio, di- 
fona- 

3 Aug. de Cr'ih. Dei lìb. to', taf. 26. 
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fonorando in sì vergognofa maniera la natura , di cui eg!ì 
è l'aurore. Dio qui non nomina che te Città di, Sodoma, 
e di Gomorra, come le principali, e forfè le più ree del- 
le cinque città, che voleva punire. 

"IT. 22. Due pmìrato di tì, e fe n'andarono in Sodoma . 
Ciò dee intenderli de* due Angeli , che accompagnavano 
quello , che rapprel'entava Dio. Quelli due vanno a Sodo- 
ma ; il ter?o rella con Abramo , e gli parla Tempre in 
pedona di Dio. 

Tlf. jj. Dopo eh H Statare ebbe celato d'i parlare ad 
àbramo ft ritiri . Può chiederti , perchè Abramo non parli 
pofitivamcnte a Dio di Lnr fuo nipote. Ma forfè ei credè , 
che avrebbero punito facilmente trovarli in Sodoma dieci 
culli, pe' quali Dio avrebbe falvata la cittì . Pub anch' 
effere, che la viva fede, che Àbramo aveva in Dio , gfi 
abbia fatto abbandonare alla fua previdenza le perfone , 
per le quali egli avea pia d' interefle , conofcendo abba- 
stanza qua! foife la bontà di Dio per lui , e pe' fuoi con- 
giunti . 

Pub anche darfi , che Abramo abbia parlato in panico- 
lare pel fuo nipote, e che la Scrittura non abbia cib indi- 
cato , contema di rappre Tentarci la fua gran carità , ché 
lo fece predare generalmente per tutti t;li abitanti di quel- 
la città . Ma fa che Abramo abbia ciucila a Dio la fa- 
iute di l.ot , (la che l'abbia abbandonato alla fua previ- 
denza, egli è certo, che in riguardo di Abramo Dio di- 
va Lot , come viene efprefiàmente notato nel (èguente 
capitolo . : 

SENSO SPIRITUALE. 

^ *• 3- A fóndo Àbramo alzati gli occhi , gì' apparvero 
lì dappreffo tre uomini. Tojb che li vide , cof- 
fe dalla porta della tenda ad incontrarli , fi profilò fino a 
terra , e dijjè : Signore , fe ho trovata grazia 'tonami i tuoi 
bechi, non okrapajfar la tifa di un tuo fervidore . In que" 

ili 'tre- Angeli apparii ad Àbramo , i Santi Padri hanno 
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rlfcontrata una eccellente immagine del Mirtero della Tri- 
nità ; poiché il Santo Patriarca confiderò que' tre Angeli , 
■come rapprcfentanti la unità di un Dio nella Trinità delle 
perfone, grulla il detto sì comune: Ne vidi tre, e ne ada- 
rb un filo . 

Tanto infegna S. Agofiino 1 dicendo : „ Non è" detto 
■., nella Scrittura , che tra i tre Angeli prefenratifi innanzi 

Abramo uno ve ne foffe , che o nella efterior forma , 
„ o nell' età, o in qualche contrafìegno di autorità avene 
„ cofa, che fembrailè porlo iòpra degli altri. Perche dun- 
„ que non crederern noi , che Dio in quella apparizione 
J5 abbia voluto farci vedere una fallibile immagine del 
„ Mirteto della Samiffima Triade , e la perfetta eguagli an- 
„ za delle tre perfone nella unità di una ireflà natura , a 
„ di una fletta foftanzar " Cum trer viri vifi funt , nec 
/juifquam in eis vel forma vel potefiate major natta di&tts 
efty ckt non hìc acc\piam\ts vifièiiìter infinuatam per crtalii- 
ratn viftbilem Trìnitath amaiitttem , atqttt m trìbus per/o- 
vis tcnam, eavdemque fubjlanttam? 

S. Giullino , S. Ireneo , Tertulliano , S. Ilario , ed al- 
cuni altri Padri antichi credettero venfimile , che neil' ap- 
parizione di quelli tre Angeli , ed in altre apparizioni rife- 
rite nella Scrittura , l' Angelo , che parlava in perfona di 
Dio, folle il Verbo eterno , che avelie così voluto appa- 
rire nel vecchio Teftamento lotto forma di Angelo j prima 
di rivenirli di forma umana . 

Gli Ariani fi attaccarono a quella fpiegazione con gran- 
de pertinacia ; e fpfteoendo tale opinione in fenfo affatto 
contrario a quello dei detti Santi , in bocca dei quali era 
cattolichilTima , fi sforzarono di fame un dogma capitale , e 
di iìabilitia yórro pena d anatema in uno dei Canoni dei 
Ìoro fallì Concili! 1 . Se alcuno ( cosi eglino ) foiìiene non 
effere il figlio di Dio quegli , che apparve ad Àbramo, 
ma effere il Dio Padre , fia anatema . Lo fleffo hanno det- 
to dell' Angelo . , che lottò con Giactbbe , pretendendo eh' e) 
fof- 

1 Aug. de Tr'm. L 1- c. U, ' 
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foflè nece (Tari amen te il figlio cti Dio , e fulminando anate- 
ma contro chi diceffe il contrario . In tal guifa volevano 
dar ad intendere , che non potendo iti alcun modo quelle 
apparizioni convenire al Padre , ma folo al Figlio , erano 
una certa nota della ineguaglianza c della inferiorità del Fi- 
glio relativamente al Padre. 

S. Agoftbo conGderando i vantaggi , che gli Ariani trae- 
vano da tale fpiegazione , di cui vifibilmente abufavano , 
foftiene in primo luogo, che nell' apparizione di quelli tre 
Angeli ad Abramo , non fi pub dire che quegli , a cui 
Abramo s'indirizzò come al primo , foffe il figlio di Dio, 
e che i due altri follerò due Angeli - „ Imperocché , co- 
„ me foggiugne !o fteflò Santo 1 , effendo flati dappoi que- 
„ fli due medefimi Angeli inviati a Sodoma, Lot fui prin- 
„ cipio parla ad ambidue , e poco frante s' indirizza ad 
„ uno di elfi , e gli parla, come avrebbe parlato a Dio, 
„ dicendogli : Signore , ti prego , poiclA il tuo fervitore h* 
„ trovata grazia innanzi i tuoi occhi ec trattandolo appun- 
M to , come Àbramo avea trattato quello, che pretendeva!! 
„ effere ftato il Verbo di Dìo " . 

Secondo ; lo ftefiò Padre 1 confederando con lume pro- 
fondo verità sì importante fofliene „ che la natura , la 
3) eflenza , e la foilanza di Dio non può certamente effe- 
s , re veduta in fe , né apparire in maniera {edibile e cor- 
„ porca. Ipfa natura, vel fui/lentia, ve! efferata , ve! idt- 

pfim qiiod Deus efi , quidqiiid illuA efi , corporaliter vU 
„ diri non potejl , Ed aggiugne come certa verità , che 
3 , Dio pub fervirfi del miniftero , o della interpofkione di 
„ una creatura , per farli conofcere ai l'enfi degli uomini 
s , fono quatche corporea raffomigliarrza ; ma che quefia 
„ poteflà non è punto particolare al figlio, come prerende- 
„ vano gli Ariani , ad oggetto di diftruggere la eguaglian- 
„ za del figlio col Padre . Il Santo Dottore infegna all' 
„ oppofto , che ciafcheduna delle Divine perfone può farli 
a , conofcere agli uomini nella lleffa maniera " : Per fuèjc* 
Siam 

1 ditgvft'm. de Triti. Uè. i. taf. 12, 
* JH4. cap. i8. 
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Som creatura!)} non folum FHium , vel Spiritimi San&um , 
fed etìam corporali fpecie , fine JtmHkadhtt mortalìi— r — F 
bus Jigmficatimam fui dare potuiffe credtndum eft. , 
„ Perciò lo lìeflo Santo molro faggiamente cor 
„ che è temerità il definire , quale delle perfone d 
„ tiffima Triade fa. fiata quella , che s' è data a c 
„ re ad alcuno dei Patriarchi , o dei Profèti fot» corpo- 
3 , rale figura , quando tale determinazione fondata non fi* 
„ fopra ragioni forti e probabili , tratte dalle particolari cir- 
„ coftanze indicate nel luogo iìeflò della Scrittura , fu cui 
M pretendefi.fiabilire la determinatone medefima . Alira- 
„ menti noi offenderemmo quella rifpettofa e modella cir- 
„ cofpezione , con cui confìderare dobbiamo le parole , e 
le verità, che ci vengono infegnate da Dio u . 
Con gran ragione lo fieno Dottore 1 oflèrva , che fe 
vi ha patto nella Scrittura, da cui fcmbri, che Dio abbia 
voluto apparire in propria perfona ad un Santo , quello è 
certamenre, ove Dio apparve a Mosè nell'ardente roveto, 
dicendogli le parole, che indicano sì fenlìbil mente la Mae- 
ftà fovrana di Dio 1 : Io fono quegli che i : Io fono il Dia 
di Abramo y t? Jfacco , e di Giacobbe . „ E pure S. Stefa- 
„ no 3 parlando agli Ebrei dice chiaramente , che fu uri 
„ Angelo quegli , che apparve a Mosè nel roveto , che 
„ ardeva fenza confumarfi. " 

M QuefF Angelo , foggiugne S. Agoftino , parlava fen- 
„ za dubbiò in nome di Dio : ma chi oferà dire, eh' et 
„ pariaffe in perfona o del Figlio , o del Padre , o delio 
„ Spirito Santo , o pure in nome della Santa Triade ì II 
„ vero è, che le parole colà dette a Mosè : Io fono il Dia 
„ di Àbramo , il Dio tFIfacco, it Dìo di Giacobbe, con- 
, vengono egualmente al Padre , al Figlio , allo Spirito 
, ed alla Santiffima Trinità , 



i fola natura le tre Divine perfone . " 
"i è altresì difficile di trovare in tutta la Scrittura una 
e-, ove Dio abbia voluto comparire da Dio e con 

1 -Auguft.de Tritìi. i.C. 13. * Exod.j.v. 14. 
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(urti i fegni della Sovrana Maeftà , „ piti che quando i\è 
la legge a! lito popolo fui monte Sina , in un fuoco ar- 
*' dente, come dice S. Paolo 1 , da ofcura e tenebrofa nu- 
' be circondato, tra i lampi , i fulmini , e le tempelle ; 
" di modo che ebbe a dire !o iìefló Mose 1 : lo fino tut- 
' to tremante, e intimorito , tanto era terribile ciò che eri 
" apparfo . E pure S. Stefano dice agli Ebrei 3 che fit «>i 

Angelo quegli ■> parlò a Mosi fui mante Sita. " 
" Dice in olire S. Agoftmo 4 , che non fi pub bene di- 
fcernere , fe queff Angelo parlaife in nome della Santini-, 
ma Trinità , o pure in nome del Padre , o del Figlio , o 
éello Spirito Santo . Aggiugne ancora, che „ fe ci i per- 
_ mefio il proporre con rifpettofa e modella circospezione 
„ le noftre congetture, lènza pero aver la temerità di pre- 
} , tendere di ftabiiire in qualche modo il noflro proprio 
rt fentimento ; pare poterli dire , che l'Angelo , che al- 
w lora parlava in maniera il terribile , abbia parlato piut- 
torto in perfona dello Spirito Santo , che in quella del 
Figlio , o del Padre ; perchè eflendo io Spirito Santo 
„ chiamato nella Scrittura Dito dì Dio , par degno della 1 
„ Divina Sapienza , che in ogni cofa offerva mìiure e prò- 
porzioni , par degno , dko , che lo ileflo Santo Spinto 
„ cinquanta giorni dopo la celebrazione dell' Agnello Paf- 
„ quale, abbia fcolpira fui monte Sina in tavole di mar- 
„ mo la legge del timore, e del rigore ■■ egli , che cin- 
„ quanta giorni dopo la rifurrezione del Figlio di Dio icol- 
„ pi la legge nuova in tavole viventi , e nel cuore de' 
„ primi difcepoli , colla eflufione delle grazie , e dell* 

" 1f. j. 8. Abramo cor/e alla vumdra , e prefi uno dei p\& 
teneri , e pili preziofi vitelli , e io dìè ad un firvtdore che 
prejh prejìo lo cucirà. Frefe poi bum , latte, e ti vitello, 
che uvea fatto cucinare , e fervi il tutto ìruuttw ad effi : ci 
egli fi farmi prejfo loro in piedi fitto F albera. S. Cro: Gri- 
feftotno * riflette con ragione , che Abramo modello d'- 
cgnì 

* A*g.deTrÌn, I. 2,c. 5. s Ckj^'mGen.km.^u 
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Ogni virtù,' lo fu in particolare dal modo più perfetto , con 
cui dee efercitarfi la carità verfo gli ofpiti, e Ì forailieri. 

Nel progrelìo di quella Storia è detto , che Lot veden- 
do due di quelli medefimi Angeli , andò ad incontrarli ; ma 
di Abramo qui il dice, che cor/e . „ Andò ad elfi incon- 
„ tro con tutta premura , dice S. Gio: Grifoilomo , come 
„ uno , il quale vedendo in terra perle di gran valore , 
„ gettali (opra di effe con premura per pigliarle , affinchè 
„ altri non lo prevenga " . Li fupplica di permettergli di 
potere ad eflì preparar da mangiare. Va tollo a dire a Sara , 
che da fe cucini il pane per quelli ofpiti. £i poteva farcii) 
elèguire dai fuoi domellici s dei quali ne aveva urj gran 
numero . Ma no . Benché dalla Scrittura apparifea , eh' egli 
era confìderato come un Principe , e Sara come una Prin- 
tipeflà, pure ei crede onorar iua moglie con darle il mei- 
so d'impiegare, o, per meglio dire, di confacrare la ma- 
ni di lei a queft' opra di carità , ficcarne egli fieffo in ciò 
riponeva la lua maggior gloria. 

Non Tappiamo cola più ammirare in quefla condotta dì 
Abramo , fe la fua vigilanza in attendere gli ofpiti , e* 
la civiltà in fupplicarli di fermarli da lui , Q T applicazio- 
ne a farli fervire da S'ara , e da' fuoi dorneiìici , o quella 
lilpettola umiltà , con cui li ferve , e fi «attiene in piedi 
ed in filenzio innanzi ad efll. 

S. Pietro , e S, Paolo ci danno una perfetta idea della 
carità verfo gli ofpiti , allorché dicono che non dobbiamo, 
con;entarc: di efercitare quella virtù volentieri , fenza nm~ 
morave, con libertà , e di buon cuore ; ma dobbiam farlo 
anche con prontezza , e con ardente affetto ' : HOSPI- 
T AL1T „-Ti~ EM feBmites . E quello che leggiamo negli 
lcritti di quelli due grandi Apposoli 5 lo forgiamo operato 
elàrtamenre dalla carità perfètta di Àbramo. 

V. 17. 18. Il Signore- dìffe t Patri io celare, ad Àbramo 
quello chi fono per fare i II maggior concraffegaa di amici' 
zia i lo feoprire agli amici i più recOBitt fècreti. Da giti 
in poi , dice il Figlio di Dio ai fuoi Apoiloli 1 , io non ni 
'„'"."' chia- 
l.ret.^v.g.Rom, n.v, 13, * Jo„ I ;.. v^v, ,14.- 
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chiamai pm favi , pachi il favo non fa quel che fi facci* 
il fuo padrone i ma vi chiamai amici , pack' io v ho fatta 
fapae tatto ciò, che ho apprefo da mio Padte . Il cuore di 
Àbramo è tutto di Dio , non tende che a Dio, nulla ha. 
di afcofo per Dio . Così Dio nulla vuol aver di afcofo per 
Abramo . Che amiiìà è quella , che unifce il nulla al 
Creatore, e che fembra in certo modo eguagliare due co- 
fe sì dilbguaU ! Quanto è ella .immirabile in Dio ! quan- 
to dee ella eflére preiiofa all' uomo ! 

Che non tacciarti noi , dice S. Agofrino 1 , per etere 
„ onorati dell' amifU di un gran Re > Quante volte efpor- 
„ remmo noi volontieri la vita per acquìflar quella gra- 
da ? Quanti perigli incontriamo per fublimarci a rale 
onore , il quale ci tira anche addofiò perigli maggiori ? 
' Ma per cib che riguarda l'amicizia di Dio, s'io voglio 
efiere finceramenie fuo amico , torto Io fono : Amicus 
„ Dei fi effe volturo, ecce mmc fio . " 

■ty. io. 21. Il grido di Sodoma e di Gomorra femptt pi» 
i è accrefiiuto, ed il tot peccato fi i refi gtoviffimo . Son- 
dai dunque , e vedrò ec In quelle parole , dice S. Grego- 
rio Papa % fi contiene una delle più grandi illruzioni , 
che Dio polla darci, e che verfa (opra un articolo dei più 
importanti per tutta la condotta della vita. Nulla è si co- 
mune nel mondo , come quella precipitazione , con cui un 
uomo giudica di un altro con Tornino di (avvantaggio , e 
con Comma indiforetezza . Sopra un' apparenza niente ap- 
poggiata al vero ; fopra relazioni , e rumori incerti ; fo- 
wa un Colpetto , il cui fondamento non è che una vana 
immaginazione, fi condanna una perfona non Colo ^P^' 
libile , ma degna di iìima , e fi ha per fofpetta la «ella 
virtit. Tutta il mondo, dice S. Agoilino , l pieno di giudi- 
~jÌ temerari : Temirariis judìàh piena futa omnia . 

Volendo dunque Dio confondere la prefunzione , con 
cui gli uomini giudicano con tanta leggerezza d. quelli , 
che fono uomini come loro ; dopo aver detto che fi 

1 Gres- Mar.i. ij.fi >4« 
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Bell .aboommazione di Sodoma era giunto per fino -al cielo ' 
aggiugne toflo : fmU * w&t , fi le «pere degli abitanti 
di quelle città com/pondam a guefio grido , eh' Wjfam per 
fino a me, per faptre fi fin coti, o no. . 

Chi non ammirerà quella fapienza, quella incomprerifìbile 
moderazione , con cui Dio fi abbaila torto di fe per eleJ 
vare gii uomini fopra toro medefimif Con efempio sì fèn- 
lìbile , e si convincente pare che dica ad effi : Io vi ho 
proibito il giudicare, a meno che l' evidenza della cola non 
vi faccia vedere cto ohe fembra imponibile di non vedere 
Io dunque, io fìeflb voglio infognarvi a formare un giudizio 
con equità. Confiderete, quale precauzione io houfata pria 
di cotìaannare città sì ree , quali erano Sodoma , e' Gomorra. 
La loto corruzione non era eorruzion palleggerà e mo-* 
: inentanea ; ella avea prefo radice tra quelli popoli , e vi 
avea fovranamente regnato per parecchi anni . Il difordi- 
ne non era già foltanto in alcuni particolari ; era una eor- 
ruzion generale fparfa in un tempo medelìmo fu i fanciulli 
fugli uomini , e fu i vecchi . Perciò non v' era bifogno di 
molto efatta ricerca per ifeoprire sì gran difordini . Impe- 
rocché quefta gente perduta avea prefo piacere a pubblicare da 
le le fue infamie . Si erano sforzati di mettere il vizio Ja 
onore , e fi gloriavano di ciò che dovea empirli di confu- 
Mone . II che dal mio Santo Spirito fa detto per bocca dì 
uno dei miei Profèti ; Sì fino pubblicamente gloriati dei tot 
delitti , già come fece Sodoma ; 1 Peccatum fuum quafi So- 
doma pradicaverunt . 

E pure prima di pronunziar fentenza di condanna contro 
gente sì pubblicamente infame , e sì difperatamente malva- 
gia, ho voluto efattamente pefare ogni cofa, per infegnar- 
vi a non credere , che alcuno ila reo, fe prima non ne fia- 
te convinti, com'io lo fai in quefto incontro. Metti dun- 
que a paragone, o uomo, la maniera, in cui giudico io, 
con quella in cui giudichi tu , e veggendo la prodieiofa 
differenza, che pana tra l'una, e l'altra, trema, epaven- 

' I/ai. 3 . g. ». 
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ta Tu condanni mito giorno perfora innocenti, Tenia rkrr 
& 'pena di efaminare cib che le concerne ; ed io e aroma 
tutto coli' ultima cintela puma dj giudicare i più (cellerari. 
Tu ateiechi volontariamenre re Hello, e t' immagini vede- 
te quel che non vedi, per difonorare co tuoi wimt te- 
merari! le più pure «irti : ed io tn certo modo diffimu o 
cucilo che veggio , e quantunque lo riempia il cielo, e la 
terra pure per parlare come te , e per propozionarmi a 
te ti' dico, che fenda dal litio per vedere co' mici proprti 
occhi le abboininazbni di Sodoma , (ebbene quelle m. 
(ano (late Tempre pretini più di quello che lo fonerò a 
coloro medeCmi, che le hanno commelfc. . 

Donde «alce dunque, che eilendo io Dio, mi tordo m 
ceno modo quello che fono, ed opero da uomo per ilrm. 
te di uomini; Donde nafte eh' io fb "Ha mia conofeenza 
fovrana on. Ipccie d' ingiuria per convincere gli uomini 
della debolezza de' loro lumii E donde nafte ali oppoBo , 
che ni emendo uomo ti fai Dio , e giudichi arditamente di 
quel che non fai, quali che ru vedein alla feoperta ti fon- 
eli de' cuori , i cui nafcondigli fono impenetrabili ad ogni 
altro lume fuori che al mio i , . 

Cosi ha voluto Dio nella Scrittura infognarci , ecm ci 
condanni la temeiiri de' noOri giudoi . Veriri che d al- 
tronde è da fe si chiara , che i Pagani medelimi 1 hanno 
apprefa col (blu lume della equità naturale. Tanto noi 
vers amo dagli Arti 1 , ove Fello Governarore della giu- 
dea cosi patla ad Agrippa in propofto di S. Paolo , che • 
CWer avevano mnawj a lai attufato di mila a gran diluii, 
di mi non pativano marna oltana prova . I Principi da Sa- 
«rdcli cifs' egli a quel Principe , e 1 Senatori dei Gia- 
de! vennero ad m/ai Palla «marni a me , aamado ta natta 
Carufalemme ritmandomi , ih lo rondoanaffi a mone. Alai 
io rifpof (ero: Che non ita eojlnme da' Romani di tadorna 
m ..ma, prima eh V aiiofai, aveffi gli «•/«»» M"" 
nomi a lai, e ita a hi [offe data la liberta di griijìificarji 
del delitto , ini venivngli imputata , 



1 AB. 25. v. 7. 
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Egli è offervabilé , che un Papa dopo aver rapptéfenta- 
ta tal faggia condotta di qUe/fo Governatore Pagano ae- 
ghigne con gran ragione : Quale vergogna farebbe' alla 
Chieia, fe i Giudici Ecclefiaftici , che hanno Dio per Mae, 
Aro , e la fua vetirà per regola , ofa/fero offendere ne* 
loro giudizii tale inviolabile legge di equità naturale, di 
non condannare alcuno Tenia averlo udito , e &nz' aver°IÌ 
dato campo a difenderli , dopo che quelìa legge medefima 
é fiata sì egramente olìeirata dagli empii ; e dagl'idolatri? 

GH Ebrei t che erano flati inirruiti da Dio j e dai fuoi 
Profeti , dovevano fapere ciò che non ignoravano i Paga- 
rli . E pure, riguardo al Figlio di Dio medefimo, caletta- 
rono quefta regola fbbillta dal lume naturale , e di nuove* 
cenfermata dalla [or legge * giufta ii rimprovero ad efli fatto 
da Nicodemo , con tali parole 1 : La mfira legge permeté 
tlla ài cmddnnare alcuna ferri averlo prima àfcóhato, e ferri 
aver prefi informazione delle fue azioni ? 

Nulla dunque di più . chiaro della verità (labilità dal lu- 
tile dì natura, e dalla legge antica, e nuova, di non giu- 
dicare temerariamente di alcuno , ne credere il male che 
gli viene imputato , a men che non fia provato chiirillì- 
inamente; ma nello fedo tempo nulla di più comune del- 
la violazione di quefla legge , Ciò induffe S; Bernardo a 
dare al Papa Eugenio quello eccellente avvertimento 3 j 
j, Ci ha un difetto , dal quale le tu fei efente , farai 
„ l'unico tra tutti quelli, ch'io ho veduti federe nei troni 
„ della Chiefa , 1' unico die per tal modo ti farai elevar 
to fopra te fteùo . " Quello difetto è la foverchia ere. 
duina, male si pericolofo, ch'io non ho per anche veduto 
alcuno de' Grandi del fecolo , che abbia potuto difenderli 
da fuoj amfirìi. Quindi nafee, che concepirono grandinimi 
uiegni per picciolìiììme cofe, condannano fovente i più irj- 
nocenti , e i più giuffl , fi lafciano prevenire , e formano 
iniqui pregiudizii contro gli affenri ; 

Si vene chiaro , che un maldicente , il quale colle a.- 

I T II*" 1 

Joffi 7- V, SU 1 Ben. de Cwifid. I. z. e. alt. 
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lunnie infama una perfona innocente ed anche virtuofa 
commette un delitro graviamo . Non è difficile l'aver iti 
orrore una malignità , ohe inventa un falfo delitto contro 
un innocente : ma per altro non & s'i facile il difenderti 
dalla credulità , che acconfente alla maldicenza . E pure 
quella credulità da fe fola bafta alla nofìra perdizione. 

Tanto c' infegna lo Spirito Santo per bocca di David 
nel Salmo 14. Il Santo Profeta dimanda a Dio , chi abi- 
terà nel fio palagio eterno? Ei rifponde : quegli la cui vita 
ì pura . Indica poi i peccati , che e/clude ranno da quella 
fomma felicità ; Oligli che rum farà maldicente ?ie' fuoi di- 
ftnrfi :■ ecco la prima fpecie di maldicenza . Quegli che non 
dà orecchio alle parole ingiurio/e air onore del proffimo ,- ecco 
Ja feconda. La prima maldicenza, che è quella della ma-* 
ligniti, e della calunnia , i la più rea ; la feconda perì) 4 
che è quella della credulità , bafta per chiuderci la pan» 
del cielo . 

Quella verità viene chiaramente dichiarata da S. Agortn 
no, mentre fpiega le fteftè parole di David. 

QuegH entrerà nel cielo , che nùn crede a ciò che vili det- 
to d" ingiurio/o al fuo proffimo ; „ cioè 1 che non fi 
j, rende credulo alle parole di un maldicente , 0 per ceno 
„ piacere che uno ha a fer.tir parlar male degli altri , o 

per una indiicreca e temeraria leggerezza, che ci fa cre« 
„ der vero ciò eh' è falfìffimo : " Opproùrium nm acoepit 
edverfus prox'mios fuos ; idefl , qui non l'éenter , tut temete 
màidit crimmatori . Lo fteffc viene infegnato da S. Bernar- 
do 1 in maniera fortiiTima : „ II maldicente , ei dice , è 
H omicida, e commette infiniti omicidii. Ammazza l'ani- 
M ma propria , foffocaBdo in fe la carità , cogl' ingiuriali 
„ difeorfi , che fa contro il fuo profumo , ed ammazza 1' 

anima di color che I' afcoltano , e di tutti coloro , che 
„ crederanno il malo , eh' ei pubblica contro il fuo profiì- 
„ mo ; imperocché infegna ad e/Ti ad efringuere in fe med&i 
„ fimi la Carità, che eia vita dell' anima , a difpregiare. co- 
» Iu > » 

> Auguft. in Pf. 14 . v. 5. 
1 Berti, in Cam. Str. 24, w. 8, 
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lui , che confiderar debbono come fe fteffi , ed a for^ 
M rnarfi un' idea di awerfione o diipregio contro perfine 
„ anche i nuocenti Alme : " 

Cosi fenza farvi rifleflìone l'uomo fi efpone à perderti » 
perchè non confiderà il terribile efempio , che Dio ci dà 
in quella l'anta Storia , creder non volendo i difordini della 
ftefla Sodoma, fe prima non gli ha veduti cogli occhi pro- 
pri; né confiderà l'avvertimento impanante, ma poco pra- 
ticato , che" Dio tìeffo ci dà per bocca del Savio 1 : Non 
bia/mat alcuno , prima di atierlb afioltato , e quando F avrai 
«/alitato , correggila giù/lamette .• Priufquam interroges , ne 
vitupera qtiemquam ; & cum interrogaVeris , cotripe jujh. 

Perciò S. Amarrino 1 lpiega molto faggiamente il detto 
di S. Paolo ; La carità crede tutto. La carità crede nato ^ 
.dice il Santo Dottore , quando Dio parla : Charita? omnia 
qiàdm credit , fed Dto . Ma quando parlato gli uomini , 
la carità crede poco , e pone ibvente la fila prudenza in 
non creder nulla. Imperocché ficcome Gesù CriAo- rimpro- 
vera ai due difcepoli, a' quali apparve dopo la rifurrezione , 
di e/fere infenfati , * pt fanti di cuote a non credere ai Pro- 
feti ; cosi dall' altra parte lo Spirito Santo 3 ci affittirà , 
che colui che crede facilmente a dì che riferi/cono gli uomi- 
ni , è m imiìf creta , ed ha leggiero il cuore ; Qgi cito credit , 
levit efi corde * 

Cosi l' Apertolo S. Giovanni * ci comanda di non credere 
ad vgnì fpirito i Notate bene : non dice foltanto di non 
credere a «aghi rumori ( e ad accufe fenza prova ; ina 
dice : non crediate ad ogni Jpirito ; cioè : Non crediate ciò 
«he a prima villa apparir potrebbe più _ fpiruuale , pià veri- 
limile , e più certo : ma provate fe gli /piriti firn di Dia 
.e fi; ciò che vi vien detto come osniffimo , ila Fondato 
fulla verità , e fulla giultizia . 

„ Un Padre antico i parla cóntro quefra vizio in modo 
j, mol- 

- 1 Eccl't. x t, ». 7. 1 Augi t. de Spir. '& list, fi 31. 
* Eccl. 19. v. 4. * t.Joan. 4. « 1. 
I Paulin. tf ijì. 50; 
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„ metto vivo, ed illuminato. E' poco, die' egli a unaDv 
„ roa, che voi medefima non liste maldicente ; ma dove- 
te anche chiuder l'orecchio, e rie u far di credere a' mj[- 
H cicenti . Imitate David , che ben lungi dal dar orecchio 
„ alle parole maligne di colui , che ferifee in fecreto 14 
~ riputazione del ino proffimo , dichiara al contrario di ef- 

fere di quello perfecutore , e nemico 1 .■ " Detrabenttm 
/cernie prax'tmo filo, /iute pcr/equebar . 

La llefia verità ci viene infegnata dallo Spirito Santo 
per bocca del Savio 1 , allorché dice : II vento di Tramory 
tona dìffipa la poggia , e V volto trijlti te parole del maldi- 
cente. Se quella regola veniflè efattamente feguita, e fe il 
maldicente venifie afcoltato con volto che moilraffe Regno, 
o freddezza , la maldicenza finirebhe twlT atro di cominciar 
re . Imperocché ciò che piti dà pafcolo a quella paffione , 
è il naturale pendio che hanno gli uomini a feguire colo- 
ro che ad erta fi abbandonano , ed a dir male co' maldi- 
centi . „ Ma quando i maldicenti , come riflette il citata 
„ Aurore , trovaflero qualche refifienza negli afcoltami , ve- 
„ drebbero ricadere fopra fe fletti la vergogna , di cui va- 

gliono caricare gli altri , e temerebbero di nuocere più 
„ a ^ , che a coloro, che vengono diffamati. 

lilla ( continua lo fieno Santo 3 ) indica più la 

leggierezza dello fpirito, che la facilità a credere il ma~ 
„ le^ che fi fenie dire . Quindi le amicizie fi raffreddano , 

e fi cangiano auche talvolta in afpre inimicizie , quando 
„ fopra parole mal riferite , o fopra azioni male interpre- 
,, tate fi formano fofpetri fopra una verifimiglianza , che 

non ha verità; e così nafee alterazione, mala in teli igen- 
" za , ed alle volte anche una intera difunione tra anime 

di fc innocenti , e buone , ma troppo credule , e non 
„ abbaflanta prudenti. 

„ Perciò ii Santo conchiude , che non pub ufarfi mai 
„ diligenza che baili per difenderli da male si pericolofo , 

perchè la inclinazione o a dire qualche cofa iu difavvan- 
M ugr 

> Pf. 100. v. 5. a Prov. 25. v, ij, 
3 Paul, in Le. 
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„ (aggio del proffimo , o ad acconfentire al male , che 
„ vien riferito lènza prove con leggerezza contraria alla 
M carità e alla prudenza , è come 1* ultima rete del diavo- 
„ lo , in cui ci fa cadere quegli fteffi , che hanno Caput» 
„ fcappare da tutte le altre : Erinni qui pronti ab aliis 
„ vinti redffmmt , m iflud tamm guaji in exiremum dio- 
„ boli lagnerò» hiàdwtt . 

Non chiamali acconfentire alla maldicenza l'aver qual- 
che peniiero meo vantaggiofo al profumo , che ci paffi in 
mente, allorché udiamo parlarne male; quando fopra que- 
■fto non formiamo alcun fermo giudizio , e fiamo diipoluf- 
fimi a rigettarlo con piacere , tolto che ne fcopriamo o la 
fallita, o la incertezza. Ma S. Bernardo 1 chiama conien- 
te alla maldicenza , c rea credulità quella , per cui credia- 
mo con leggierezza ciò che difonora il profumo , e fopra 
vane dicerìe ne refHamo perfualì, effinguendo così Ja carità 
coli' offendere una perfona , il cui onore avrebbe dovuto 
efferci caro egualmente , che il noltro proprio . 

,, A gran ragione dice S. Tommafo , che il male che 
„ viene pubblicato contro il proffimo , non dee trovare in 
noi alcuna credenza, a men che l'evidenza non ci sforzi 
in certo modo a riconofeere per verilfimo ciò che vien 
j, detto di luì. 

„ Tale fu il fine, ch'ebbe Dio, giuiìa S. Gregorio 1 , 
in quella mirabile circofpezione , con cui volle giudica- 
„ re , e punire gli eccelli di quelle abbominevoli città ; 
„ cioè d'infegnarci ad opporre la gravità e la prudenza al- 
3 . la precipitazione di una indiicreta credulità , ed a non 
„ credere mai il male, che viene detto degli altri, le non 
„ le quando è appoggiato a prove chiare e convincenti: u 
Deus gravitati nobis excmplum proponi? , ne mala homhatm 
«me prxfitmamus ertdere, quam prebare . 



* Sem* tu csttt. fermi 24* 3< 
" Greg. Mar, /. 19, c, 14. 
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tot ykevt in cafa due Angeli in figura di giovanetti . Gti 
abitanti ài Sodoma vogliono maltrattarlo, perchì non vuoti 
date ad ejfi qtiefli due giovani , e refiano aceiecati . Lot i 
obbligato dai due Angli ad ufchre da Sodoma . Maglia 
di Lot cangiata in una Jìatua di /ale . Incejìo di Lot . 
Origine di Moabiti e degli Ammoniti. 

t.~\TEnerttmque duo An- 
V geli Sodomam vefpe- 
re, & fedente Lot in foribus 
àvitath . Qui cum vidiffet 
«j , furrexit , & hit obviam 
eis : edoravitque pronta in ter- 
rem . 

a. £t dixit : Ob/een, Do- 
mini , declinati ìn domum 
pueri vefiri , & monete ibi, 
lavate pedes veftvos , & mane 
proficifcemini m viam vejìram . 
Qui dixentnt ■• Minime, /ed 
in platea manebbma . 

3. Compulì; il lot oppìdo , 
ttt d'ruerterent ad eum ingrtf- 
fifque domum tllius fecit am- 
vrvium , & coxh azym* , & 
(omederunt . 



4. Prìits autern quatn ifent 
cubitum , viri civitatif valla- 
vemnt domum a puen u/que 
ed /enem , cmms populul Ji- 
mttl. 



l. T Due Angeli poi ven- 
_L nero a Sodoma in fui' 
la fera , e Lot , che eia a 
lèdere alla porta della città , 
avendoli veduti , lì alzò , 
andò ad eflì incontro , e féce. 
loro riverenza inchinandoli 

2. E difle : Signori , vi 
fupplico , venite a fermarvi 
in cala di un voftro fervi- 
dore ; vi laverete i piedi , e 
dimani continuerete il voftro 
viaggio . Eglino rifpofero : 
No, refteremo in piazza. 

3. Ma Lot con grande 
litania li coftrinfe ad andare 
da lui: ed entrati che furo- 
no in cafa , fece ad effi un 
banchetto , fece cucinar dell* 
azzime , e mangiarono 1 

4. Prima però che andat 
fero a letto , la cafa di Lot 
fa circondata dagli abitanti 
della città ; eravi tutto il po- 
polo miìeme , dai fanciulli 
furo ai vecchi. . ' 

u 
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5. Vbcaveruntque Lot , & 
'.dìxetunt tt ; Ubi funt viri 
qui htroìerunt ad te natie ? 
etlttc illos huc , ut cognofca- 
mas ex. 

6. Egrtffut ad tot Lot , 
poft tergum occluderà ojìium, 
ah: 

7. Nolite , qua/o , fratres 
mei , mliie matum hoc faceti: 

8. Habeo duds filias, qua 
necditm cognoverunt vtrum : 
tducam eas ad vos , <5" abutì- 
mini eh, fieni vobh placuerh , 
dummodo v'rìs ijlh nihil mali 
faeiath , quìa ingnjfi jmt 
/uè umbra culminir mei. 

0. At Hit dìxeruttt : Recè- 
de illuc. Et rurfus: Ingtef- 
fus es, tnquìunt, ar advena ; 
rmmquid ut judiccs ? te ergo 
ipfum magts quam hos affi't- 
, gemiti. Vtmqut faciebant Lot 
vehementìjftme: jamque prope 
trai ut effrmgettnt fotti . 



10. E; ecce mifirunt ma' 
man viri & introduxermt ad 
fe lot, ctauferuntque ojì'mm . 

11. Et eoi , qui forìs 
erant , ptrcufferunt mutate a 
mimmo, u/que ad maximum , 
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5. Ed avendo chiamati) 
Lot , gli Mero : Ove fono 
quegli uomini , che quella 
fai fono entrati da te i fa- 
gli ufcir qui, perchè ned vo- 
gliamo conofccrli . - ■ 

6. Lot ufcì di cafa per fa- 
vellare ad, eflì ed avendo 
dietro a fe chiuià la porta , 
dilla loro : 

7. No , per carità , fra- 
telli , non fate quello male . 

8. Io ho due figlie , che 
non hanno per anche cono- 
feiuto uomo , ve le condur- 
rò , feivitevi di eflè come 
vi piace, purché non taccia' 
te male alcuno a quelli uo- 
mini , poiché fonò ' venuti 
all' ombra del mio tetto . 

9. Ma quelli gli rifpofe- 
ro : Scollati da colti ; e fog- 
giunfero : Sei venuto qui da 
forailiero ; pretendi tu orti 
farci da giudice ? Dunque 
sol tratteremo te ancor più 
male dì loro . Ed ufaronó 
violenza grandiltima contro 
Lot , ed erano già vicini a 
fperzare la porta ; 

10. Ma i due uomini te- 
fa la mano , fecero entrare 
Lot ài caia , e chMero la 
porta . 

11. E parcoflero di feoto- 
mia coloro che eran di fuori, 
dal più picciolo fino al pià 
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ita vi oflìum tmxnife non pof- 



ii, Dketimt ttmem ad Lct : 
Halli hit quempiam viotum f 
gtaerum , aut filios , aut fi- 
Mas , motti qui tot fmt , 
tfduc di urbi èst . 

lj, Drìckimus tnim locum 
ifium, co quod bwreverii cla- 
mor eorum caram Domino , 
qui mijh fiat , ut perdtamr 
illts . 



■ 14- Egrejfut haque Lai , 
■iocuais tjl ad generar fms , 
igni acàpturi entra filisi tfta , 
&■ dixit: Surgite, egredimn 
ti» de loto ijfa : quia dtltb'it 
Damtwis civicatem bone . Et 
fù/us eji eis quafi ludent la- 
igni . 

1 5. Cumque ejfet move , 
eogebant eum Angeli , dicen- 
les : Surge, tolle uxorem tuoni , 
& duss filisi quss habes ■' 
tie & tu pariter pereas in 
/celere ctvitatis. 

16. Diffìmulante ilio, ap- 
frebenderunt mommi e/us, & 
msnum uxori f, ac duarumfi- 
fiarurn ejus , eo quod panerei 

Jtem/Mw UH. 
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grande, di modo che eglina 
non poterono più trovare la 
porta . 

12. Dittero poi a Lot : 
Hai tu qui qualcheduno de* 
tuoi, genero, figli, o figlie» 
fa ufeire da quella citta rut- 
ti quelli, che appartengono a 
te : 

13. Imperocché noi fìamo 
per diftruggere quello luogo , 
p»ichè Io fchiamaz/o delle 
aébonùnszhm di coftoro £ 
fempre piti crefeiuto innanzi 
al Signore , ed egli ci ha 
inviati a (terminarli. 

14. Ufcito dunque Lot 
parlò ai fuoi generi , che do- 
vevano fpofare le fue fij 
glie , e lor dille : Pretto , 
ufeite da qaefto luogo , per- 
chè il Signore é per diftrug- 
gere quefta città . Ma elfi 
credettero ch'egli parlane da 
burla . 

15. Allo rpnntar del gior- 
no , gli Angeli follecitavano 
Lot , dicendogli : Su , prendi 
tua moglie j e le due figlie 
che hai ; onde anche tu non 
perilca nell'eccidio della fcel- 
lerata città. 

ré. E vedendo eh' egli 
indugiava, prefero per mano 
lui , la moglie e le due fi- 
glie, perché il Signore volle 
nfar clemenza, verta di lui, - 
Averi • 
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.17, EduKeruntqut tur» , & 
fofuerunt extra civitattm : 
tbiqus loculi funi "d «*« 3 
dicenter : Salva animam tuoni 
tuli refpicere pojì tergimi, nec 
fles in omnì circa regione : fed 
in munte falvum te fac , ne 
& tu fintai pereas. 

18. Dixitque La ad tei: 
Quafo , Damine mi , 

l 9- Qi" a inventi feruta 
tuia; grattàm corani te , Ó" ma-, 
gnìficaftì mifericoidiem tuam 
qtiam fecifii mecum , Ut fair 
vare! animarti raeam , ntc pof- 
funt in mante fafaari, ne for- 
fè apprehendat me malum , Ù' 
imitar . 
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10. EJ1 chìtas hxc juxta^ 
ad quarti poffum fttgm , par- 
va, & falvaèor m ea : nunt- 
qutd non modica ejl, & VI- 
vet anima tata? 

21. Dunque ad non : Et- 
te etiam h hoc fufeepì preces 
•fuas , ut non fuèvcrtam nr- 
étm , pn qua lecutus est. 

■ tt. Fejlma & falvare 
ibi t quia non poltro face- 



diaris Uluc . Merico voca- 



17. Avendolo dunque fati 
to ufeire , e pofto fuori del- 
la città , gli parlarono così : 
Salvati la vita ; non riguar- 
dare indietro , e non ti fer- 
mar ne' contorni di tutto que- 
llo paefe ; ma falvati al 
monte , affinchè tu non pe- 
nila iniieme cogli altri . 

1 8: Lot rifponde loro : Vi 
fupplico , mio Signore . 

19. Giacché il voffro fex- 
vidore ha trovata grazia ini 
carni a voi , e giacché voi 
fegnalata avete verfo di ma 
la voftra grande milèricordia. 
con falvarmi la vita ; confi- 
dèrate eh 1 io non poflò làl- 
varmi alia montagna , per- 
ché io vo a pericolo di ef- 
iere lbrpreiò dal male, e dì 
morire . 

20. Vi è quefta città qui 
preflb , ov' io poffo fuggire $ 
ella é picciola , colà mi ri- 
cowerò , Oh P è pur piccio- 
la ! hi quella mi fai vero la 
vita , 

21. L'Angelo gli rifpofs; 
Accordo' alle tue preghiera 
anche la grazia di non di- 
ftruggere la città , per cui 
mi favelli . 

12, Pretto dunque, falvati 
là j perch' io nulla porrò f»; 
re , finché tu non fia entra-' 
to in quel luogo. Perciò I* 
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non tjl matti urbis illìus 
Stgot . 

23. Sol egttffia efì fuper 
terram , & Lot ìngreffia efi 
Segor . 

25. Igtiut Domimi! pluk 
fuper Sodomam & Gomor- 
rkam fulphur & ignari a Do- 
mine dt cafo . 

25. Et fubvmìt cìvitatts 
bas , & omntm circa rtgio- 
ntm , umverfos habitatorts 
urbiam t Ù" cunSia terra vi- 
ttima . 

26. Rtfpirienfqite UXor tpts 
fji fi , *ff* è m Jìatuar» 
foli*. 

27. Abraham autem em- 
furgens mane t ubi fietetat 
frius cu/ri' Domino , 

28. Intmtus eflSodòmam & 
Gomorrham , & urùvtrfam tet- 
tar» regioni* illius 1 iMitqut 
afcmdentm favillar»- dt tetra 
■quift fomacis furrmn . 

29. Cura trùm fuMxrtertt 
Deus civica tri rigionh li Hit! , 
ttcordatus Abraha , liberava 
tot dt fubverfione labium m 
quéus kabit sverni . 

30. Afcmdhqut Lot de Se- 
gar, & manftt tn monte, dita 
quoque fili* tjtis cura n C ti- 

% Cioè pillola . 
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detta crai fu chiamata SS» 
fior 1 . 

13. Quando il Sole na- 
fceva fulla terra , Lor entri 
in Segor . 

24- Allora il Signore fece 
cadere per fua potenza dal 
cielo fopra Sodoma e Go- 
morra una pioggia di zolfo , 
e di fuoco 1 

25. E diftruflé queffe cit- 
tà , e tutto il paele d'intor- 
no , con tutti gli abitanti 
delle città , e tutto ciò «he 
verdeggiava fulla terrai 

26. La moglie di Lot ^ 
che riguardo dietro a fe , fu 
convertita in fiatila di fale . 

27. OraAbraamo levatoi! . 
la mattina , andò al luogo , 
ove prima era fiato col Si- 
gnore , 

28. E guardando tierfi So- 
doma , e Gomorra , e tutto il 
paefe di quel contorno , vide 
che ahavafi dalla terra come 
il fumo di Una fornace . 

20. Cosi Dio , allorché 
diflruggevà le città di quel 
paefe , ricordatoli di Abraamo 
libero Lot dalla fovverfione 
delle città , nelle quali egli 
aveva abitato . 

jòj Lot teme di fermarli 
in Segor : e però ufcì da 
colà , fi ritiro fopra un mon- 
ti 
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muerat tram manert 
& vmfr h fiA 
C dux fil'i£ epa cum eo, 
. 31. Dixitque major ad mi~ 
norem 1 Pater nofler fenex efl , 
& rutiliti vhvrum remanfìt m 
terra , qui poffit btgredi ad 
nos juxta tmrem umverfs ter- 



CAPITOLO XIX. 77 

Segar ) te colle fue due figlie , e lì - 
fermò inficine con effe in 
una grotta . 

31. Allora, la maggiore 
difle alla minore : Nofli© 
padre è vecchio , nè v' è re- 
ftato uomo nella Terra , cha 
poflà accoppiarli con noi , 
giufta il coltume d' ogni pae- 



_ 32. Veni , 
vino , dormiamufque cum eo , 
ut fervati ptffimus ex patte 
no/Ito femen, 

33. Dederutit ttaque patii 
fuo bibere v'mum noBe illa 1 
Et bìgrejfa eft major, dormi- 
vitque cum pam : at Ule 
non fenftt , nec quando ac- 
tubuit filia , net quando fur- 

34. Attera quoque die di- 
Hit major ad minorila : Ecce 
dormivi beri tura patte meo , 
demus eì bibtre v'mum etiam 
hac rtofte , & dormies cum 
«■). ut falvemta femen de 
fatte nojlro . 

35. Dtàerwtt etiam & il- 
la noih patri fuo bibere vi- 
mtm , hgreffaque minor filìa 
dormìvit cum eo; & ne 

. quidem fenfit , quando 

tìttfrnt . t\*\ miMvtA* IH 



. quiacm Jenjtt , quando concu- 
butrìt , voi quando illa fur- 
rexerit . 



32. Su dunque, ubbria- 
chiamlo di vino ; e dormia- 
mo feco lui, onde pofliamo 
confervare la fchiatta di no» 
Uro padre. 

33. Quella notte dunque 
diedero al padre loro a ber 
del vino ; e la maggiore 
andò a dormire con lui , 
fenza eh 1 egli fentifle , nè' 
quando ella lì coricò , ' nè 
quando fi levb . 

34. Il giorno feguerrte 
difie la maggiore alla mino- 
re : Tu fai che jeri ho dor- 
mito con mio padre \ diam- 
gli a ber del vino anche 
quella notte , e tu dormirai 1 
con lui , affinchè con ferviamo 
la fchiatta di noftro padre. 

35. Diedero dunque a ber 
del vino al loro padre ancor 
quella notte , e la figlia mi- 
nore andò a dormire con 
elfo , e nè pure allora er 
fenù nè quando ella fi cori» 
cb , nè quando fi levb , 

Cod 
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f. %6. Conctpttunt ergo dmt 
filia Lot de patri fuo - 

37. Ptpemque major fi- 
iium, & vòcuint ww» ejus 
Moib : tpfe tft patir Moaèh 
forum ufyut hi prafimem 
èkm . ■ 

■■ 381 Mirto* qunqm peperh 
fiiium , *S* Wavit nomai 
tjus immoti , id ejt , filiu 
papali mei .- tpfe ejl patir 
Amnvm'it aratri ufqtte baditi 
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;<S. Cosi ambedue conce-' 
piroho da Lot loro padre . 

37* La maggiore panari 
Da figlio , e lo chiamò Moab i 
Quelli è il padre de' Moa- 
biti , che efiftono anche al 
preferite . 

a3i La minore' pare par- 
tori un figlio , e lo chiamo 
Ammorij cioè figlio del po- 
polo mio. Quelli è il padre 
degli Ammoniti , che veg- 
liamo anche al dì d' oggi. 



SENSO UTTERALE. 

ir. u T\UE -dngeli Dame/o a Sodoma ìn fui! a ferii 
_aL/ Quelli due Angeli erano quelli , che avevano 
parlato ad Abramo; Il che pur dirncflra, che il terzo ràp» 
prefenrava Dio , di cui gli altri due efegui vano il comando; 

. Lot era a-federé alla, porta della Città , per afpettare i 
iòrelìierj, ed efe rei tare l'ofpitalità, come avea imparato da 
Àbramo , e nel tempo medefìrnò per mettere i fore Uteri 
iìeiìi a coperto dagli infiliti de' Sodomiti . 

'ir. 2. Gli Angeli gii nfpofmt. No, rejieremo in piazza. 
Nel fenfo ipiriojale li vedrà, perchè abbiano gli Angeli da- 
ta a Lot queiìa rilpoila, in tempo ch'ei gì' invitava ad an- 
dare da lui. 

. - "V. 3. Fece noceti delle atajtrie , perche tal cibo fi pre- 
parava in brevilfimo tempo . Quell'era forfè qualche fera 
£ palla condìia, che fi facea lènza lievito 1 

V. 4. Dai fanciulli foto ai vecchi . Non reciti meravi- 
glia , Te in quella Città non s'abbiari potuto trovar dieci 
giudi , poiché da quelle parole appare , che la corruzione 
era generale. 
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"V. 5. Perdi noi vogliamo crmofctrli . La Scrittura adopra 
lina onelìa efprelfione , per dinotare ofcuramente un' abbo- 
ni in azione , che la verecondia non permette di nominare. 
I y. 8. Io ho due fistie^ che fono per anche vergini j fervi, 
ievi di effe come vi piace . Nel fenfo fprrimale fi vedrà, 
«he giudizio abbia a farli di queir' azione di Lot. 
. "fr. 1 r. Non poterono piti trovare la porta . Credelì che 
quella non ila fiata una vera cecità , ma un abbacinamento 
di villa, che impedì loro di vedere la porta di Lot. 

"ty. 13. Il grido delle abbom'mazjoni di co/loro i femprt 
pià ere/ditto innanzi il Signore . Si già detto che ti grida 
indici l' eccello de 1 delitti , che gridano vendetta innanzi 
a Dio. 

ir. 17. Non riguardate ìnJietn . Quelle parole fono Ìn> 
dirizzate non folo a Lot, ina anche alla moglie di tur, e 
alle figlie > E vogliono dire , non foto che fuggano e fol- 
lecitamenre fi falvino , ma che anche non Tentano dilpiacer* 
di veder perire quella cirri abboni Ine voli; , fonìa cui Db 
elercitava una sì giulbt vendetta-. 

1 9. Ciacchi il vofiro /ervidore ha trovata grada iman- 
xi a voi . Lot parla a quell'Angelo , tome iè pariauc a 
Dio , cui venera in pedona del Tuo mini! irò . E pure 
timbra , che da si straordinario accidente turbato , noti air* 
hia fede che balli pei abbandonarli inrcTamente alla previ- 
denza di Dio , che nondimeno gli era si favorevole . Di 
tale fua dilpofizione lì parlerà pià particolarmente nel feri- 
Ìò (piriruale, \ • . 

V. 22, Perdi la detta città fu chiamata Segar . Quefi» 
città per l' innanzi chiamava!! Baia 1 , ed era la più pia- 
ciola delle cinque città delia Pentacoli . Ma perchè Lot non 
domandi) licenza di .ritirarli in ella , Te non perch'era pie 
dola, còsi le reftò il nome di Segar, cioè pkciola. : 

■fr. zri. La moglie di Lot riguardò dietro a /e, e fu con- 
vertita in una fiatua di fole . Non di fate ordinario , che 
vien dal mare, ma di /ale limile a quello, che cavali dal- 
le montagne, e che eiTendo, grulla i NatriralilU, duro co- 
me 

? Geo, 14, ver/. 2, 
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me un marmo , refifie alle piogge , ed alle alterazioni ; 
che apportar potrebbe o la lunghezza de' tempi, o l'intem- 
perie dell'aria, Giufeppe aflkura, che quella flatus era ri- 
mafia fino al fuo fecolo ; ed Autori di quelli ultimi tempi 
dicono, ch'ella fuffifte anche oggidì. 

% 30. Lot temè di firmar/, m Segar . Benché lot fà- 
pefle , che quella città era Hata involta nei difordini delle 
altre, non dovea però temere, ch'ella venille punita dell» 
tnedeiìma pena , da che l' Angelo io aveva afiicurato ia 
contrario . 

ty. 31. Non v'i re/lato uomo falla terra che poff* acn p. 
piar/i con noi. Nel fenfo rpirituale efamineremo, qual giu- 
dizio in quello incontro abbia a farli dell'azione di Lot, e 
dell'inganno, che ufarono le fue figlie. 
_ t. 34- Affine!* con/bruiamo la /chiatta di m/ho padre ; 
cioè , affinchè da noftro padre abbiamo figli , che porta- 
no confervare la umana fpecie. 

37. La maggiore partorì un figlio , e lo chiamò Moab. 
Moab vuol dire ex pane ; figlio ch'io ho avuto da mio 
padre. Quello nome fembra indicare la fcmpìicirà della gio- 
vane , la quale nella neceifità , in cui ella s' immaginava 
d'edere per follenere la fpecie umana , non credette che 
potefle cfiere un difonore a fuo figlio , che il fuo nome 
ilefib indica/Te , ch'egli era nato da una, che era rimafta in- 
cinta del proprio padre. 

V. 38. La minore chiamò /no figlio Amman , cioè, figlio 
del mio popolo . Quali che ella diceffe : Io non ho avuto 
quello fanciullo dagli abitanti di Sodoma, da idolatri, o da 
elteri , ma egli è nato da mio padre , che è un uomo del 
popolo di Dio . II che pure fembra render teltimonianza 
alla fcmpUcità di quella giovane nulla raert femplice del- 
la prima , 



SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. 8. 
SENSO SPIRITUALE. 

V. r. 2. TV^ -Angeli ww«s a Sodoma hi falla fera • 
XV e tot avendoli veduti , di(fe loro : Signori', 
tu Mpl'fo , ventre a fermarvi m cafa ài un vofiro fervidore . 
Eglino nfpofero : No, rcfleremo in piazza, Non è c fe 
quelli Angeli non avellerò intenzione, di andar da Lot poi- 
diè erano appunto venuti per tale oggetto ; ma fui princi- 
pio titillarono l'invito per infilarci , come noi abbiamo 
ad efercirare I ofpitalità . Non balla invitar gli ofpiti fa 
i uopo coftringerli, e far loro una rpecie di violenta , per 
lare ad elfi conofcere , quanto fia fmcera l'offerta e la 
preghiera, che lor facciamo. Perciò appunto vien detto in 
fcguito, che Lot avendoli can grrmd, Ifianza cfirettì ad an- 

i i !■ *! £""/"'■ 0,51 i due Sf «!° n «'Emmaus 
prendendo Gesù Crino per un foraftiero , non folo lo pre- 
Si' m * c0 ' bns< "" > a " !i " e con : E ' '"giura 
le due ationi della virtìi di oipiraiirà elércitata da Àbra- 
mo e da Lot vengono rilevate da S. Paolo 1 , che le pro- 
pone a tutti ì Crifliani come un eccellente modello , efpri- 
■nendo, che alami, cioè Àbramo e Lor, praticando tafii- 
talità ricevette», -per ofpitì gli Angeli fleff, , t h e ali, priL 
avean prefi per uomini. 

7 !' £ h ?°' '," £""!"' m fi" «*> "ale. 

lo ho due figlie, che fono per anche vergai .■ fervimi di ef- 
fe come vi piace , purché non facciole male alcuno a anelli 
uomini , poichi fono entrali fotta il mio tetto , come in luogo 
■dtficurczza. Vi fono alcuni, che procurano di fonare que- 
lla condotta di Lot, dicendo, ch'egli propoli di efporri! le 
proprie figlie , perchè Iperava che ad clfe non farebbe per 
accader male alcuno e che la eompalfione degli abitanti 
«1 Sodoma veggendolo ridotto a tale eitrenùtà farebbe 
che nfpetalTero e le «glie, e gli pipici . Ma efi> che ti 
1 Hebr. i 3 . verf. 2. S. Ago- 

TOM. IL , 
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S. Agolìino intorno quell'azione di Ut, è fenza paragone 
più giudiziofó e più vero. [ ' 

L'offerta fatta da Lot agli abitanti di Sodoma non 
dee dice quello Santo 1 , edere confiderata come urt 
confielio prudente, e premeditato, che abbracciar fi può 
" in limile incontro; ma piuttoflo come una parola fcap- 
pata di bocca a un uomo sbalordito dalla idea del dete- 
" (tabil delitto , die quella furiofa gente volea commette- 
" re e dal turbamento, e dalla forprefa refo inetto a di- 
Z (cernere quel che dee fere " : Perturóatimi lai ijiud , 
xen confiìio iriètiendum efl. 

Che fe Lot 1 pensò che potefie porfi in pratica qui- 
tta Jptc\e di compenfevM ni delitti , cioè , che noi 
pofliamo fare un mal minore per impedire agli altri dì 
farne un maggiore , è cofa molto pericolo fa il credere, 
che tale regola poffa eflere ammetta. E qu and anche di- 
" ceffimo, che Lot non fece fomigliante propoffa, .che a 
cagione della confufione , in cui trovavafi alla viltà dell 
abbominazione, da cui era minacciare, ^fognerebbe ben 
" guardarli d' imitare giammai sì pericolofa condotta_ " : 
Periailofiffime admitteretur iftsi fia S ithrt<m compenfatio . Si aa-. 
lem perturèacìom hmma tribuitttr & '«<■'"' tann mal ° f**". 
wt.c, nullo modo imitando efl . Imperocché non « è giarn- 
mai permeilo il fare un'azione cattiva ; e dobbiam laiciara 
alla providenza di Dio l'impedir quelle, che non polliamo* 
prevenire , e delle quali noi noti faremo refponfabUi . 

Che fe noi confiderjam più da pretto le crrcoflanze di 
cueft' azione di Ut, pare dover crederli che abbia egli a " cna 
nrefo sbaglio nel non aver confiderato , eh' egli era più te* . 
nuto J ben delle due figlie, che dei dueofprti, e che noi» 
Lea comprare la confezione di quelli colla proli .ra- 
zione di quelle. Di più ; conofeendo gli abitanti d, quella 
-fccrabile città,, confiderà doveva , che il furore e la bra, 
taliti loro non avendo confini , potea facilmente accadere , 
the dopo che coloro avelTero maltrattate con ogni Torta A, 
oltraggio le figlie ,. che ad effi volontariamente abbandona- 

* Aug. in Gen. 5 «. 41. 1 Aug. I C 
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va , non ave/fero lafciato di efereitare la loro violenza 
anche fu gli ofpiti ; ed in tal guifa egli lìefìò farebbe flato 
autore del primo delitto > fenza aver potuto confeguir l' ef- 
fetto d' impedire il fecondo ; 

ir. 14. Lot Jifft ai fum gtmì; Su „fà [e da quefto 
go , perche il Signore i per dijìruggere quejla città ; ma elfi 
credettero , ch'egli parUffe da burla . I generi di Lot fe la 
ridono della predizione della rovina di Sodoma , come gli 
uomini del tempo di Noè fe la ridevano del diluvio . Ec- 
co il carattere degli uomini incantati dall'amore del mon- 
do . La corruzione del proprio fpirito sbaudilce a poco a 
poco dal loro cuore la fede . Siccome non credono più , 
cosi non temono piti ; e non faranno perfuaiì della verità 
dei giudiiii di Dio , fe non fe quando non faranno piti in 
Sfiato di evitarli. 

16. 17. Gli Angeli vedendo che Lot indugiava , per- 
chè il Signore volea rifparmiàrlo , lo prefero per mano, e pre- 
fero pure per maM Juà moglie , i le due fot figlie . E con- 
dottolo fuori dilla cittì, glidiffero.- Salvati la vita. Il mo- 
do , in cui gli Angeli fanno ufdr Lot da .Sodoma i e una 
grande immagine di quello , con cui Dio ritira gli uomini 
dalla Sodoma de! fecolo . Per mezzo dei fuoi miniilri , é 
dei predicatori della Tua parola , the giufta la Scrittura fon» 
gli Angeli, annunzia agli uomini j che il mtmdt -va a pe- 
rire, e che coloro che lo amano, periranno con elfo , co- 
me dice S. Giovanni 1 : Mwidut trimfit , & concupifeentii 
tw ; e pure coftoro noti poflono per anche difinipegnarne 
i) cuore . Bifogna far loro una fama violenza , affinchè n' 
efeano . Biiogria che Dio li prenda in certo modo per ma- 
no , e tragganoli fuori ; ficcome appunto è detto che pre- 
re per mano gì' Ifraeìiti per farli ufeire dalla fchiavitù 
dell' Egitto . 

2 4- -Allora il Signore fece cadere dal cielo fopra Sodo- 
ma e Gomorra ima pioggia dì solfo, e di fuoco. S. Pietro 1 
defcrive queft' incendio cosi : Dio pimi le città dì Sodoma , 
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. et, Com m , màrnkk J, ,i„ „ Imi , t , MirmUt 
in ceneri ; e ne jcce un efeinpio per colon , [ho vivijfero net- 
Io miyartì . I Santi feniiendo il penliero di quello S. Aro- 
llolo han detto che ['incendio di Sodoma fu figura dell' 
incendio del mondo . Il fuoco del cielo fi uni col fuoco 
dell inferno .come accadrà nel finale giudiiio : ed in pari 
■unica accadde a| rernpo del diluvio , „ ve J e acque del 
Ciclo fi lArono a quelle dell, terta per fommeigere tutti 
gli uomini . a 

Dio Iia voluto, che i fe fi ni di queff incendio durino Tem- 
pre negli orribili velligii , che ne fono iellati n" Tuo» 
ove già efiflevano quelle cirri peccatrici . II che viene %Z 
iellato dallo Spirito Santo per bocca del Savio in queffi,*- 
«iim 1 - „ La corruzione di quelle città detellabili die 
„ penron dal fuoco , è indicata dallo flato medefimo di 
„ quella teia , che ancor ne fuma , die è reflata fempre 
„ deferta, ed ì cui arbori producono frinii, che non fi ma- 
,, turano mai « Dio ha voluto, che quelli vefligii si ren- 
libili, si fhipend, nmalli da quell'incendio, rendano in cer- 
to modo ognoi prefentc quello formidabile efempio di fu» 
gluteo .affinché ,1 terrore dei fai giudizi, „ ]ras _ 
no da, pi» enormi delitti coloro , che non ne veniffero di- 
liornari da un timore religiofo , e procedenre da amore . 

lo wra i /„,„ , a , rhc „ dlt , r „ 
detellabili cina, e le ridurle in cenere , dinota molto bene 
la proporzione mirabile , che Dio ofierva tra il cafligo ed 
il delitto. Quella gente perduta avea accefo nel cuore col- 
le fue infami pa/fion, „ f,„ Stnfe^o, giacchi , gioii. 1' 
Apofiolo S.. Jacopo quella negra e tenebroni fiamma t 
quella che i.f.mmo la concupifeenz, : ed il fuoco dirceli., 
dal cielo fi unite a quel dell'inferno per bruciarli in que- 
lla vira, e per conlumarli eternamente nell'altra. 

Quello, cafligo di Dio trovali chiaramente indicato nelle 
parole del Salmo > - Pm is i, , zolfo , c prodi, f arm , fa. 
forar» , e li ricompio de molmgi . Il qual pano viene 

• Sop ,o. ve,/. ,. . J„. ,. m f, e , 
■ Pfolm. io. ver/. 7. 
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da S. Agollìno ("piegato così : „ Ecco Io fventurato fine di 
M coloro, che di/onorano coila loro vita il nome di Dio. 
„ Primo ; le lor palfioni fono una fiamma negra , che ad 
j, e/fi brucia il cuore . Secondo , ie loro azioni infami fo- 

no un ardente zólfo , il cui fetore li fepara per lungo 
„ tratto dalla compagni.: de' giufti , Ì quali fono il buon 
„ odore di Gesù Criito " ■ E finalmente queflo fuoco , e 
e/mjìo wlfo , abbruciati die gli avrà qui in terra , // tan/u- 
nitrà mlC inferno con dolori e tormenti incomprenlìbili . 

Z6. La moglie dì Lo: riguardi dietro /e , e fu con- 
vertita in una fiatila di /ale. S. Ambrogio dice, che que- 
lla donna cadde in tale difubbìdienza , perchè quantunque 
ella ave/Te gli occhi calli , la villa pero , e'1 commerdo- 
con tante perfone impure , e ree avea potuto infenfibilmen- 
re allontanarla da Dio, e produrre tiepidezza, ed infenfibi- 
Jità nel fuo cuore . S. Girolamo aggiugne , ch'ella aveva 
degli affetti vizìofi , che Dio ben vedeva nella Tua anima; 
e ciò fu, che potè gittarla in quella infedeltà, the lo Spi- 
rito Santo condanna in ella per bocca del Savio , allorché 
dice 1 : Colà vede fi una /latita d'i /ale, come monumento per- 
petuo della infedeltà di uri anima , che ito» credi ciò che Dia 
le avea fatto dire dagli Angeli . 

E' incerto per altro, fe Dio in quello Incontro al caili- 
go del corpo vi abbia unito anche quello dell'anima: ed è 
meglio Iafdare indeterminato ciò che Dio non ha voluto 
farci Capere . E' pefò cofa indubitata , die quanto accadde 
a quella, donna, è, fecondo i Santi, figura di uno flato pe- 
rieolofliTÌBlD , e che precipita gli uomini in mali tanto più 
ine. -ir, ibi a , perchè vi cadono e/fi per una fecreta e quali 
infallibile debolezza. 

Tanto di propria bocca inftìgrtar ci volle il Figlio di 
Dio, /piegando nel Vangelo ciò che 1 avvenne nell'incendio 
di Sodoma, e nella fuga di Lot, e di fui moglie ! Acca- 
drà, die' egli », al tempo del Figlio del T uomo ài che accad- 
de al tempo di Lot. La gente mangiavi a beveva ; comprava 
r 1» 

1 Sap. io, «,7, » Lue. 17.0.28,/^. 
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r vendevi ; piantava e fabbricava : ma il d) che Lot itflH 
ria Sodoma , cadde dal citto una pioggia di fuoco , e di zol- 
fo , e lì perdi tulli . la quel tempo fi un uomo travaft in 
ulto della fua cafa , « ' fuoi mobili fiano abbuffo , et naif 
i/cenda per pigliarli ; * ehi fi trova -nel campo non ritorni 4 
ciò che ha la/ciato dietro a fi . Ricordatevi della, maglie 
di Lei. 

„ Gli uomini , dice S. Agoflino 1 , non confiderano niaj 
„ tanto che bafta , quanto terribile fia quello avvifo , che 
n ci dà Gesù Criito w : Ricordatevi dilla moglie dì Lot .- 
Jvon atiendunt homìnes quanto terrore dìBum fu : Mernjntoie, 
uxorii Lot. 

„ Quello avvenimento , foggiugne il Santo , riguarda. 
„ coloro , che liberati dalla Sòdoma del mondo divengono 

inquieti , ed impazienti nella via di Dio . Imperocché 
„ mentre la Scrittura dice : Chi crede , non abbia fretta m 
fi quelle perfone all'oppone fanno come gli Ebrei, (ie'qua- 
„ li è detto 1 : Che caddero nella impazienza e non poteronp 
„ attendere la eficuzìone de divini configli: Et non fuft'nvte' 
„ mnt conftlium ejus . Si affrettano , fi precipitano . Vorrei?» 
3, bero trovar Culla terra la felicita , la quale lor non $ 
„ prometta, che in ciejo. Così penfando elfi , che lor re* 
„ Ili un gran tempo prima di giugnere al termine della 
„ vita , fi annojanp nella firada , per cui camminano. , (ì 
„ guardano addietro, e cercano nella foddisfazione de' l'enfi 
„ (che lafciando il mondo, avevano già abbandonata) una 
„ requie , che non pub edere che falla e ingannatrice , e 
„ così abbandonano la rifoluzione primiera, ed cleono dal* 
„ la via IVrena , in cui Dio gli avea fatti entrare " : Fa* 
fi'mantcs tanquam in itinere deficiunt , 0 longum ftbì quotfr 
dam , donec hac vita fmtatwr , refìari prbitrsntes , Z3 1 quteren* 
tes hic aliquam requiem , qu# ft htsbem , fai/a efi , rtfpl: 
ciunt retro, & dtficiuM a propofuo. 

„ Tutto ciò ci dimoflra , dice Io fieffo. Santo Dottore 1 , 
tt che per divino , e mifteriofo configljq quella danna fu 
can- 

? Aug. in Pf. 83. éntro, ? Pf, (05. Vi 13, 
ì Aug. in Pfalm. 75. 
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„ cangiata in una flatus ài fah . Dio ci propone quello 
„ avvenimento si Angolare e si proprio a rifvegliarci dal 
„ letargo, in cui ci troviamo ; affinchè, e/Tendo il /ale im- 
„ magine della fapienza , la villa del lupplizb di quella 
„ donna ci renda faggi , fuggendo la follia , in cui ella cad- 
„ de . Ci vuole insegnare a non guardare mai addietro , 
„ qnafi che ci relli un fecreto piacere po' beni , che ab- 
„ biam lafciati , e quali che fentiamo difgulìo per quelli 
„ che Dio ci promette " . Imperocché in tal guifa il no- 
ftro cuore fi va infe nobilmente rallentando , intiepidendo , 
ed indurando agli occhi di Dio , quantunque all' ellerno vi- 
vente femori, e fenfibile , e quello cuore divenendo a po- 
to a poco un cuor di pietra, giulh la efpreffione del I a Scrit- 
tura , noi non relliam piti che un (iintafma , che conferva 
foltanto l' citeriore , e l'apparenza della virtfi ; ficcome la 
ftatua , in cui fu cangiata quella donna , conferva tempre 
tratti , e lineamenti di forma umana , benché folle quella 
rimalìa fetiza vita, e fera' anima. 

Il medefimo S. Agolìino 1 fpiega in oltre la detta figu- 
ra in poche parole, ma in modo molto edificante. La mo- 
glie di Lot , ei dice , può nel fuo cafligo indicare coloro, 
i quali camminano in pace nella via di Dio per Un. che 
vivono in profperità . Ma caduti che fieno nel!' afflizione , 
in vece di conlìderare , che quello è il contraJTegno di ef- 
fere veri figli di Dio , e che Dio IrelTo li conduce per tale 
ftrada , ch'ei calco il primo , e che fece calcare a rutti i 
Santi , rellano all' oppofio feoraggiti ed abbattuti - „ Celiano 
„ di avanzare , come dice S. Paolo , verfo ciò che è in- 
„ nanzi ad elfi ; perdono di vifta Dio , e i beni etemi , eh' 
,, egli ha loro promelìl ; a poco a poco abbandonano la 
■„ fperanza , che dovea efibre la loro confolazione , il lor 
„ gaudio, la loro forza. Così guardano dietro a fe; cerca- 
„ no appoggi , ajuti , foliievi umani , quali che Dio che 
„ li conduce , e li tiene per mano , non foffe abile a fo- 
„ ftenerli, ed a renderli invincibili in tutti ì lor mali "; 
" H> 

? jfyg, in Grn, qu, 47. 
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Hi fura qui in tiibiitàticmt rem refpiciunr, Cr fi m fpe dt- 

uimc premi ffionis mxttmt . 

- hot temè dì fermarfi in Segar, e però ufcì de co- 

là, e fi ritiri /opra un manie colle fue dui figlie , e fi fer- 
mò mjitmt con effe in una /pelone . „ Pare , dice S. Ago- 
3 , ilino 1 , che Lot avefiè ben poca fede . Dio io volea 
„ falvare , conducendolo per mezzo del fuo Angelo fopra 
„ una montagna . Ei teme di perire prima di arrivarvi ; 
„ e pero prega Dio a permettergli di entrare in Segor . 
„ Dio fì accomoda alla fua debolezza: falva a fuo riguar- 
„ do quefra citta, che era una delle cinque che avevano a 
„ perire j e 1' Angelo gli promette , che colà ei farà ficu* 
„ ro . E pure dopo tutto quello ei vuole ufeirne . Gli fà 
piti fpecie un timor panico , che la voce di Dio ; tanto 
era debole la fua fede , e tanto egli era inclinato a fe- 
„ guire il proprio capriccio piuttoffo , che Ja voce di- 

"fy. ìi. 52. Za maggiore d'tffe alla minore : Ubbriacktam 
noflro padre dì nino ec. L' azione delle figlie di Lor in le 
ffefla è orrida. „ Per altro la ragione eiìge, dice S. Ago- 
„ limo , che non fi confideri foltanto il fatto , ma anchff 
„ il motivo del fatto , affinchè- ponderando l' intenzione di 
„ chi opera , e le circoftanze , che accompagnano l'azio- 
„ ne, fi giudichi giuda le regale della rettitudine, e della 
„ equità. 

. „ Quando dunque il rifletta , che quelle figlie G deter* 

„ minarono all' ecceffo che Gommifero con una intenzione 
„ fempliciffima , che ad effe pareva grulla, ad oggetto cioè 
„ d'impedire la rovina del mondo ; pare die s* abbia ad 
„ averne più roffo compaffione, che avverfione , e che 1* 
„ operaio da effe non abbia a ravvifarfì nell' orrido' afpet- 
„ to, che feco porta l'idea di un incerto. 

Sani' Agoftino : per altro non crede quelle ragioni for- 
ti abbaflanza per rendere interamente innocente la con- 
dotta di quelle fanciulle . „ Imperocché di certo , dice il 
„ Santo , elleno dovevano rifoiverlì a non divenir giam- 

1 Aug.Qu.'E-c.l^.ci^. * Aug.'iè. 
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„ mai madri , pluttoflo che perdale ad efTerló in maniera 
„ sì oppofta alla naturale orieftà . Non fi fa d' altronde 
„ comprendere , come due figlie di un uomo gitilo fienfi 
„ con rate precipitazione indotte a fare azione sì difonefia, 
„ e perchè elleno non lieniì. prima accertate coi fentimen- 
„ to del padre , lè ragionevole fofle il loro timore che tut- 
„ to il mondo periffe . " ; 

Lot pure in quello incontro non fa affatto efente da 
colpa. Egli è vero , eh' ei non ebbe penfieri contrari! alla 
oneftà , e purché il vino non gli avelie tolto 1' ufo 
della ragione , farebbe fiato ben lontano dal fare quello , 
che fece ; ma fe la ragione e la virtù Mero fiate in lui, 
quali veramente eflèr dovevano, quelle l'avrebbono pollo in 
illato di non ber vino . in tanta quantità da reftame ub- 
briaco. 

„ Si potrebbe dir forfè , agghigne S. Agctfh'no 1 , che quelle 
„ fanciulle avendo rifòluto d' ingannare il padre , lì finfero 

oppi-effe da profonda rriflezza per la perdita della madre, 
■s, e di tutte le loro foltanze ; nel quale flato efle pregato- 
j, no il padre a prendere del vino , e a poco a poco Io 
„ Mufferò a berne , finché reftaflè ubbriaco ; e che dall' 
-,, altra parte Lot immaginò j che in qualche modo dimi- 
3 , nuirebbe il dolor delle figlie, dando oi proprii affanni un 
„ qualche follievo, giufla il defiderio delle rfWelìme. 

„ Ma lo flefib Santo rifponde molto bene , che egti 
„ non fapea comprendere , come efler potette cofa degna 
„ di un uomo giuflo 11 penfare di apprettar follie vo al do» 
„ lore delle afflitte fue figlie con una condotta sì contra- 
„ ria al decoro, alla onefta, alla prudenza " i Sed talem 
trijliòus fiùs adhìbere ctmfolationem , quomodo vìrum ptjiltm 
deciterit , non vtdemtts . 

L' uomo giufb è tale in ogni tempo , e Io apparile 
anche più nelle awerfita. Perchè Dio lo aÉffigge , ei nòa 
crede che Io abbandoni , pernialo all' oppoflo , die l' affli- 
zione flefia è un corttraflègno dell' amore , che Dio gli poi* 
la . Allpra la fua fede medefima raddoppia in elfo lui la 
vi- 

* Mg, mmr. FaxJÌ. I. 22. e, 44. 
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vigilanza e la forza, onde non Cembri foffnre come un fì- 

Elio baftardo ed illegittimo ; anzi l' iftafia fofferenza gli fa 
i veci di un cerniamo pegno , che Dio lo annovera tra 
j fuoi veri figli. 

„ Se poi c' immaginiamo , dice il Santo Dottore , che 
,j le figlie non abbiano dato al padre pili vino di quello 
„ che é lecito prender/! da un uom giudo , ma che effe 
M con qualche deteflabil fecreto imparato dagli abitanti di 
„ Sodoma abbiano dato a quel poco vino la virtù di ub- 
„ briacare , e di fopire i fenfi ; pub in primo luogo rifpon- 
a , derfi , che quella paro una cofa inventata fenza prova , 
M la quale confeguentemenre non merita alcuna credenza . 
„ Secondo ; fe tale circoilanza folte vera , la Scrittura ap- 
- M parentemenre non 1' avrebbe taciuta, effendo di tanta im- 
portanza alla illuftrazione di quella fbria . Aggiugnefi , 
che non par credibile , che Dio avelie permeffo , che 
„ un uom giufto per tale diabolico anifizio fi trovane ef- 
„ porto a sì funefto accidente fenza alcuna propria colpa 1 : 
Mimm fi hoc Scriptum divina laeuiffet ; -ve! fervum fuum 
Detti fine aliquo voltmtatis tjus vitio per peti fmeret . 

Egli è vero , che Lot viene nella Scrittura chiamato 
giufto , fecondo la efpreffione di S. Pietro 1 , it quale do- 
po aver riferito i' orribile cadigo degli abitanti di Sodoma, 
e di Gomorra, Joggiugne : Dio liberò Lot il giufto , che 
quella aèòomiui' 1 ~g el >' e "ffltggeya e perfeguitava rolla fu» 
infami vita- 1«^l g' u ft° > f he a&itava tra efli tormentato ogni 
giorno ntlld fi" anima g'tujia , dalle deteftaòiU azioni , che 
gli offendevano gl'i orecchi, e gii occhi. 

S. Agoftino perb fembra aver voluto egli fìeffo fpiegare il 
vero fenfo di quello palio del Principe degli Apertoli, quando 
dice „ che dobbiamo comprendere , che Lot in fatti era 
- M in ceno modo giufto , perché egli era, come Abramo, 
M adoratore del vero Dio, e perche meflo a paragone co- 
„ gli abitanti di Sodoma ( che e la maniera , con cui San 
Pietro di lui parla nel citato luogo ) non (blamente egli 
„ appar giufto, ma llabilito nella virtìl , e nella giudizi» 
n PO»- 

1 AugJ.c. 1 Pet.z,v,7' - " * 
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■poiché ben lungi <Wl*e*» tentato ni imititele sbbopij- 
„ nazioni dì quella città , confarvi anji fempr* Mptro di 
„ effe un eftremo onore ": » Intellìgamm (e> k$W di- 
fiwn ftcundum pmdm modum, mamme qwà m»m verune 
Dem colete - & pwpter cempervimm fcelmn* Sofaifir 
rum , htfer quqs vhmt M vilsm fimllem wn potuti melm^i. 

„ Cjb fece dire ad un Pftdre antico 1 , che Lqt mej$ 
„ ^ paragone con Abrarne , e cella perfeziori della feda, 
„ e della virtù di quello patriarca , apparirà debotiffifflQ e. 
.„ imperfertiffimo i ma paragonato, con quella fellema .e 
M sbbominevoi gente , eh? peri in Sodorna , apparirà gi$- 
„ fliiììrno e yirmofiiTìmo. « , . , i- ■ 

„ Non dobbìam dunque immaginarci , foggjugne S. Ager 
„ ftino * , che rHjllft vj fia a ridire Culla eoedatta di 1&* 
„ perchè vjene chiamato giufìo nel fenfo ora indicato , per- 
, t chè la fua vita i regiOrsla nella Sacra Storia, e perchè 
„ lo Spirico Santo non ha dichiarato ciò che potrebbe trq- 
„ varfi a ridire folle, file azioni . Imperocché 1* Scrittura 
„ non riferite le azioni di ÌM Wme ordinate da Pip , e 
„ come dalla Scrimini ite/fe : approvate , ma fempìieemente 
s , come di un uefflo, che poterono efiere buone, 9 

„ cattive . Della qualità ii fiifc Di? qui non giudica , mi 
s , vuole .che noi In giudichiamo eoi lume , eh' ei ci dà in. 
» flirt luoghi dell» fra Scrittura , *«wW le approviamo • 
„ o \g CO£dannÌapi&» fecondo «he effe fi trovano cpnig&- 
„ mi, o contrarie 41» &yw regoje della fiia verità, " 

Stabilito dal gran Dottore queffo principio , che è indu- 
bitabile , pub in poche parole yederfi qwl giudizio formar 
debbafi della condotta, dj Lot , paragonandola con cib che- 
Jo flefio Dio ci ha ne' fuc» fam? libri in&gnata - ^ _. : 
, pio ci comanda * dì «re«* m «flm faek , di chiedete 
A luì wftglio , di fUmare U fi» amiciiia come m ufi* .- 
E pure Lot, che ave? trovalo flueU' uoni faggio che era 
Abramo , che gli face» le veti dji padre , fenza «viltà , 
\iash---s^ ■ . "-* 

* .Aug. 1JK.44. in Gerì. 1 Orìgett. inGen. hom. 5, 

S Augujìin. com. Paté- /& 12. «P- 4& ' 'ì. " 
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fenzft dìfcrezione lo abbandona, quafì che quella feparazisv 
ne gli foflè per efiére va maggio fa . 

Lo Spirito Santo 1 ci afficura , Che chi vìve co' faggi f 
diverrà faggio , e chi vive cogl' infenfari diverrà limile ad 
elfi; 1 che un folo malvagio può guaftar molti buoni , 
ficcome un po' di lieviro fa acida tutra la palla . E Lot 
lafcia il più faggio, il piti fa nt' uomo che foffe, per vive- 
re co' più infenfati, e co' più abbominevoli , fenza aver ri- 
more alcuno di compagnia sì conragiofa e si rea. 

Leggiamo negli Atti 3 , che Giovanni , chiamato Mar- 
co , avendo per debolelza abbandonato S. Paolo , e S. Bar- 
naba , pentito di quello fallo ritoma ad elfi , e diventa un 
Santo ■ E Lot feparandofi una volta fola da Abramo non 
penfa più a ritornarfene a lui , nè pure dopo che Abra- 
mo lo avéa tratto dalle mani de' nemici , ed avea cipo- 
lla [a propria vira per ricuperare ad ciTo la libertà , e ie 
follar] ze . 

Davidde * vedendo/1 punito da Dio colla ribellione del fi- 
glio, e col pericolo di perdere il regno , fi umilia profon- 
damente , e fa apparire una fede ammirabile . E Lot ve- 
dendo che Dio lo punifte , terminando quella dereflabile 
gente , la cui compagni* egli avea preferita a quella di 
Àbramo , non folo «>" fede viva non fi Umilia fcitto la 
mano di Dio , ma riè pure crede all' Angelo , che lo affi- 
cura, che Sodoma dee perire. Egli era si attaccato a quel- 
la fciagurata Città, che bifogna che l'Angelo He lo drap- 
pi come per forza . 

L' Angelo io accerta , eli' éi fi falverebbe filila monta' 
gna : egli noi erede , e gli dimanda di entrare in una Cit- 
tà , che dovea perire i Dio falva la Città , e gli promette 
che farà al fìcuro ; e pure ei non lo crede ; n' efee tutto 
(paventato, e va colle due figlie a rifùgiariì entro la grot- 
ta di un monte , ove gli accade la maggior difgrazia , di 
cui pub dirfi eh' egli tu la vera cagione . Imperocché fe 
colla Scurezza , che aveva da Dio ricevuta, el foffe rima- 
to 

1 Prov.13. 11. 20, 1 r. Cor. 5. v, 6. 
' A% 15. v. ì$. * 1, Rt£. 19. tkjU 
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fio in Segor , le fue figlie avrebbero ■ 
t confeguentemente non fi farehbero fc 
maginazione che tutto il mondo foflè t 
zione che lo condufie a fare rutto cib che 

Ecco il modo , in cui S, Agoftino vuole c 
ni cib che viene riferito dalla Scrittura ^ e chi 
delle azioni degli uomini colla parola di Dio ■ Se 1 
dotta di Lot , efaminata con tali regole , appare almeno 
imperfettiflima , per non dire di più , ella diverrà ancof- 
più fófperta , fe fi rifletta ai mali , I di cai Dio lo afìUfTe 
in un tempo , in cui ricompenfar -feleva con beni tempo- 
rali quelli, che gli erano veramente fedeli. 

Paflb in fiienzio la prima di lui cattività, da cui Abra- 
mo tofìo lo liberò , che pur fu un .caftigo , e quali una 
voce di Dio, alla quale ei fèct-it fordo. Ma in queff ul- 
tima difgrazia Dio 1' opprime in un tempo fieno di una 
fella di mali . Lo puniice nelle foflanze , poiché afiòluta- 
mente gli toglie tutto , lènza lafciargli cos' alcuna , Lo pu- 
nifce in perfona della moglie , percoflà da Dio per la fila 
infedeltà di una morte fenz,' efempio, e fatta ella fleflà un' 
d'empio terribile ai pofteri . Lo punifce in perfona delle fi- 
glie , che difonorano lui e fe frefie con una rifoluzione , 
dalla quale la onsftà non le diftogiie, benché 1' onefià ap- 
punto a noi non permetta nò pur di pentire a cib eh' el- 
leno ofarono di commettere . Finalmente Dio lo punifce 
- nella perfona propria , abbandonandolo a quella rrafcurntez- 
za, in cui volontariamente s' era gittate , fino a lafciarfi 
ubbriacar. dalle figlie, in un tempo, che effère doveva per 
lui tempo di attinenza , di preghiera , e di pianto : e con 
quella moftruota alleanza diviene padre di due capi di due- 
nazioni nemiche perpetue del popolo di Dio , nel tempo 
medefimo che Abramo diviene per la linea d'Ifacco padre 
del Mefs5a, 

._ Tutte quefle rifieffioni non e* impedifeono per verità di 
riguardare Lot come giuflo , che tale vien chiamato dalla 
Scrittura , ma abbiamo a riguardarlo come un giuflo mol- 
to imperfetto , che il merito e la carità grande d' Àbramo 
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avranno ednfarvato nella elezione di Dio, ficcome appun- 
ta formalmente vien detto , che in riguardo dì Àbramo Dia 
h falvb dair mundio di Sodarla , Imperocché pub apprez- 
zarli , e lodarli in lui con ragione , come fecero i Santi 
Padri , I' amori- alia tallita , e ia carità verfo gli ofpiti ; 
ina il poco amore , s il poto rifpettò , eh' ebbe per uom si 
.finto , qua! era Abramo , e la poca fede , che moftrò al- 
le parole , che Dio fleffo gli fece dire dagli Angeli , fono 
difetti, che debbono affai Eemerfi, e che ebbero in lui del- 
le ittane eonfegueme. 

- I Santi Dottori confiderando 1' ultima difgrazia di Lot 
riguardo alle figlie, hanno dato ad efia un fenfo morale , 
etile infieme , e forprendenre . Lot , dicon' eglino , dlvien 
yadre in un modo , che il folo penfarlo fa orrore . Gli accade 
quella dilgrazia, dopo che Dio lo ha liberato dal fuoco di So- 
doma, e dopo eh' egli fi è ritirato nella grotta di una mon- 
tagna . Par dunque eh' ci polla confiderarlì come figura di 
coloro, che liberati dalla corruzione del fecolo , di cui So- 
doma era una immagine , fi fono ritirati nelle grotte de' 
jnonti per vivere foli col folo Dio , come le più non vi 
foffe mondo per effi. 

Imperocché quantunque la vita degli Anacoreti (ia fiata 
con ragion riputata più perfetta e più fanta di quella de' 
Keligiolì ; pure quando alcuni di elfi non fono ilati chia- 
mati da Dio , ma fi fono ritirati umanamente , ficcome 
lot nella grotta, hanno obbliati a poco a poco i fanti de- 
fiderii , e fono infenfibilmente caduti dalla vita della fede 
in quella de' lenii , e dalla condotta dello fpirito di Dìo 
in quella del loro fpirito proprio . In tale guifa fi fono 
trovati padri di due figlie feiagurate , 1' una delle quali i 
S accidia , che dee cftre marne rite temerli , dice S. Agofti- 
no 1 , nella vita interamente folitaria ; V altra i la Jìima 
feerica di fi , che ha perfiiafe quelle perfone , che ia loro 
Virtù era tanto rara e perfetta , quanto' firigolare il loro ri- 
tiro e la loro riparazione dai mondo. 

Quefte due figlie prefurìruofe hanno Tempre delufi colo-' 
io» ; 

1 An&.firm, ij, de -virb. Doni. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. 
ni , che per la tor tiepideiia ne divennero padri j ed of- 
fufeando la loro ragione co' fumi , e quafi eolia ubbriachex- 
2a di una vana compiacenza, lian fatto da efTì nafeere enor- 
mi vizii, e gli hanno precipitati in que' difordini , in cui 
nelle florie leggiamo fi/fere caduti celebri folìtariij Ih cadu- 
ta de' quali ha riempito di orrore le anime fante j e nél 
tempo medefimo le ha refe più vigilanti , e circofpette » 
Tali efempii hanno ad erte infognata a trovare il lorr) 
gaudio in fervir Dio , ed i configli degli uomini di Dio 
in femplicità ^ e colla fommiffione di uri umil cuore , che 
nulla teme più , che di ufetre dalla via e dalla dipenden- 
za di Dio , e di non aver che fé iìeife per maeltro , à 
per direttore. 

CAPITOLO XX. 



Abraama e Sara vaimi a Girar* . Quel Re vredtndv!» So* 
ttllà dì Abràsimi gliela fa tagliere . Die li affligge , » 
C obbliga a n/ìhxirl* . AUt preghiere di Abrttim V* 
fua cafa ritorna m fatui* s 

ti ~T}Rofrfkts inde Abraham il A Braamrj partitoli di li 

A in temetti aujlralem , -tJL variò la parte dì mez- 

hab'tinv'it inter Cadtt & Sur , logiomd j abito tta Cades é 

& pertgrinàtus tji in Cera- Sur . Ed ellèndo andato in 

tir, Gerarà per pacarvi colà efual- 

i che tempo , i 

2, D'mique de Sita itxoW 2. parlando di Sara fua 
fai: Soror mia efl . Mifit er- moglie diffe, di' ella era fua 
go Abimelech re* Gitone , & forella : Dunque Abimelectt». 
tulie eam. Re di Gerirà mandò a pren- 
dere Sara ptr fi. • 

3. Venit attuiti Deus ad j. Dio perii nella rimai 
Abìmelttb ptr /omnium Ho- apparve in fogno ad Abirrw* 
Se, & ah tilh Enmoritrà lecco, e gli dine: Sarai pu- 
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ftoptet mulìerem quarti tuli- 
fiì: boba tmm virum. 



4. Abtmeltth vero non te- 
tigerat eam , & ah : Domi- 
ne , man gemerà ìgnorantem 
& juftam iuttrficiis ? 

3. Nome ìp/e dixit mibi : 
Som mea efi: & ìpfa ah : 
Frater meta efi P in fimpli- 
ehatt màis mei , & mua~ 
ditta manuum mearum feci 
koe. 



6. Dixhque ad eum Deus : 
Et ego /ciò, quod fimplici cor- 
de fecerts : & ideo aiflodivi 
te, ne peeearcs mme, & non 
dimifi ut tangerer eam . 

7. Nunc ergo redde viro 
futi uxorem , quia propheta efi : 
& orabit prò te , & vìves ; 
fi autem nolueris reàdere , /ci- 
to quod morte morieris tu , & 
omnia qua tua funt . 

8. Statimene de no&e con- 
fttrgens Abimelech , vocavìt 
omncs firvos fues : & loca- 
tui efi unìvcrfa nerba h<cc m 
tKrms eorum , timaertmtqut. 
vmrwj viri vatde. 
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nito di marte a cagione del- 
la donna, che tu hai tolta , 
mercecehè ella ha un ma- 
rito. 

4. Ma Abimelecco , che 
non P avea toccata, rifpofe: 
Signore , punirete voi di mor- 
te la ignoranza di.pertòne in- 

5. Colui non m' ha det- 
to egli fteflò , eh' ella è 
fra forellaf ed efla pure non 
ha ella detto , che quegli è 
tuo fratello ? Quello eh' io 
fanti , P ho fatto con (empiiti- 
ti di cuore e finza lordare 
la purità delle mie mani . 

6. E Dio a lui : So che 
1' hai fatto con cuor fempli- 
ce; e però ti ho prefervato, 
perchè tu non peccarli con- 
tro me , e non te I' ho la- 
icista toccare, 

7. Or dunque rendi la mo- 
glie al marito, perch' egli è 
un profeta , e pregherà per 
te , e vivrai . Che fe non 
gliela vorrai rendere , Tappi , 
che farai percoflò di morte 
tu , e tutto cib eh' è rao . 

8. Abimelecco fi levò to- 
rto , che non era per anche 
giorno , e chiamati tutti quel- 
li di fuo fervigio , difle loro 
tutto cib che avea udirò ; e 
tuni furono aflàliti da gran 
timore . 

9-Ei 
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e. Vocdvit autan Abitile- p. Ei chiami pofcia A" 

lecb etiam Abraham di- braamo e gli ditte : Perchè 

xit et ; Quid ftcìfii nobis t ci hai tu trattari cosi ì che 

quid peceovimus in te , quia ti abbiamo noi fatto di ma- 

biduxtjli fupcr me & fuper le , che hai voluto tirar ad- 

regmm meum peccatimi gran- doÓb a me ed al mio regna 

de? qua non debuifit facete, à gran peccato? Tu hai fat- 

feeifti nobis. to con noi quello che far 
non dovevi. 

10. Rurfumqueexpoftulanr, 10. E continuando le he 
ttit: Quidvìdijii , ut hoc fa- querele, aggiunfe : Che hai 
ceres? m veduto , che ti abbia in- 
dotto a far quello ? 

11. Re/pondit Abraham: n.RifpofeAbraamo: Ho 
Cogitavi mtcum , dicens : For- detto entro me fteflb : in 
fila» non efl timor Dei in loco quefto paeiè forfè non v' è 
ijio : Ù" ìnterficìent me prò- timor di Dio , ed io farò am- 
fter uxorem meam : mazzato per cagion di mix 

moglie . v , 

iz.Alias autem & vere/o- 12. D'altronde poi ella è 

ror me» ejì , filia patris mei , veramente mìa Sorella ; è fi- 

& non filia matris mex , & glia di mio padre , ma non 

duxi eam h uxorem . di mia madre , ed io V ho 

preià in moglie . 

13. Poflquam autem eduxìt 13. Ora. da che Dio mi 
me Deus de domo patri? mei , fece ufcire dalla cafa di mìa 
d'tx't ad eam : Hanc mt/ericor- padre , le ho detto : Tu mi 
dram facies mecum ; In omni farai quelta grazia ; in qua- 
loco , ad quem ingrediemwr , lunque luogo, ove andremo, 
dices qnod frater tuus firn . dirai eh' io fono tuo fra- 
tello. 

14. Tulit igitut Abmteltcb 14. Abimelecco dunque 
oves & bove! , & fervo? & diede ad Abraamo befìiame 
tncillas , & dedh Abraham -• da palcolo graffo , e minuto , 
reddiditque ilii Saram uxorem fervi, e ferve, e | gli reftituì 
fuam , Sara fìia moglie ,' 

15. & aìt : Terra ewam 15, e diflè : ecco innanzi 
Tom. IL o a \oÌ 
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vttbii efì : ubicumque tìbì pia- 
cerle, habita. 

16. Sur* an!em Aix'il: Bo- 
re mille argenteo* (Iteli fratti 
tua, hoc er'ts libi ra vclamen 
wulerum ad omnes qui leeum 
{imt , & quocumque perrexe- 
ris : mementoque te deprehen- 
firn. 

1 7. Orante autem Abraham^ 
fonava Deus Abimelech & 
uxorem, ancillafque e/tts, & 
pepererunt . 

18. Conci 'uferatenim Domi- 
nus otmem vulva™ domus A- 
bimelech propterSoram ttxorem 
Abrahà . 
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a voi tutta quella terra ; ri* 
ra ovunque ti piacerà • 

16. Diffe poi a Sara : Ho 
date a tuo fratello mille pez- 
ze d' argento ; il che ti fer- 
virl per avere un velo fugli 
occhi innanzi tutti quelli , 
coi quali m ti troverai ad ef- 
fere in qualunque luogo n* 
vada ; e ricordati che fei Ira- 
ta prefa. 

17. Abraamo poi prego 
Dio , e iànb Abimelecco , 
fua moglie, e l* fue ferve, 
ed effe partorirono. 

18. Imperocché Db avea 
refa Aerile tutta la cafa di 
Abimelecco, acagbne di Sa- 
ra moglie di Abraamo. 



SENSO LI TTER ALE. 

V. 1. 2. A Bramo effendo andato a Gtrara , parlando di 
_£\ Sara fua moglie , diffe eh' ella era fua foreU 
Ciò è flato già fpiegato. Sara era in fatti fua forella, 
eiuda la frafe della Scrittura , cioè , fua Gretta parente . 
Tacqui gualche «fa di vero , ma nuli» diffe dì falfi , dice 
S, Agoflino. 

V. 2. Dunque Abimelecco Re di Gerara mando a far pren- 
dere Sara per fe . Non i meraviglia , che Sara à avanza- 
ta negli anni poffa effere fiata per la fua bellezza ricerca- 
ta da un Re . Effendo allora la vita degli uomini pffl 
lunga di quello che fia al prefente , la vecchiaia in cernie- 
guenza veniva più tardi : e può anch' effere che la bellci- 
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«a di Sara avelie un non fa che di {ìraordiaarìo , come 
quella, che Dio dié a Giuditta. , • 

, f . 4. 5. Mimelecco diffe d Dio : quello ctì io 60 fatta , 
f ho fatto con /empitati di cuort . Pare che Abimelecco, 
credendo che Sara non avene marito , avene rifoluto di 
prenderla in moglie. 

% 6, Non tè ? ho lafàata toccare . Ciò e conforme * 
quanto fu detto di fopra intorno a Faraone Rè d' Egitto i 
e fa vedere che Dio aveva mandata ad Abimelecco qual- 
che malattia , che lo avea pollo fuor di Irato di efeguire 
il progetto di fpofar Sara. 

y. 7. Rendi la moglie al marito , pentì égli è un profe* 
xa . Cioè , egli è un uomo giulta , a cui io difcopro i miei 
mirteti; egli converfa meco , quale amico coli' amico ; efau- 
difco Ì fuoi voti i ed alle preci di lui accorderò il perdono 
dei. tuo fallo. 

. 'i''. 9. Che ti abbìam noi fatto dì male , che boi voluta 
impegnar me , e 7 mh regno m sì gran peccato ? GÌ' Inter^ 
preti Ebrei riflettono , che il folo iltinto di natura avea 
pollo in grande orrore l' adulterio ai Pagani medesimi , <* 
agi' Idolatri . 

in Àbramo gli rifpofe : Ho detto tra me Jleffo: forfè 
in quejìo paefe no» v è timor dì Dìo . Quello dìfeorfo di 
Abramo era molto faggio , dice un Interprete Ebreo , 
poiché la dove non vi è timor di Dio, regna ogni vizio. 
■ 12. D' altronde ella ì lietamente mìa forella ; ella 3 
figli* di mio padre . Siccome ]e parole , fratello , forella , 
lignificano fovente nella Scrittura uno lìretto parente 1 sasì 
Je parole, figlio , figlia, fpefio lignificano nipote , e il no- 
me di padre lignifica avolo . Cosi Nabucódonofof viene 
chiamato padre di Baldafarre, quantunque folle di lui avo- 
Io. Sara era figEa di Aran fràtéllf> di Abramo , e percon- 
feguenza nipote di Tare padre di Abramo . Così Àbra- 
mo poteva dire eh' ella era fila forella , e figlia dell' 
avolo . 

V. 12. Ella e veramente ma forella ; i figlia di mìo 
padre, ma non di mia madre ; ed io F ho prefa in moglie. 

0 i *l 
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II matrimonio tra Zio, e Nipote, dite S. Girolamo, non 
era proibirò dalla legge di Dio . Pare che Abrama abbia 
particolar mira d' indicare , che Sara era nipote di Tare , 
di cui egli era figlio , ma non già nati dalla fieffa madre. 
Imperocché, fìccome riflettono più Interpreti, vi erano deì 
popoli Pagani , le cui leggi permettevano il matrimonia 
tra fratello e forelia , purché nati non fòdero dalla aiede- 
iìma madre. 

f. 16. Affinchè in qualunque luogo tu vada , tu abbia 
fempre un velo fu gli occhi . Le donne maritate portavano 
un velo, che le diftingueva dalle non maritate. Sara forfè 
non avea portato quefio velo in Gerara per non comparire 
moglie di Abramo , Dunque giuffa quefb fenfo pare , che 
Abimelecco le voglia dire : Ho date niille pezze di argen* 
10 a colui j che ni chiami tuo fratello , affinchè tì compri 
un velo, che t'afconda i vezzi del volto: e che moftran- 
do che fei maritata prefervi coloro , che ti vedranno , dal 
periglio, a cui mi fono travato efpoflo io medefìmo. 

Ricordati , che fei fiata prefa . Cioè , non ti mettere 3 
un pericolo limile a quello , che hai corfò , da cui altri 
non pub trarti , fuorché la onnipotenza di Dio . 

IT. 18. Dìo avea refa fiorile tutta la cafa dì Abimelecce;. 
ciò? , Dio avea percoffa tutta quella cafa di certe piaghe , 
che ponevano le donne fuor di itato di concepire . 

IL SENSO SPIRITUALE di quello Capitolo dee 
prenderli da quello del Capitolo XII. , poiché le due fio- 
rie fono adatta limili , ed hanno una visibile relazione V 
una all' altra , 




CA- 



CAPITOLO XXI. 

ìtifàta Ifacco : Banchetto fatto da Aitiamo net giòmo, h 
cui I/acca fu /poppato. Ifmaello ed Agar di/cacciati dalia 
eafa di Abrsamo vanno ht un deferto % Alleanza di Ahimè* 
lecco con Abraamo. 



■vt 



f auttm Donà' 
$ Saram ficat prò- 
mìferat : & ìmplevit tptt lo* 
ttuus «fi. 

i. Concepitale & pepati 
filium in fencBute fua , tem- 
pore qua priditttrai ei Deus. 

3. VaeavitqUe Abraham nó- 
men filli fui, quem genuit ei 
Sari, Ifaac . 

41 Ei circumndh eum o&a* 
•bo die , fieni prtceperàt et 



6. Dixitque Sarai Ri/uni 
ftcit mihì Deus ; quicumque 
dudierìt, corridehh mihì \ 

71 Rur/umque ah i Quis 
auditurum credéret Abraham, 
qitad Sara UBaret filium , 
quem pepati ti jam feni ? 



t. /^R* « Signore vieti- 
vi/ Sara , come aveva 
promeflo , ed adempì alla fua 
parola . - 

2. Ella concepì £ partorì 
un figlio nella fua vecchiaia^ 
nel tempo a lei predetto da 
Dio; 

3. Àbramo dlè il nome 
d' ìfacco al figlio , che gli 
riacque da Sarà. 

4. E lo circoncife f otta- 
vo giorno giuila il precetto j 
che avea ricevuto da Dio, 

5; e/Tendo egli allora in 
età d* anni cento j impe- 
rocché nacque Ifacco, quan- 
do il padre trovava!! in quel- 
la età: 

6. E Sara dine ; Dio mi 
ha dato rriotivo di rifò j e 
di gaudio ,■ chiunque lo fa' 
pri , fi rallegrerà meco . 

7. Dine pofeia : Chi l'avreb- 
be creduto , crie Abraanw 
aveflé -ad udire ^ che Sara al- 
latterebbe uh figlio, che gli 
ha partorito in tempo della 
Tua vecchiaia ? 

Q 3 S.Creb- 
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8. Crtvh igttur puer , & 
ablaElatus eft : fteitqut Abra- 
ham grande convivium in die 
ablaElaiionis ejm, 

p, Cnmqut vìdiffet Sara fi-, 
iium Agar Mgyptia Indenterà 
cura I/aac filìo fuo, dixh ad 
Abraham : 

10. EJìce ancìli am liane , 
& filium ejas : non enim erit 
hxres filim aneillx cum fili" 

*» J(i«. 

11. Dure -eccepii hoc Abr«- 
barn prò fifiofuo, , 

12, Cui dixh Deus : Non 
ubi nideatur a/perum fuper 
puero, & fupir ondila, tua: 
annia qua dixerk cibi Sara , 
mudi vactm ejas : quia.\n Ifaaf 
<Qocqb}tiir feraci} , 

■ ij. Sed & filium ttncilU 
factum in. gente-m magnani > 
quia femen tuum e/l. 

14. Surrexh itsque Abra- 
ham mone , & tollens ponem 
& uirem equa, mpofuk fco~ 
pula tjus , tTodiditque pue- 
rum , & dimifit eam . Qua 
cum aòìijfet , crrabet in foli- 
tudint Ber febee-. 

13, Cumqutctmfumptaefftt 



EST 

8. Crebbe intanto il fan- 
ciullo, e fii frappato; e nel 
giorno in cui fu fpoppato , 
Abraamo fece un lauto ban- 
chetto. 

9. Sara poi avendo vedu- 
to il figlio di Agar Egizia 
a fcherzare col fuo figlio I- 
ficco, ditte ad Abraamo: 

10. Scaccia quefìa ferva , 
e-'l di lei figlio; imperocché 
il figlio della ferva non farà 
erede col mio. figlio I&cco , 

11. Parve duro un tal di* 
feorfo ad Abraamo a cagb-. 
ne del fuo figlio Ifmaello . 

12. Ma Dio gli ditte : 
Non ti femori grave ciò eh» 
Sara ti ha detto intorno ÌI 
fanciullo , e la tua ferva : 
fa a modo di lei in rutto 
ciò eh' ella ti dirà , perchè 
da Ifàcco fortirà la progenie , 
che dee portare il tuo nome . 

13. Per altro io farò che 
anche il figlio della ferva di- 
venti padre di un gran po- 
polo t parca? egli è tua prole . 

14. Abraamo dunque fi 
levò di buon mattino, prefè 
pane e un otro d' acqua , e> 
lo pofe in ifpalla ad Agar , 
le diè il fanciullo , e la li- 
cenziò . Ella partitali anda- 
va errando nel deferto di Ber- 
fabea . 

1 5. Ma eflendofì confuma- 

ta 
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aqué m uttt , abjte'it puerum 
fùiter unam erborimi , qua ibi 
ermi. 

16. Et abììt , fidttque e 
regione proni, quantum pctejl 

. arcui facere ; dix'tt enìm : Non 
viàéù morttntcm puerum: & 
Jtdtns cantra , Itvavtt vocem 
fuam & fitvit . 

17. Exaud'rvit autem Deus 
vtxem putrì : vocavitqut An- 
gelus Dei Agar de ccelo , iti - 
cens : Quid agis, Agar? no- 
li timere : txaudivìt enim Deus 
voceta putrì de loco , in quo 

,j>. 

1 8- Surge , folle puerum , 
& tene manum ìllius : quia 
ingentem magnarti faciam rum , 

10. Apenticque oeulos ejus 
Deus ■ qux videns putaan 
gqtne, abiit , ti" implevh u- 
trem, deditque puero bibere. 

za. Et fuit eum to : qui 
rt, fi" moratus ejlinfolì- 
tudint , fa&ufqut ejì juvtnis 
fagittarìus . 

21. Haèiiavitque inde/erta 
Pharan , & accepit UH mater 
fua uxorem di terra JEgypti , 

11. Eodtm tempore dixic 
Abtmltcb, & Pkicol princcps 
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ta l'acqua dell' otto, ella la- 
fciò il figlio a piì d' uno de- 
gli alberi j che colà fi tro- 
vavano , 

16. e fcoftatafi da lui un 
tiro di arco , fe gli pofe a 
leder dirimpetto , dicendo .- 
Non vedrb morire il fanciul- 
lo ; e nel luogo , ov' ella era 
a lèdere, alzando la voce fi 
mife a piagnere . 

17. Dio perb udì la voce 
del fanciullo , ed un Ange- 
Io di Dio chiamò Agar dal 
cielo, e le diife : Agar che 
fai : Non temere ; poiché Dio 
ha udita la voce del fanciul- 
lo dal luogo , ov' egli è . 

18. Alzati, prendi il fan- 
ciullo , e tienlo per mano , 
perch' io !o (ari) padre di un 
popolo grande. 

19. Nello JliQo ttmpo Dio 
le aprì gli occhi , ed ella ve- 
dendo un pozzo d' acqua , an- 
dò , empì l'otto, e diede a 
bere al fanciullo . 

20. Dio affiftè quello fan- 
ciullo , il quale crebbe , e di- 
morò nel deferto , e diventò 
un giovane efperto arciere . ' 

21. Abitò nel deferro di 
Taran, e fua madre gli tro- 
vò una moglie dal paefe di 
Egitto . 

22. Nel tempo meiefimo 
Abimelecco accompagnato da 

c 4 Fi- 
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Utercitus etus , ad Abraham : 
Pm <»- <]ì in mhxrfr 
qu& agis. 

n;. Jura ergo per Datiti , 
r.e nvceas iiitht , & pojìerit 
tneis , flìrpìquc mex ; fid jux- 
la rniferkordiarn , quam feci 
libi , facUs mibi , & (nw, 
hi qua -.erfaius es adveua. 



2 4. Di^'nqui Abraham: Ego 
jumbo. 

25. Et tnerepovit Abime- 
Uch proptcr puteum aqux , 
gueta vi abfiàleram fervi ejus . 



16. Refpondhque Ah'tme- 
Ufi; Nefcivi quii fetnìt hanc 
rem ; /ed Ù" tu non tndtcajìi 
wùhi , & ego non audivi prie- 
ter badìe. 

27. Tulhque aaqse Abra- 
ham over , & fon» & dedh 
Abìmeleeh; percufferumqua am- 
bo fcedxt . 

28. Et fiatuit Abraham fe- 
ptem agnas gregii feorfum . 

29. Cui d'txìt Abìmeleeh : 
Qjfid fibi volimi feptem agnu 
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Ficol Comandante Generale 
delle fue truppe ondi da A- 
braamo , e gli di/Te : Dio è 
teco in tutto quello che fai. 

23. Giurami dunque per 
iì nome di Dio di non re- 
care alcun nocumento ni a. 
me , rtè ai miei poderi , nè 
alla mia fUrpe ; ma di trat- 
tare con me e col paefs , in 
cui hai dimorato in qualità 
di ellero, con quella bontà, 
con cui io ho trattato con te « 

24. Abraaino gli rifpofe : 
Giurerò. 

2;. Fece pero gravi do- 
glianze con Abimelecco a 
cagione di un pozzo d' ac- 
qua , che gli era fiato con 
violenza usurpato da alcuni 
de' fervi fuor. 

2ó. Rifpofe Abimelecco : 
Io non ho Caputo f chi ab- 
bia ratta tal cofa : tir fieno 
non me n hai fatta parola , 
ed io non ho udito parlarne 
fe non oggi. 

27. Prefe dunque' Abraa- 
mo del beftiame da pafeob, 
graffo y e minuto , e Io die- 
de ad Abimelecco , e fecero 
lega infieme . 

28. Ma avendo Abraamo 
meffe a parte fette agnelle" 
dalla greggia,, 

29. Abimelecco gli diffe : 
Che cola vogliono fignificar* 

c_«r- 



Dlgmzed ai Google 



CAPIT 

ifls, quts firn fectfli fu 
fum? 

30. At Uh ; Septerri) (V 
guit, agnas occipiti de tnanu 
tnea i ut fiat mibi in teftinuf 
rùum , quoniam ego fidi pw 

mmfym. 

%t, Ideino vocatus tjì locus 
ille Berfaèee ; quia ibi uter- 
qut Juravìt. 

32. Et imefmt feedus prò 
putto juramemii 

33. Sutrèxit autem Abimt- 
lech } & Phicol princeps extrei- 
tus ejus , reverfique fum in ter- 
roni PaUfihmum . Abraham 
vero plamavit nemtts iti Ber fa- 
tte ( Cf mvicavit ibi nmnen 
Dammi Dei memi, 

34. Et fu'it colonits terra 
Paltfi'momm dieèus multis. 
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quelle fette agnelle , che tu 
hai ineife a panel 

30. Riceverai, rifpofe A- 
braamo, quefte lètte agnelle 
dalla mia mano , affinchè mi 
fervano di teflimonianza , che. 
quello pozzo è flato feavato 
da me . 

31. Perciò quel luogo fu 
chiamato Betfabea , perche, 
amhidue ivi grurarario; 

32. e fecero lega al poz- 
zo del giuramento' -, 

33. Dopo di che fi lev<> 
Abimelecco cori Ficol Gene- 
rale della fua armata , e ri-* 
tornarono nel paefe de' Fili- 
flei. Abraamo poi piantò un 
bofeo in Berfabea ; ed ivi 
invocò il nome del Signore 
Dk> etemo. 

34. E dimorò lungo tem- 
po da efiero nella terra de* 
Filiftei. 



SENSO IITTERALE. 



QAra dijfe: chi avrebbe creduto, che Àbramo aVef- 
\J fé ad udire t che Sara allatterebbe un figlio , che 



V. 6. 



ha a lui partorito in tempo della fua veechiaja ? Sara ve- 
niva confìderata qua! grande Principefla , come viene ef- 
pronamente indicato dalla Scrittura , E pure ella fi fa un 
onore , e un piacete a nutrire 1 il figlio col proprio latte . 
la madre de' fette mariti Maccabei , di cui Giufeppe la- 
velia come di perlina ragguardevoUffiaia , nutre da fe i 
prò- 
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proprìi figli. SÌ fa anche , che in quell'ultimo fecolo Da- 
jne di primo rango hanno polla, la loro gloria a nutrire 
cosi i lor fanciulli , e fono frate in cib commendate dalle 
piti grandi Principeflè . Perciò i Santi Padri , e con elfi ì 
nuovi interpreti condannano molto le madri , che lenza 
grandi ragioni rieufano ai loro figli un dover sì naturile, 
e sì criltiano. 

Un Pagano non ha avuta difficoltà a dire , che le ma- 
dri, le quali ufano cosi, non fono madri, che per metà. AI 
che noi aggiugneremo , che non fono madri , ma nemiche 
de' loro figli quelle, che li confidano a una donna Ibaniera 
fenza ufare una fomma diligenza a fcegliernc una , che fa 
di umor dolce, e naturalmente onelìa, e regolata. Non s' 
è veduto che troppo fpeflb da efempii antichi e moderni, 
come ben riflettono gì' Interpreti , che le nutrici , le quali 
hanno cattive abitudini , nutrendo il corpo avvelenano 1* 
anima de' fanciulli , e col latte imprimono in elfi i femi 
di un umore afpro , maligno e viziofi) , che loro dura tut- 
ta la vita. 

ir. 8. Crebbe intanto il fanciullo, e fa fpappato. Non fi 
fa, di quale età foife Ifacco, allorché fu fpoppato. S. Giro- 
lamo dice elTerfi creduto , che cib feguito folle in età di 
anni cinque , perchè elfendo allora la vita degli uomini 
pili lunga di quello che (la al prefente , era anche più lun- 
ga la loro infanzia, e maggiore il tempo dell'allattamento. 
Accorciatali la vita , i fanciulli fi fpopparono all'età di tre 
anni, come appare dalla madre de' Maccabei, che dille ali* 
ultimo de' fuoi figli * , eh' ella lo avea nutrito del fan latte 
per tre ami. 

tT« o. Sara avendo veduto il figlio di Agar Eghia a 
/drenare col figlio di lei . La parola Ebrea indica , che 
Kmaello trattava Ifacco con beffe e difpregio . E S. Pao- 
lo 1 efpreflàmente dice, che lo perfeguiiava , cioè , che lo 
maltrattava, avendolo inawerfione. In fatti vi è apparen- 
za che Ifmaello non riguardailè Ifacco , che con occhio d' 
invidia, vedendo che quello fanciullo era nato per prendere 
il 

1 ?.. Mach, 7, v. 27. 1 Gal. <}. v, 2$, 
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il fuo pollo , e per rapirgli la qualità ' di unico Erede 

di Abramo , che Ifrnaello aveva prima della nafcita d' Ifac- 
co medefìmo. 

12. Dìo diffe ad Sbrama : Da I/arco finirà, la fiU aU ' 
ta, che dee portare il tuo nome . Alzamenti. Da Ifacco ufei- 
rà la tua vera poilerirà . Abramo dovea avere e per la li- 
nea d' Ifacco , c per la linea d 1 Ifrnaello una pofterità nu- 
merofa , (accorile in feguito apparirà . Ifrnaello fu padre di 
dodici popoli; e Giacobbe figlio d' Ifacco fu padre dì dodici 
Tribù . Ma paffar vi doveva una differenza ben grande tra 
i difendenti di quelli due figli ; poiché dal fangue e dalla, 
fchiatta d' Ifacco Dio dovea fcegliere il popolo erede della 
fede d' Àbramo, donde nafeer dovevano i Patriarchi , i Pro- 
feti , e lo ftelfo Gesù Crilto . 

V. 14. Abtaamo prefe pane, e un otre if acqua , e lo pofe 
in /palla ad Jigar , le diì U fanciullo, e la licenziò. A pri- 
ma villa pare Urano, che Àbramo si pieno di bontà, e sì 
liberale verfo gli lleliì forallìeri , e che d'altronde tenera- 
mente amava Ifrnaello, licenzi con quella apparente durez- 
za Agar , che pure era fua moglie , e che avea fervito 
Sara per si gran tempo . Ma fa d'uopo riflettere , ch'egli 
In quell'incontro non operava che per formale comando di 
Dio, che gli avea ordinato di deferire ai fentimenti di Sa- 
ra , ed alla previdenza del quale ei rimetteva Agar , ed 
Ifrnaello ; giacché Dio gli aveva promeflò di collituirlo pa- 
dre di un popolo grande. 

Dobbiamo anche ammirare i giudizii di Dio , che fcan- 
daglia il fondo de' cuori , e che fa proporzionare le pene ai 
fecreti difordini, la radice de' quali rella afeofa nel più in- 
timo dell'anima, ma che occultarfi non pohono a! fuo 
lume , che ne penetra il maligno , e 1 profondo . Dio che 
fa pelare la qualità dei delitti degli uomini , col calligo di 
Agar , di cui egli infpsrò a Sara il penfiero , e refe Abra- 
mo inllrumento, e miniflro, ha fatto conolcere , quale fìa 
flato l'orgoglio di quella ferva, che erafì prima elevata con 
Tanta infolenza contro della padrona , e che pofeia avea tol- 
lerala , 0 fors' anche infpiiata , e fomentata la infolenza d 1 
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Ifinacllo contro Ifacco , eh' ella non potea riguardate CH 
con occhio di avverfione, e d'invidia. 

Agar andava mando nella folhudine dì Ber/alea . In quel 
tempo quella folitudine non chiamava!! gli Berfabea ; ma 
tal nome le fu dato di poi, come fi vedrà tra potò. 

V t 17. Dio udì la voce del fanciullo . Effendofi Agar 
ritirata per non veder morire il figlio, non è meraviglia . fe 
Ilmaello , che avea veduto pianger la madre , e che in fe- 
guito l'ava perduta di villa, fiali metto a piagnere veden- 
doli folo in quel deferto. 

ÌT, 18. levati , prendi il fanciullo , e tienlo per mano. 
Non fi vuol già dire con tali parole 1 , che Agar rialzi 
da terra Ifinaello , come fi rialzerebbe un picciolo figlio , 
jwichè egli era in allora della età di anni diciotto, ma foì- 
tanto, che lo prenda per continuare il viaggio inficine con 
lui, come fanno Certi viaggiatori, che fi tengono per maiio. 

ÌT su Perciò quel luogo fu chiamato Ber/atea .' cioè, 
ili giuramento a caufa della lega tra Abramo, 
é Abimelecco , che colà fu confermata con giuramento ± 
Può anche fignifìcare pozza de" fette , a cagione delle fette 
agnelle, che furono come il figlilo di quella lega. 

33. Abìmcleceo fi ne tomh con Ficai nella terra di 
Tilijìei 1 cioè a Gerara capitale del fuo Regno , che 
era in Paleflina , donde s' erano partiti per fare alleanza con 
Abramo , ia quale fu fatta nella Palefiina medefima , ove 
Abramo dimorò lungo tempo. 

Viene detto poi , che Abraamo pianti un énfio a Berfa- 
bea ; il che non fi oppone , dice S. Agoftino , a quanto è 
detto negli Atti 1 , cioè che Dio noti diè urrà ad Abramo 
nella Paleltina, né pur tanta da piantarvi un piede, poiché 
di fatti Dio non diè ad Abramo parte alcuna della terra, 
di cui avea proraefiò il pofleflò a lui i ed ai fuoi pofleri, 
ed ei non poifedè che ciò ciie comperò col fuo danaro, ed 
ove egli fteflò piantò quello bofeo, del quale fece un luo- 
go proprio per invocare ed adorar Dio. 

SEN- 

1 Atig, qti. in Gen, 34, * Aél. 7. v. 5. 



SPIEGAZIONE PEL CAP. XXI. ,o, 

SENSO SPIRITUALE. 

f. 3. A Bramo diì il nome £ Ifatee al figlio , che gli 
il nacque da Sara , Il nome d' lécco in lingua 
fanta lignifica rifa . Saia fletta fpiega un po' dopo la ragion* 
del nome dato al figlio , dicendo : Dìo mi ha dato motiva 
di rifa, e di gaudio ; chiunque lo {apri, fi rallegrerà meco* 
Ifacco è certamente modello e figura di tutti i figli delia 
grazia , e di tutti i Crìiliani ; e però ogni Criltiano dee 
rammentarli , che s'egli è finceramente di Dio , dee (peri* 
mentare in & la verità del detto di S, Paolo , che il Re- 
gno dì Dio, o, per parlare pìi chiaro, che la religione dì 
Gesti Crino altro non è che giafiizìa, cioè quella umil ro- 
de, che rende a Dio tutto cib ch'ella ha da lui ricevuto , 
e lo rende coti pace , e col gaudio , che n' è infeparabile , 0 
che fi gufta non già ne' Cerili , ma nello Spirito Santo , che 
nel noffcro cuore rifiede, come in fuo tempio. 

.Perciò Gesù Grido nella divina pre-ghiera al Padre parla 
così 1 : Ora , padre , io vengo a vai , e dico quefio , ejfenda 
ancora net mondo , affinchè quell'i , che voi mi avete dati-) 
abbinivi in fi la pienezza del mio gaudio'. Dà pure lo ftefla 
importante avvilo agli Apoiloli in quell' ammiranti difeorfo, 
che fa ad elfi andando alla morte 1 , Io vi ho dette tutte 
quefie cofe , affiochì ti mìo gaudio re/li in voi , ed ti gaudio, 
vofiro fio pieno e perfetto. 

Anche gli Apolidi parlarono nella guifa fletta che parlo 
U Figlio di Dio. S. Pietro vuole 3 , ebe la fede, the ha»- 
m Ì Crifilanì in Gesù Crìflo, dia loro in mezzo al mali dì 
quefta v'ita un tra/porto dì gaudio per la perfetta fperanza^ 
the hanno nella fua grazia , S. Paolo raccomanda ai Fedeli 
per ben tre volte nella ftefla Epiftola ♦ , che godano firn* 
pre nei Signore. E S, Giovanni dice ai medefimi nella fu» 

* Joan. 17. v. 13, 1 Juan, t$. v. ti. 

3 ». Petr. 1. vtrf. 6. 13. 

4 Philipp, e, 3 , ver/, t, fi 4- V- 4* 
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prima lettera *, che egli loro fcrive, affinchè godano, ed il 
kro gaudio fìa pieno e perfetto 4 

„ Ma come inai pub accordarli quella Verità , dice S. Ago- 
„ Itino l , colla ordinaria fperienza di cib che accade nella 
j, vita? Noi (offriamo fpeiTo , fpeflo piagniamo . Il gaudio 
„ pub egli fuflìilere coi patimenri , e colle lagrime f Si , 
„ dice il Santo , vi fulTifle benilTimo , poiché Gesù Crifto 
„ ci aflìcura, che chi piagne e foffre, è veramente beato " * 
la nolìra beatitudine e allora tanto vera , quanto é vero 
Dio, fopra cui ella fuflìfte ; quel Dio, che ci ha promef- 
fo , che ce la conferverà in quella vira colla pace della fe- 
de, e della pazienza , che (labilità nel noftro cuore ; e la 
renderà perfetta nell'altra col poffeflò della fua gloria. 

Così egli è vero il dire , che ogni Criftiano porta con 
ragione il nome d' Ifacco , cioè di rifa divino t e di gau-< - 
dio fpirituale e celeile ; perch'egli avrà Tempre tanto 
gaudio , quanta avrà fede , fperanza , e carità ; vir- 
tù che fono l'una coli' altra connefTe , ed mfeparabili dal- 
la umiltà . 

V. 8. Net giorno, ìn mi Ifacco fu /poppato, Àbramo fece _ 
un giandt convito. Ricerca/i con ragione, dice S. Agofti j 
3 , no * , perché Abramo non abbia fatto un tal 'convito, 
a , e non abbia moftrata una tale allegrezza il di della na- 

feita , o della circondinone d' Ifacco , ficcome Io ha fatto 
„ nel giorno , in cui fu fpoppato . Al che pub rifporiderii , 

dice il Santo , che di quella condotta non fi vede alcuna 

ragione iflorica e iitterale ; ma che ve n'ha una fpiri- 
„ tuale ed importantiffima , ed è che lo Spirito Santo , la 
„ cui principale intenzione nella Scrittura è dì farci fapere 
„ cib che dee piìi contribuire alla noftra falute, volle con 
„ tale azione di uomo si fanto , e sì illuminato infegnar- 
„ ci , che dee averli una vera letizia del progreflb , che 
„ uno fa nella via di Dio , quando non è più tra quelli, 
„ dei quali dice S. Paolo * : " Io mn vi ho nutriti , che 
di latte, -e non dì cibi fidi, perchè voi allora non rieravate 
rapa- 

* 1. Jean. j. V. 4. 1 Aug. in Pf. 17. 
3 Aug. in Gen, oh, 50. 4 1. Cor. 3. V, 2. 

I 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXT. ,ni 
'capici , e non lo fitte ni pure al prtfente ejjendo per anche 
carnali conte fitte ■ Solatio qusfiioms tjl , tane e$è debere ma- 
gnimi gaud'mm fuerìt, quando faftut homo novus fpmtalh. 
. Quantunque uno abbia timor di Dio, pure ci dee, gra- 
fia S. Paolo , effere confiderà» come carnale , e non come 
fpirituale , quando è fìmile a que' fanciulli , che non pòffo- 
no lafciar la nutrice , benché in età di effere fpoppati , e 
umanamente fi attacca a quelli , per mezzo dei quali Db 
nutre l'anima fua. Quindi è, che fimili perfone vorrebbe- 
ro continuamente confutare , e conrerfare coi loro Diret- 
tori , e poco penfano a parlare , e a converfare con Dio. 
Giudicano co' fenfi di cib che non fi gufla che per la fede , 
e cercano di foddìsfare il loro amor proprio nelle cofe ftef- 
fe , per cui Dio vuole infegnar loro a combatterlo , ed a 
fanarlo. Queffo è un molto importante difetto ; e qui ba- 
llaci di averlo toccato , perchè fe riè già favellato altrove. 

Ti'', o. io. Sara avendo veduto il figlio di Agar Egizia a 
Scherzare col fuo figlio Ifacto , dijfh ad Àbramo : Scaccia 
quefia ferva col fuo figlio , imperocehi il figlio di una fer- 
va^ non farà erede mfiemt col mio figlio Ifacco ■'. San Paolo 
fpiega egli fteffo il mitrerò rinchiufo in quefte parole, men- 
tre dice 1 : Stà firìtto , che Abramo ebbe due figli, uno da 
una ferva, e f altro da una donna liberai e foggiugne, non 
gii chs quella Gloria fia capace di un fenfo allegorico , ma 

principale intenzione dello Spirito Santo , ch e la fece fcri- 
vere , fu di proporcela qtial viva pittura del miftero delta 
legge antica, e della legge nuova, come i Santi ce k> lpie- 
gano in poche parole cosi. 

Ifmaello era nato prima d* Ifacco , ficcome la legge di 
Mose fu anteriore alla legge di grazia : Ifmaello era figlio 
di Abramo egualmente che Ifacco ; ficcome la legge dì 
Mosè fu legge di Dio egualmente che la legge di grazia . 
Ma Ifinaello fu figlio di Agar ferva , figura della Sinago- 
ga > ed Ifacco nacque da Sara , donna libera , che rappr*. 
tentava la Chiefa di Gesù Crifto , che e la rwfba ver* 

* Aug. m. 1 Gài. 4. tv 12. 



ttt GENESI 

Madre , dice S. Paolo , e la Gcnifalemme non terreftre ; 
ma celelle , perchè i fuoi figli abitano gii in cielo per la 
loro fede , e pei loro fanti defidcrii . 

Ifmaele nacque da una fchiava , e con ifpirito da (chia- 
vo , perchè la legge vecchia non ebbe che fpirito di timo- 
ire, e di ferviti. Ifàcco nacque da una donna libera , per- 
chè la legge nuova porta feco lo fpirito dei figli di ado- 
zione , come legge di libertà , legge regale j legge perfet- 
ta, legge d'amore. 

La nafcita d'Ifmaello fu ordinaria e naturale , e quella 
£' Ifacco miracobfa e divina ; e cosi egli fu opera della 
prometta di Dio , come lo fono tutti gli eletti , chiamati 
figli di promijfione , e di grava . „ Imperocché pub dirli, 
„ foggiane S. Agoftino , che Dio adempirà cib che gli 
a , uomini avranno promeflò : ma non v'è che un'empia 
„ fuperbia, che oli dire, che gli uomini da fe adempiran- 
„ no cib che Dio ha promeffo di fare in effi per un mi- 
j, racolo di fua potenza , e bontà " . 

Ifmaello perfeguita Ifacco , ficcome i Giudei perfeguita- 
lono la Gliela fin dal fuo nafcere ; ed inlìeme con Agar 
fua madre viene difcaccjato da Abraamo , ficcome gli Ebrei 
furono rigettati da Dio colla loro legge , dopo che si cru- 
delmente trattarono il vero Ifacco Gesti Criflo , e ne por- 
ran per anche la maledizione del cielo, la quale gli oppri- 
merà fino alla fine def mondo. 

Alcuni Padri ' applicano a quella eccellente figura un 
altro fenfo piìi morale . Abramo è immagine dell'uomo 
criftiano, e regenerato. Sara, il cui nome lignifica Pr'mc'f 
fella, rapprefcnta la fapienza, che abita nel cuore dell' uom 
di Dio . Querta fapienza , che è il più grande dei doni di 
Db, an7.i quello , che ci fa confeguire tutti gli altri , in- 
fegna all' uomo amico di Dio , com' ora Abramo , che 
non folo in fua cafa , ma anche in fe fleffo egli ha un* 
Agar , che è la concupitela , ed un Ifmaello nato da 
quella, che è l'amor proprio; perchè noi abbiam tutti una 
carne contraria allo fpirito , ed un uomo carnale ed efìe- 
rk> 

1 Qrìgea. in Cen, /xm, 7. 
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riore fempre oppofio all'uomo interiore e fpirituale. Quello 
figlio di fuperbia , e d' iniquità perfegutta ad ogni moment» 
il figlio della grazia , che è Gesù Crifto , che in noi fo/mafi 
a poco a poco , finché giunto fia al grado della età per- 
fetta, che Dio ci deftina. 

Quando Sara dille ad Abramo : Scaccia quejìa ferva c*£ 
figlila)! fuo, viene notato che un tal di/cor fa parve duro ad. 
Abramo ; e che Dio poi avendogli detto ck afcoltajfe Sara y 
fece ciò ch'ella gli avea detto , e licenziti la ferva col fan- 
ciullo. Il vero Criftiano figurato da Abramo ferire ripugnan- 
za a combarrere la concupifeenza , e V amor proprio ; e lo 
fa con ben maggiore fatica di quella durara da Àbramo in 
discacciar Agar con Ifmaello . Imperocché quantunque egli 
amaffe l' una e P altro , pure poteva allontanare ambedue da- 
lui , effendo perfone diverfe da lui medefimo . Ma la con- 
cupifeenza e— l' amor proprio non fono fèparad da noi , e 
non folo fono in noi , ma formano pane di noi . E quan- 
do Dio ci comanda di combatterli , ci comanda di foftocare 
i moti più naturali , e più interiori , che inforgono contro 
il noftro fpirito. 

Ma il più ffrano è, che fiamo circondati da una infinità 
di perfone , che fanno anche al di fuori le veci di que' ne- 
mici , che ci combattono contino amen re al di dentro . La 
focietà del mondo corrotto , e nemico di Dio , è per noi 
ancora un Agar , e un Ifmaello , cioè , fono quali una fe- 
conda concupifeenza , ed un fecondo amor proprio viiìbile e 
fenfibile , che di continuo fi oppone ai fanti defiderii , che 
noi formiamo d'eflcr di Dio, ficcome Ifmaello perfeguìtava 
Ifacco, grafia la efpreflìon di S. Paolo. 

II modo fteffo , con cui la Scrittura efprime la contefa 
d* Ifmaello con Ifacco , da cui Sara prefe il motivo d'in- 
durre Abramo a dìfeaccior la madre ed il figlio , favorifee 
il fenfo morale , che i Padri danno alla ordente Sto- 
ria . Imperocché in primo luogo il teffo legge , che Sara 
vide Ifmaello giuocare col fan figlio Ifacco ; e queflo giuoco 
vien chiamato da S. Paolo una perfecuzionc . Cosi i giuochi, 
i divertimenti deL mondo, gli efempii del fuo luffe, e del- 
Tom. LI. . h. la 
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la fua morbidezza fono una grande tentazione , e per cort- 
fegueuza una grande perfccuzionc alle anime fante figurate 1 
da Ifacco. „ Il mondo, dice S. Agoftino *, è molto più 
f, pericolofo, quando ci accarezza, che quando ci minaccia ; 

ed è fenza paragone più difficile che ci difendiamo da 

elfo, quando l'amidà, ch'ei ci moftra, c'induce ad amar- 
_ lo, che quando l'odio ch'egli ha per noi .ci avverte , e 

in 1 qualche modo ci sforza a non aver per effo che del 
" difpregio " : Pertculofiw efl mandus ìjle blandii! , quarti 
molejlus , & ma$'n cavendus , cum fe illicit diligi , quam. 
cxm ndmonet , cog'uqm conumm . 

Secondo ; ciò che la Vulgata efprime con quede parole : 
Sara vide Ifmaello giuocaf con Ifacco, può molto ben lignifi- 
care, giuda la lingua originale, Sara vide Ifmaello, che fi 
facea giuoco i? Ifacco , che lo beffava ,. che lo infunava, che 
volea effere da più di lui ; il che è conforme a ciò che 
dice S. Paolo, che Ifmaello perfeguhava Ifacco. 
. Ciò ha un gran rapporto al modo , con cui fi diportano, 
gli amatori del fecolo figurati da Ifmaello , co' figli di Dio , 
dei quali Ifacco era immagine . Imperocché , dopo che gli 
uomini di mondo hanno tentati i fervi di Dio con alletta- 
menti , con compiacenze , con difcorfi pieni di una dolcezza 
contagiofa e mortale, quando veggono che per tutte quefte 
cofe non vi è che indifferenza e difprezzo e che l'uomo 
rimane fermo nella fedeltà dovuta a Dio , incominciano , 
giuffa il detto di Gesù Crillo, a concepir avverfione a tali 
pedone , che veggono non effer del mondo, corri ejji . Nott 
poffono foffHre , che operando con uno fpiriro affatto con- 
trario al loro, quelli dimoftrino amar ciò ch'elfi odiano 3 ed 
Odiar ciò che amano . Sì fanno beffe della loro pietà ; la 
fanno paffare per una illufìone , e per un fantafma ; e fe 
Dio permette che abbiano tanto di potere ,- quanto hanno 
di mala volontà,, fi folleveranno alla fine contro i rnedefì- 
mi : decerne & Paolo 3 dice „ che gii amatori del mondo 
„ perfeguiceranno in tutti i fecoli coloro, che fono nfoluti 
„ di camminare con efatta fedeltà nella via di Gesù Criilo " . 
" CA- 

? Aug. Epìjì, 144. Jinajl, 1 2. Tim, v. 12. 
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Fede ed ubbidienza dì Abr. 
figlio ■ V'ien trattenuto da 



prontijfmto a facrifieart il 
.... Angelo . Conferma delle dì- 
Prole di Nachor . 



1. f~\ U* poflquom gefla 
\^^funt , tentavit Deus 
■Abraham , & dixit 
ad eum : Abraham , Abraham . 
At Mie tifpondìt : Adfum . 

2. Ah illi i Tolte filìum 
turni umgemtitm , qutm dili- 
gi* , l/aac , & vide m tet- 
tarli vìfionh : atqut ibi offè- 
rti eum in holocaufium fuptt 

Jhavero tibi . 

3- lgitnr Abraham de w 
Se confurgens , flravit afmum 
fuum ducenr [senni duos jif 
w«(f, &Ifaacfi!ium fmtmt 
cumqut ameidìffet Ugna in 
haiacauflum , àbih ad lucuto 
quem prteeperat ei Deus , 



. 4. Die antan ttrtio , ele- 
toath omlìs , vidìt locum pro- 
ni : 

5. Dixitqut ad pueroi fuos i 
FxpeBate hic cum afino: ego 
& puer Ulne ufqut proptran- 
*« , poflquam adoraverimut , 
tnettemur ad vtt. 



*• "P\Opo ciò , Dio temi 
-L/ Abraamo e gli dil- 
le t Abraamo , Abraamo . Ed 
ei rifpofe : Eccomi . 

2. Dio gli dille : Prendi 
Ifacco il tuo unico figlio , che 
t' è à caro , e va nella ter- 
ra di vinone, ed ivi I' offri- 
rai in olocauflo (opra uno 
dei monti , eh' io ti moftre- 
tò. 

5. Abraamo dunque leva- 
toli prima del far del gior- 
no, corredò il fuo alino , e 
Teco condufTe due fervidori , 
ed Ifacco fuo figlio . E aven- 
do tagliate le legna , che fer- 
vir dovevano all' olocauib , 
le ne andò al luogo , ove 
Dio gli avea comandato di 
andare . 

4. II terzo giorno alzati 
èli occhi vide da lungi il 
luogo ! 

5. E difle ai fervido» ; 
Afpettate qui coli' afino ; io 
C 0 mio fanciullo andremo 
fin colà , e dopo aver fatta 
adorazione t ritorneremo da 
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6. Tulit quoque lignfi kar 
heauflì , & impofuh fupcr 
Jfaac filim fuum ; jpfi vero 
pottabat hi manìbus ìgnem & 
glodìum . Cutnque duo perge- 
Ttm fimul , 

7. dìxìt Ifyac patri fuo : 
Pater mi i At Uh refpondk : 
Quid vis , fili ? Ecce , tn- 
quìt , ìgnrs & Ugna ; ubi efl 
vìttima Bolxaujli. 

8. Dixit autem Abraham : 
Deus pravìdd'ii Ubi v'tdtrr.vit 
bohcaujìi , fili mi . Persiani 
ergo pariier- 

9. Et venetunt ad heum 
quem oflciiderat et Deus , in 
quo .cdijìcavìt aliare , & dtr 
fnpir Ugna campofuìt : cum- 
que alligaffet Ifaac filìum 
fuum, pofuit eum in almi 
fitper Jìritem ligaorum , 

10. Extemlirque tnanum , 
& arripuìt gladìum , ut imr 
molaret filìum fuum . 

1 1. Et ecce Angelus Do- 
mìni de Cielo clamavìt dicens 
Abraham , Abraham . Qui 
refpwidit: Adfnm, 

12. Dùxitque ei: Non «f- 
tendas mamim tuam fuper 
puerum , ncque facies UH 
quidquam . Nunc cagnovi 
quod lima Deum , & yoìt 
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6, Ptefe ancfce le Ugna pwi 
1' olocaufto j e le pofe fui 
fuo figlio Ifacco ; ed ei por- 
tava nelle mani il fuoco , 
ed il coltello, E camminarli 
do ambedue infieme, 

7. dille Ifacco a fuo pa« 
dre : Padre . Ed Abraamo : 
Che vuoi , figlio ? Ecco , 
dille Ifacco , il fuoco e le 
legna : ma dov' à la vittima 
per l' olocaullo ? _ 

3. Abraamo gli rifpofe 1 
Dio fi procederà da fc la 
vìttima per 1' olocauito , fi- 
glio mio. Continuando dun- 
que il viaggio infieme , 

0. arrivarono ai luogo , 
che Dio avea. moiìrato ad 
Abraamo : Ivi egli erelfe un 
altare , fopra cui difpofe le 
legno ; poi avendo legato 
Ifacco fuo figlio , lo pofe 
fopra le legna , che avea dif- 
polle in full' altare , 

10. E Uefa la mano pre- 
te il coltello per immolare 
il figlio . 

11. Ma in quel!' iltflnte T 
Angelo del Signore grido dal 
cielo : Abraamo , Abraamo . 
Ed ei rifpofe : Eccomi . 

12. E T Angelo a lui : 
Non metter la mano addoffo 
al fanciullo, e non gli fare 
alcuna cofa. Ora io conofeq 
che tu hai il timore di Dio, 

poi- 
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***** «« poiché prt me non hai rit 
w - pantiiato il tuo unico figlia - 

ij. Lrvrvìt Abraham et»- 1 3. Alzò Abraamo eli oc- 
hi fuor, viditque- pojì ter- chi , e vide dietro a Vntt 
ffaM «wtow intet nxprts ha- ' montone imbarazzato colle 
remati cormèut , quem. affur coma in mio fpinajo : Io 
obtulit hlocauflum prò ptefe e l' offrì in olocaufltJ 
in luogo del figlio . 

14. E chiamò quel luogo 
coti un nome che lignifica 
il Signore vede-. Perciò di- 
cefi per proverbio anche al 
dì d 1 oggi: I[ Signore vedrà 
■ fui monte . 1 

15. fan* autemMgelH 15. L'Angelo del Signore 
Dammi Abtthm ftcundo de poi chiamò Abfaamo dal cie^ 
lo per la feconda volta e 
gli dille ! 

Ì6. Citlro pèt trie iriede- 
fimo, dice il Signore, eh* 
cijli kdne rem, & non pepet- poiché tii hai fatta queft'àzio^ 
afii fitto tuo unigènito pto- ne , e per me noti hai rif- 
panriiato il tuo unico figlio , 
17. Io ti benedirà e mol- 
tiplicherò la tui pròle tome 
le fielle del cielo , e come 
la làbbia, che é fili lido del 
mare : la tua pofìefira pof- 
federà le città dei fuoi ne- 
mici . 

181 È tutte le nazioni 
della terra- faranno benedette 
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14. Appellmtqto nome» 
loà illiits ,'Dominiu v'/det . 
Unde ufque hodie dtcitut; In 
.monté Domims vtdcbh. 



ttìlo, diceria 

i tS. Per niérnetip/um fora- 
vi j dtck Dommus ; quia fi± 



pter tue ,* 

17. Bentdìcam ùbt , & 
mukiplìcafo femen tulan fimt 
Jìellas cceli, & velia arenam 
fua efi in littore maris : pqf- 
jidebit femen tmm portai Ù- 
mìcorum fitorttnt . 

. 18. Et BENEDÌCEN- 
TUR m /emine tuo omnes 



geniti terra , qma oiedifl} nella prole , che ufcirà da 
re, perché tu hai ubbidito- 
alla mia voce . 

« Proverbio nato dalla fede di Àbramo. S. G,£w. 
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19. Rrutrfus efi Abraham 
ad puercs fuor , abieruntqm 
Perfitbce fimul , & habitov'it 
Un. . . . i' 

20. Hw im gefiisy minia- 
timi efi Ahrabg , # W Me/- 
tba quoque genuiffet filios Ne- 
rbar fram fin , 

211 Hus primogenitura , 
B«a fratrem ejus , & Ca- 
rnuti patron Syrorum . 

22. Et Cafed, & Azau s 
Pbeldas quoque & Jedlaph , 

23. oc Bathuel , de qua 
nata efi Rebecca : 0H0 tfioi 
genuit Melcha Nacbor fratrì 
Abraha . 

24. Concubino vero Ìllius t 
nomine Roma , peperit Tabet , 
& Gaham , & Tabas , & 
Maacha ; 
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19. Abraamo ritornò p<v 
fcia dai fuoi ferviteli , e fe 
ne tornarono infieme in Ber- 
fabea , ov' ei dimoro . 

20. Dopo cip 1 tu riferita 
ad Abraamo , che anche i[ 
fuo fratello Nachor aveva avu- 
ti figli da fua moglie Melcha . 

21. Hus fito primogenito, 
Buz di lui fratello , Camuel- 
lo , padre de' Siri . 

22. Cafed , Azau , Feid» , 
Jedlaf, 

23. E Bathuello , da cui 
nacque Rebecca . Quelli fo- 
no gli otto figli, che Nachor 
fratello di Abraamo ebbe da. 
Melca . 

24. Ed and» la moglie 
inferiore , chiamata Roma, 
partorì Tabee , Gaham , Ta- 
has, e Maacha. 



SENSO LITTERALE. 

i. ~T~\Opo dì do Dio tentò Ahaart» . Cioè provò la 
XJ fua fede , come fi moftrerà nel fenfo ipiri- 

male . 

ty. 2. Dìo gli difje : Prendi il tuo unico figlio Ifacco . 
Giulia la tradizione degli Ebrei Ifacco avea allora trenta f 
fett' anni ■ 

Va nella terra dì vi/ione . Eèr. Nella terra di Moria , 
cioè di vifione, cosi chiamata 3 perchè Dio dovea colà farfi 
■vedere ad Abramo . Rellò pofeia tal nome a quel monte , 
che era di ben lunga elìenfione , e dividevafi in piti col- 
line , Copra una delie quali fu fabbricato il tempio , e la 
. for- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIL tto 
fortezza di David , e (òpra un'altra, lìtuata fuori di Cera- 
fai emme , e chiamata Calvario , fu crocififfo Gesh Crilta 
Dietro guelfe tradizione degli Ebrei infogna S. Girolamo , 
«he Ifacco fu immolato fulla (iella collina del Calvario:. ■ 

Ed ivi Fofftirai in olocaufio. Olocaufb è parola Greca , 
the lignifica un facrifizio , in cui la vittima dovea eflera 
tutta abbruciata , - 

4. Net terzo giorno vide da lungi il luogo. Abraamo 
apparentemente partì da Berfabea , ove la Scrittura dice , 
che avea fiabiljta la (uà dimora . Diceli che da Berfabea 
lino al monte Moria , ove Abraamo dovea immolare il 
lìgi io , vi fieno circa feftanta miglia . 

V. j. Àbramo dtfft aì finitori ; Dopo aver fatta odo* 
tmont ritorneremo da voi . Ricercali come abbia potuto A- 
bramo parlar cosi lènza offendere la verità, .poiché ben fa- 
peva , che Ifacco non doveva più ritornare , conducendolo 
■ài monte per immolarlo ■ 

Ma può rifponderft , 1 che non Capendo egli come Dio 
foffe per diiporw d' Ifacco , e certo effondo d' altronde , che 
in quanto a fe , egli ritornerebbe a trovar le fue genti , 
non potea parlare il tramena a coloro , a' quali (coprir no* 
doveva ciò , che andava a fere . In oltre ficcarne la fede 
ìn Abramo noti era men grande della ubbidienza , così 
potea bene confidentemente dire , che tuo figlio rito rnereb- 
be con elfo lui ; poich' egli non avea alcun di dubbio , 
giuda S. Paolo , che Dio in qualche modo non gli avene 
a reltituire Ifacco, ond'ei divenite capo di quella (chiatta, 
che Db gli avea promeflà , il cui numero eguagliar dove- 
va quello delle flelle dei cielo, e dell' arena del mare . 

7. 8. D riji l/aeco a firn padre; Ov'ì la vittima per 
f olocaujio ? Ed Abramo a lui ; Dio fe la provederà , figlio 
imo . Abramo con tali parole non fola cela al figlio , che 
la vittima era egli fteiTo , ma profetizza ancora ciò che ac- 
cader doveva , quantunque non ne fapeffe precifamente il 
come-.. Quella rifpolfe è anche -un grande atteftaro della 
«oltana della fua 'fede . 

• ■■ - ■■<> ' io. 

1 Aug, dt CmJw Ui6,e, 5*. h 4 ' * 
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, Ifft io, Ì' Angelo diffe.ad Abraamo.: Ora cono/a che ttt 
ìmì il timore di Dio , Dio , nei cui nome 1' Angelo dice 
quefte parole , non acquifta certamente per quello fatto al- 
cuna nuova cognizione , Ma f Angelo favella alla foggi» 
degli uotnini , i quali provata che abbiano in qualche im- 
portantiffima occafione la virtù di un uomo , «he già era 
loro ben nota, non lafciano di dire: Ora io conofeO, qua! 
fw la fermezza di quefa periòna, poishi in queft* incontro 
non fi è finentita , ed ha data prova sì Iuminofa di quella 
ch'ella è. ■ ■ 

Sant' Agoftino » e parecchi altri Padri dicono , che le pa- 
iole: Cono/co ora che hai U timore di Dio, lignificano: Or* 
per tuo proprio fperiroento *t' ho fatto conoìetre fin dove 
giunga quel timore pieno di rifpetro , e di amorfi , che t* 
ho dato per me. Siccome S. Paolo 1 dice, che lo Spirito 
Sento geme in noi , perch' ei ci fa gemere . 

1 6. 1 7. Giuro per me mede/imo , dice 11 Signore , che 
poiché tu bai fatta quefi azione , io ti benedirò te. S. Paolo 
rileva quello giuramento , che Dio degnoffi fere ad Àbra- 
mo , e ne parla così 1 : Dio nella prameffa , che fece ad 
Abramo, non avendo alcuno più grande di lui, per cui giu- 
rar pótcjfe , giuri per fe mede/imo , e gli d'tffe t Accertati 
eh' io ti colmai di Benedizioni, e moltiplicherò la tua fchtat- 
ta all' infinito . Imperocché [lecerne gli uomini giurano per 
quello eh' i pià grande dì loro, e 'I giuramento è la maggior 
Jìcurezxa , che dar pojfano pet terminare le loro conte/e t 
cor) Dio volendo far vedere colla maggior certezza MgU eredi 
della prometta la immutabile cofianza della fua ri/tluzìone , 
eggiunfe alia parola U giuramento. ., . 

18. Tutte le navoni faranno benedette nella proteiche 
«fiirà da te; cioè in QeSÌl Crifio. S. Pietro predicando agli 
Ebrei fpiega quefto paffo* allorché dice * 1 V*%ftu figli de* 
Profeti, e dell'alleanza, che Dio ha Riabilita eo'noftri Padri, 
ditendo .• Tutte le nazioni della termffaramo benedette nella 
tua prole. Per^primeramm* Dh'Mciti il fuo figlio , eixf 
, !■(■ man' v 

„' Rem. 8. v. 16. 1 Heèr. 6. te imp^tf,- 17, 

5 AB. 3, 3jjarj;a&. - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXtl. su' 
mandò per btntàtrui t affinchè ciafihedttno fi comma della 
fua mala vita « 

Tf, .20. Fk riferito ad Àbramo , che il fuo fratello 
Nacor avea avuto figli da Mtlca . Melea eia foreÙa di 
Sara ; ambe figlie di Arati fratello di Àbramo , e conié- 
guenrcmcnte Mclca era nipote di Àbramo , e di Nacor , 
che 1' avea fpofata , flccome Abramo avea fpofata Sara . 
La Scrittura riferifee qui i nomi de' figli di Nacor, perchi 
uno di eilì , cioè Batucllo tu padre di Rebecca t che do* 
vea fpofare Ifacco figlio, di Abramo . 

ir. 21. Bus primogenito. Da quello Hus, giuda S. Gi- 
rolamo , difcefe Giobbe . 

DaBuz, che è il fecondo nominato tra' figli di Nacor , 
difcefe Eliu , il più giovane degli amici di Giobbe . 

SENSO SPIRITUALE. 

% t> T\Opo ài bio tentò Àbramo . La parola tentati 
M-J prendefì nella Scrittura in due modi ; cioè o 
per indurre al male , a per provare la fedeltà di qualche- 
duno. Egli è imponibile , come dice l'Apoftolo Si Jacopò 
3 , che Db tenti nella prima maniera , ma lo fa fovea» 
nella feconda . Mette alla prova la virtù de' fuoi fervi * 
lion già per fapere miai* ella fi a , perché heffimo la eono- 
fce meglio di lui , che ad elfi 1' ha data , ma per far ce 
nofecre a' medefimi la difpofiiione del proprio loro cuore t 
V uomo., dice S. Agoftmo 1 , è di fovetite incognita 
fili' uomo t El non difeerne abbaftama ciò «he in lui è 
di forte , o di debole < j, La tentaziontì è come ima voce 
sj che V Interroga * ed ei rifponde non eolle parole , ma 
M colle opere, e colla prova, che fa di % fteflb . Ed al- 
„ lorchè: Db lo coftitrtace nella neeelFità di fare a di fof- 
3 , trir qualche colà di penpfo alla, natura f V nomo fupers 
3, fe fieno, e preferii», alfa propria fodd «fazione l'ubbidien- 
9 , za., che a Db è dovuta : e «pandi conofee per propria! 
i, fperienz» la. virtù * che Dio gli ha imprefla noi cuore-; 

„ e di- 

* Jacob, t, a i 3 . * Aug.Jt C'm Wt 1 16, r, 31. 
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9^-* diviene non piii prefimtuofo , ma bensì più umile 
„ poiché egli è perfuafò , che la grazia gli fa fare tutto 
tì quello, eh' ei fa , e che da fe non effendo che debolez- 
„ «a, il folo Dio lS tutta la fila forza : " Animus hu- 
tmmus tentatimi 1 itaettogmu , fi Dei rmatus agnoverit , fune 
pÌMt efi : lune folidatur firn/tate grati* , non injìatur inci- 
tate /atlanti*. \ 
■ Cosi Dio tema Àbramo , per Scoprirgli il teforo della 
grazia , che lo, Spirito Santo avea rinchiudi nel fondo della 
fua anima, e per fargli conofeere fin dove arrivava la ub- 
fc'dienza, e la fedeltà , ch'ei gli aveva infpirata.- 

ir. r. 2. Dìo Hip ad Abramo ; Prtndi ti tuo unico fi- 
glio Ifacco , che ? t sì cara , e va nella terra di vifitme ; 
ed ivi r offrirai m olocaufio /opra uno de monti , che da me 
ti farà ma/irato . Il comando , che Dio fece ad Abramo , di 
facrificargli il figlio , fu affatto flraordinario , e fino allora 
inaudito. Pare inoltre, che i termini, ne' quali fu concepi- 
to , lo dovefierò rendere anche di più difficile efecuzione > 
Imperocché, come ofTervano egregiamente i Santi.Padri 1 , 
Dio non fi contenta già di dire sd Àbramo, che gli faer'tfichi 
Ifacco in olocaufio ; ma dopo avergli nominato quello no- 
me , che gli rinovava alla memoria le tante grazie , e le 
(ante promette ricevute dal cielo, aggiugne tolto : Offrimi 
Ifacco , ìl tuo figlio , il tuo unico figlio , il tuo unico figlio 
the t' i fi cara-. . Dio Iceglie b termini più adattati a rifve- 
gliare, e quali a irritare i fenrimenti prò teneri dell' affetto 
paterno di Abramo per un unico figlio ' divinamente pro- 
meffò, miracoiofameriie nato, fintamente allevato , slama- 
to dal padre y~i.sk degno dì amore ; mentre gli comanda 
di -volontariamènte novarferte , e di fpargere colle proprie 
mani i! fangtie di queft'tjftia innocente . 
- Ma le Dio cosi -tenta il cuor di Abramo , richiedendo- 
gli ciò che a lui era più caro , non tenta meno la fua 
mente, facendogli un comando, che parea contrario a'tufc 
co- do, che gli -avea detto fino a quel punto . Imperocché 
fe Abramo in quello incontro non avelie operato da uomo, 

1 Btm. de dìv, yflW<M. ; «v»*- ° • 



SPIEGAZIONE -DEI; CftiP. XJfa. -12? 
ibperfore agli alrri uomini , e Te avelie Ufciajja Utmenóna 
libertà ai fuoi penfieri , avrebbe detto a, fe ìreflò-; E* egli 
poffibile , che Dio lì opponga a Dio , e cr» ' or 'mi faccia 
un comando sì contrario alle promette , che mi -ha fatte? 
Mi ha dato un figlio per gran miracolo , ed or mi coman- 
da di renderglielo con un parricidio. Mi ha ailìcurato , che 
per la linea di quello figlio ei mi darebbe una poiìerità , 
che eguaglierebbe in numero le ftelle del cielo , e la fab- 
bia del mare ; ed ora a queiio figlio medefìma ei vuole 
eh' io tolga la vita , come per prevenire , e per eftiuguere 
nella fua radice quella fchiatta sì numerate , che mi avea 
fatta Iperare. 

Quelli fono penfieri da uomo, e noi ben feltriamo, che 
ci fono naturali : ma Abramo operava da Angelo più che 
da uomo, ed in lui la grazia avea fuperata la natura. Vi- 
va della fede , non della ragione ; e facea fua gloria l' 
impor fdenzio alla ragione 1 per non a&oltar che la fede . 
„ Il giuffo, dice S. Agolìino 1 , confiderà la voce di Dio, 
„ come un tuono ; e quando Dio gli parla , non ragiona , 
„ ma ubbidifee « : Divino intimate 

ejì , non dtfputandum , ' ; " iVimìTIiTì T; "i T 

Pondera molto faggiamente S. Bernardo 1 quella sì af- 
foluta ubbidienza, che Abraamo relè allora a Dio, e par- 
la così : „ Fi J' uopo difttnguere 1' ubbidienza , che deefi 
„ agli uomini. Vi fono cofe aifolutamente , e lpmmamenr 
M te buone , che da Dio ci vengono comandate ; ■ com& l' 
„ amare Dio , e '1 proftìmo , dire la verità , non dire 
„ falfa telUmonianza , trattare gli altri come vorremmo ef- 
3 , fcr trattati noi fteffi . E vi fono cole al lò luta mente ( e 
3, fommamente cattive , che da Dio ci vengono proibite , 
„ come fono tutte quelle , che trovanti formalmente con- 
„ traric a db che Dio ci ha comandato '' . ' - , - • y 
„ Il precetto di fare ciò che è aifolutamente buono , e 
M di non fare cib che è àflblutarnente cattivo , è una lég- 
„ ge eterna , che porta il carattere della fatuità , e dell* 
. ; i fi> 
* Civ. Dei l. 16. e, jB ' - ' - 

1 Beni, de'div. fem. 41. n, 3..: ,. , v 
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j, Covranità di Dio , e che è immutabile quanto Io è Dir> 
„ medefimo. Se dunque un uomo Inabilito in autorità, e, 
t , per ufer de'termini della Scrittura, poflo fai noflto capa, 

prendendo fentimenti contrarli a quelli di quella legge 
„ etema , voglia far palTar luce per tenebre , c tenebre per 
„ luce , e ci comandi quello che Dio ci proibifee > fa S 
„ uopo allora imitare il Principe degli Apoftoli , e dira 
„ coti umile coftanza , e con modella , ma illuminata li* 
3 , berti : E' megli» ubbidire a Dio , che agli uomini t Obe- 
)t dire apomt Deo, magis qunm faminibtts . Tale é la par- 
w ticolare ubbidienza dovuta a Dio, la quale non pub re- 
„ (tare indebolita da autorità umana, e che effer dee cori- 
„ fervara con rìfoluzione infleliibile ed immutabile " : Hac 
efl fpecialts obedientia ad Deum , qua nunqaam èji liominU 
Arbitrio temperando , fed incommutabili confervanda pfopofìto * 

Lo Iteflb Santo 1 dice anche altrove la medefima cofa , 
5 , ed afìicura che in tali incontri bifogtia neceflariametne 
M aver prudenza per difeemerc j fe ciò che ci viene co- 
3 , mandato i fìa contrario , uno, alla legge di Dio , a 
„ nello Itefiò tempo avere una fanta libertà per non efe- 
„ guire il comando ". 

In qualunque altra cofa per altro, che non fi trovi con- 
traria all'ordine di Dio, noi dobbiamo ubbidire a quelli, 
che Dio ha coiìituiti in autorità Copra noi , come a Dk> 
medefimo , fenza confiderare fe quegli che ci comanda ab- 
bia poco , o molto , di lume , di ragione , 0 di giuflizia ■ 
Imperocché dobbiamo fowenirci di ciò , che ci vien detto 
dallo fteflcf Principe degli Apertoli E' cofa grata d Dio t 
fe colla mira di piacergli noi tolleriamo e i mali e le pene , 
che ci vengono fatte /offrire con ìiigittjìizia . A quefls noi fia- 
mo flati chiamati , poicliì Gesù Cri/Io ha /offerto nella Jleffa 
maniera , affinefò feguitiam le fat orme , attenendoci alt efem- 
pio eff egli cì ha dato . 

Siccome Abramo è modello di perfetta fede , così Io è 
anche dì perfetta ubbidienza , che dalla fede ftefra è infe- 
para- 

J Beni. Ep. 7. ad Adam Man, n, là. 
* t. Fet. 2, v. ic/, 2i. 
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parabile. Propone S. Bernardo quella ubbidienza come og- 
getto della imitazione di tutt' i Fedeli , e vuole che noi 
ne confideriam fette gradi , pe' quali il Santo Patriarca giun- 
fe all' apice di quella virth . 

11 primo grado di ubbidienza , dice quello San» 1 , è 
di ubbidire con piena volamh , tuufta il detto di David - 1 
Vi offri™ faaifixk volontaria: Volimene farrificaéo tibi : di 
modo che quegli che ubbidite, non folo li fortoinetta alla 
volontà di colui, che gli comanda, ma la gradifca, 1* ab- 
bracci , vi fi fortomerta con tutto il cuore , come fe ope- 
rane per fiio proprio moto, e non per altrui . Così Abra- 
mo ubbidì a Dio fino dal primo comando che gli fece , di 
lafciar rutto per feguirlo: ma tale pienezza di volontà non 
potea in elfo apparir più divinamente che in quel! 1 ultima 
azione , che è la corona di tutte le altre . 

Il fecondo grado di ubbidienza * è di ubbidire con fan* 
plirità i cioè di non lafciarci portar via da certi artifiziolì 
raggiri della ragione corrotta , di non dar orecchio agli 
fconfom di fatiche , di difficoltà , di pretefa impoflibilità , 
co quali il noilro amor proprio cerca di prevenirci ; ma 
con femplice , e mutola ubbidienza dobbiamo arrenderci 
tolto al comando , che ci vien dato . Se Abramo non (òf- 
fe flato pieno di quella divina femplicità , avrebbe nova» 
mille cofe da opporre al comando , che Dio gli fece , di 
faerifkargli il proprio figlio . 

Il terzo grado di ubbidienza t è di ubbidir con piacere . 
Quella qualità della ubbidienza pub confiderai come una 
confeguenza delle due prime . Imperocché quando la per- 
fetta volontà ritrovali nel cuore , e la femplicità nello fpi- 
rito , egli è facile , che 1' imprefììon dell' interno palli all' 
ellerno, e che la Interna foddisfazione fi manifefti fui vol- 
to . Non v' é da dubitare , che Abramo non abbia ubbi- 
dfto a Dio in quello modo In tutte le altre azioni della 
fua vita: ma per ciò che riguarda l'azione, dì cui parlia- 

■pera, de div. ferm. 41. n. 4. 
1 Pf. 53- v. 8. 3 Sem. ib. ». <. 
» Mero ib. tu 6, 
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nw ave irebbe tota durezza di cuore il non riferitile do- 
lore' profondo nella perdita di un figlio , e di un figlio ra- 
le guai era Ifacco , pub dirfi , che la piena volontà , con 
cui' egli facrifiob a Dio Io fquarciamento delle fue vifcere , 
e tutto il fenrimento della fua tenerezza , abbia fatte le ve- 
ci dì quel gàudio , con cui Dio vuole 1' offerti di cib che 
fc gli dà 1 : Hìlarem datorem d'tligit Deus. 

Il quarto grado di ubbidienza 1 è dì ubbidir con pron- 
tezza . Àbramo moftro ad eccellenza quefia prontezza a 
feguire i comandi di Dio , allorché Dio volle , che la cir- 
concifione fotte come il fìgillo dell' alleanza , che faceva 
con lui j e con tutta la fua fchiatta ; poiché già s' è detto , 
che in un mede/imo giorno ei circoncife fe fieno, Ifmael- 
lo, e tuna la gente di fua cafa. 

II quinto grado dì ubbidienza 3 è dì ubbidir con corag- 
gio . Ammirano con ragione i Santi Padri il coraggio , e 
la coftanza , che comparì in Abramo nel facrifizio del fi- 
glio . Pare che Dio abbia voluto egli fieno tentar quella 
forza , e darcela a conofcere con più fenfibile prova , al- 
lorché permife , che camminando infieme Abramo ed Ifac- 
co per falire il monte , fu cui dovea confumarfi il facrifi- 
iìo Ifacco diceffe al Padre : Padre : Àbramo gli rìfpofe i 
Che vuoi, figlh ? teca , dilft Ifacco, il fuoco e le Ugna , 
mta dov'è la vittima per F olocauflo. 

Guelfi nomi di padre , e di figlio si prapru a nnovare 
ì più teneri fentimenti del naturale affetto , e quefta inaf- 
pettata dimanda delPofiìa , che dovea effere immolata .in 
facrifizio, non fanno la menoma impreffione fui coraggio , 
e folla coftanza di Abramo . Gli occhi non Io tradifeono : 
fparsendo fuo malgrado qualche lagrima , che avrebbe po- 
tuto dare ad Ifacco una pena, eh' ei gli volea riformine r 
ma padrone egualmente del cuore , del volto, e della Uftj 
gua rifponde femplicemente ad Ifacco, che Io ricerca, don 
è la vittima? Figlio, Dio fi la provederà. 

Il Ma grado di ubbidienza * é di ubbidire con umrttà . 

* 2. Cor. 9, u 7. 1 Btm.il>. 71,7, 3 U t tb.n.%. 

* Id. ib.n, 9 . 
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SPIEGAZIONE BEL CAP. XXII. 
Ella i -una bella co fa l' ubbidire con 
za, come fece Abramo , ed il vinc 
che s' incontrano , allorché trattali di ubbidire a E 
„ , quella forza mede/ima , come ottimamente i 
„ Bernardo , diverrebbe fuperba , fe foltenuta i 
j, dalla umiltà . Rimetto in mani voftre tutta la mia f 
„ za , diffe Davidde a Dio, perchè voi Cete quegli, che 
„ mi proteggete colla volita poflànza, e mi prevenite col- 
„ la voflra grazia ". i:,JmJ Hap 

Tal fu il vero fentimento dì Abramo , il quale non fo- 
lo diffe una volta a Dio 1 , eh' ei non era che polvere § 
teneri , ma che in .tutto il tempo della fua vita poni nel 
cuore profondamente fcolpita l' idea di fua baffezza. Perciò- 
qnando dopo queft' atteftato di fua perfetta ubbidienza egli 
udì le grandi lodi dategli dalla propria bocca di Dio , noti 
Jblo non s' infuperbì , ina divenne anche pili umile di quel 
eh' egli era. 

Il fettimo grado di ubbidienza 1 e di ubbidire con per- 
feveransa . Dio provò la ubbidienza , é V umile fede dì 
Àbramo .con dieci prove diverfe , come 1' hanno oflèrvato> 
anche gì' interpreti Ebrei . Primo : quando Dio gli coman- 
dò di ufeire dal Tuo paefé . Secondo : quando la fame lo 
coflrinfe ad andare; in Egitto . Terzo : quando gli fu tolta 
Sara da Faraone ■ Quarto : quando fu obbligato a combat- 
tere contro quattro Re > Quinto .' quando perfùafo di noa 
aver figli da Sara , fi rifolvè a prendere in moglie Agar . 
Sefto : quando Dio gli comando di circoncidere fe fteffò , 
e runa la fua cafà . Settimo : quando gli fu tolta Sara per: 
la feconda volta . Ottavo : quando gli fu comandato di li- 
cenziare Agat, che avea già avuto un figlio . Nono: quan- 
do nello ileflò tempo ricevè il comando di difeacciare dal- 
la fua cafà il figlio Ifmaello . E finalmente la ubbidienza 
di AbraamO fu meffa all'ultima prova, ed il Santo Patriar- 
ca reco quella virtù fino al fortuna , allorché non temi 
di facriikare a Dio il figlio , e col figlio tutte le delizio 
<iet proprio cuore. 

- . ^:*-'. 9! ..c_ . £ : ; Qtf* , 

1 Ceri. 18,1427, * Bem.tè.n.16. 
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Qualcheduno potrebbe penfare , dice S. Agoftino , che 
Abramo effondo, giufta la Scrittura, molto ricco, e confi- 
derato come un gran Principe , poteva fervi* Dio per tro- 
varvi il proprio intereffe ; difetto , di cui il Demonio ac- 
cuso Giobbe. Ma, foggiugne il Santo, quanto mai da ogni 
temporal vantaggio effer dovea diftaccsto colui , che alla 
prima voce di Dio trovali pronto a facrificargli di rutto- 
cuore quel figlio , che dovea effere 1' unico erede di tutte 
quelle sì ampie facoltà? 

"ir. o. Abramo avendo legato ifacco fuo figlio , lo poft 
/opra le legna, che arca difpojìi in fulf altare. I Santi han- 
no a ragione confiderato , che avendo il Dio Padre un gior- 
no a dare 1' unico figlio alla morte , ed avendo i! Figlio 
volontariamente a darviiì per falute degli uomini , Dio vol- 
le che due mila anni prima Abramo facrificando di rutto 
cuore il fuo figlio unico , foffe figura della carità di Dio 
Padre, che die il figlio alla mone; e che Ifacco offrendoti 
volontariamente per effere facrificato a Dio , fofTe immagi- 
ne dell' amore , con cui il Figlio di Dio s' è immolato per 
gli uomini . Perciò in quefto incontro non dee meno am- 
mirarli l' ubbidienza d' Ifacco che quella di Abramo fuo 
padre; ami il figlio ebbe quello vantaggio , eh' ei difpre- 
gib la vita in una età, che la rende piìi amabile , e che 
la fua virtù incomincio colla perfezione medelima, con cui 



quella di Abramo lì confumb. 

Così egli e facile 1' offervare diverfe relazioni tra il fa- 
crifvzio d' Ifacco, e quello di Gesù Criflo . Ambedue v™ 



^cuni"Santi Ifacco è offerto fuiló fteffo monte Calvario _ 
fu cui dovea effere crocifìffo Gesù Criflo due mila anni 
poi Ifacco porta da fe il legno , da cui dovea effer bru- 
fannie Gesù Criito nortb da fe il legno della Cro- 



offerti a Dio in facrifizio /opra un niente , e fecondo 



ciato 



, ficcome Gesù Criito portb da 



™ morì . Abramo fteffo è quegli , che dee im- 
molare Ifacco, ficcome il Padre è quegli , che ha dato il 
figlio alla morte. 

La Scrittura non riferifee, che Ifacco abbia fatta parola, 
quando il padre e 1 » dichiarò eh' ei doveva morire . Ei muore 
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In filenzio , dice S. Agoftino 1 , quale immagine di colui 
che muore fenz' aprir bocca , come un agnello condotto at 
ùcrifizio , Manfueto in vita , dicono i Santi 1 , mutolo in mor- 
te : Mitts in vita , mutui ht morte . 

Ifacco muore di propria fcelra , e con piena volontà 
ficcome Gesù Crifta fu offerto in facrifìzio , perchè volle , 
come dice Ifaia . NelTuno , come lo dice egli fletto, ebbe 
poteflà fopra la fua t'ita ; ei la lafciò , e la riprefe quan- 
do e come gli piacque. In quello lacrifizio ' non Ifacco, 
ma il montone fu effettivamente ammazzato ; „ ficcome* 
„ fulla Croce non potè foffiire il Verbo in fua perfona, 
„ ma foffrì Gesti Crilìo nella fua fanta umanità " . E 
Gesù Criilo fu egregiamente rapprefentato da quel manto- 
ne , le cui corna erano intralciati: tra dumi e /pine j poich* 
ei non fu polio in croce , dice S. Agollino 4 , che dopo 
avere avuto il capti coronato di fpine : Quid fìguraiatur 
per atietem > qui cornibus a frutice lenebaiur , nifi fefusChri- 
flus , antequam hnmolaretur , fphùs Judaicìs caronatusì 

Il Sacrifizio ti' Ifacco fu anche , giufla S. Gio: Grifofto- 
mo 5 , una eccellente immagine del facrifìzio de' nofìri al- 
tari . Abramo , dice quello Santo , non immolò Ifacco- , 
ma lo immolò la fua volontà . „ Non infanguinò il col- 
„ tello , non fece roffeggiar di fangue 1' altare ; ma Vi 
„ un facrifìzio , che fi fa anche fcnza effufione di fangue. 
„ Chi é inftruito ne' facri milleri , intende bene quello 
„ eh' io dico ■ Il facrifìzio d' Ifacco reftò adempito fenza 
„ effufion di fangue ; poiché' dovea efière figura del facrifì- 
„ zio de' noifrì altari " . 

Cosi ogni volta che noi ci avviciniamo al faevo altare , 
fu cui fino alla fine del mondo fi continuerà la fteflà in- 
cruenta obblazione del Figlio di Dio , che fu offerto fulla 
croce una lòia velia colla effufion del fuo l'angue ; ram- 
mentar dobbiamo , che ficcome nelf antico facrifìzio , che 
. ..fa 

1 Aug.de temp. ferra. 46. 1 Chryfofl.inGen.hom. 47. 

J Orìgen. inGm, hom.20. * -Aug.cleCiv.Dti.l.zó.c. 32. 
, 5 Chryfojì. kim, 11, tnS, Eujlacb. Tom. ti , 
Tom. IL i 
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fti immagine di quello della nuova legge , Àbramo (k- 
trifìco il figlio con pienezza di volontà , ed Ifacco diè ef- 
&ttivarnente la fua vita a Db , petchè volle dargliela con 
tutto il cuore, quantunque non fia (laro fparfo il fuo fan-» 
gue; così U Padre ci dà effettivamente la vita del Figlio, 
e '1 Figlio ci dà effettivamente la vita propria tutte le vol- 
le, che noi riceviamo il fuo adorabile corpo , quantunque 
il fangue di lui non venga fparfo ; poiché non avendo egli 
dovuto morire che una fola volta , in quello facrifizio vie- 
ne fempre rinovata la obblazione della fua morte , e di- 
viene in noi una forgente di vita , che fi ipargerà in tutt' 
ì fecoli fulle anime di tutt' i fedeli . 

io» il. ii- Abramo prefe il coltello per immolare il 
Tiglio ; ma in quelf ifìante F Angelo del Signore grido dal 
cielo : Àbramo , Abramo : Non metter la mano addoffo al 
fanciullo , e non gli fare alcun male . Se vogliamo Capere, 
qual penderò polla avere avuto Abramo, quando and!) ad 
immolare quel figlio fteflò , da cui dovea ufeire quella sì 
numcrofa polìerità , che Dio gli aveva promefla , noi Io 
polliamo apprendere dal medéfimo Spiriro Santo , il quale 
per bocca di S. Paolo ce lo diicopre in quelli termini 1 : 
In per la fede eh Abramo offrì Ifacco allorché Dio la 
volle tentare ; e gl'i offrì t unico figlio ; egli che avea rice- 
vute le promeffe dì Dio y ed a cui era fiato detto : Da Ifac- 
co ufdrà la tua vera poflerità. Ma ti prnfava in feficjfo , 
che Dio ben lo potrebbe rifu/citar dopo marte ; e così ci Io ricu- 
pero come da morti in figura della rifurreziane , „ Abramo 
„ noti' dubitò' punto ,. dice S. Agoflino 1 y che un figlio 
„ contro' ogni fperania nato per un gran miracolo,, non gli 
„ poteffe effere' per lo fteflb miracolo relìituito dopo la 
„ morte " : No» hmfitavU quoA fibi reddi poterac immola* 
tus ,■ qui dori potuti no» fperatur . 

S. GÌo: Grifòfìomo 3 aggmgnc , che in qnello incontra 
Abramo vide in ifpirito la mone del Figlio di Dio ,. giu- 
da ciò che- Gesù Criflo ha detto di lui : Àbramo voftnr 
Fa- 

1 Hebr.rr.v. 17. 18.19. 1 Aug.dtCiv.Dei l,i6.c.$z. 
' Chryf.inGen.hm1t.-i7, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. », 

Padre bramì ardentemente di vedere il mio glorilo j Lo v }. 
de , e ne rejiò ricólmo dì gaudio 1 . Àbramo , dice S, Ago- 
fìino 1 , vide allora il giorno di Gesù Criffo , cioè, rutto 
ciò che riguarda Gesù Cri/lo : Abraham totum vidit, totum 
fcivit . Vide il giorno di Gesù Crilfo , o Ila quel giorni 
eterno , in cui il Verbo di Dio era in Dio come fapien- 
13 , e luce ineffabile , che dovea illuminare un giorno le 
anime fante ; o ila il giorno temporale , in cui il Verbo 
fi riveftì di carne mortale nel feno della madre , fenia pe- 
rò ufeire dal feno del Padre i 

Il Padre , dice S. Gio: Crifoftomó , offrì il fuo unico 
Figlio fulla Croce , come Abramo qui offre 1' unico fuo 
Figlio in full' altare . E poiché Àbramo vide , come dici 
S. Agoiìino , tutto ciò , che riguarda Gesù Criflo , così vi- 
de allora in ifpìrtro anche Gesù Criffo rifufeitato , ed a 
rientrar dopo la rifurrezbne nella gloria del Padre , .nel 
tempo medefimo , che credè , che Dio potrebbe ben rifii- 
icitare il fuo figlio Ifacco dopo la morte : E così ricuperò 
fuo figlio come dai morti tri figura delU rifurrezione di Ge- 
tà Crijìo. 

ri. L'Angelo dijfe ad Abramo: Ora iocanofeo eh 
tu hai ti timore dì Dìo , poiché per ubbidirmi rum bai rif- 
■parrmaio ti tuo unico figlio . „ Dio conofee , dice un Pa- 
„ dre anrico * (j o per meglio dire ( Dio fa conofeere ad 
„ Abramo , e a tutto il mondo , fin dove in lui arrivane 
si la fermezza della fede , e V ardore dell' amor verfo Dio : 
i, conofeiam dunque anche noi colla prova delle noftrc 
0 , azioni , fe veramente fumo figli , cioè imitatori di Abra- 
„ mo . Imperocché a noi , che fumo i figli della vera Sa- 
„ ra, cioè della Chiefa , viene principalmente indirizzato 
* quel che dite il Figlio di Dio favellando agli Ebrei : w 
Sé fiere figli di Aèntme f fati dunque ciò che ha fatto 
•Àbramo 4. 

> Tu hai un figlio che ti i caro , dice quello Padre 5 : 
i / « Dio 

■ , '8.u.S<5. 1 Aug.hJoni.TrtB.4^ 

■» Ori£en : mGen l Hom,lz i * Joan.S.v. j ? , lÓrigen.lè. 
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Dio re Io ha dato ; Dio tei raddomanda . Non ti coman- 
da sii che tu da te ftelTo gli tolga la vita . La gloria di 
sì perfetta ubbidienza fu rifervata al folo Abramo . Ma Dio 
ti dice : Tuo Figlio è efpofta a grandi tentazioni nel mon- 
do . Io vo'fotrrarlo dai perigli, che lo minacciano. Io- gli 
ho mandato una infermità , che farà per lui la porta del 
cielo Rendilo dunque a me, ed offrimelo di buon cuore. 
Sia tu il Sacrificatori: della vita di tuo Figlio , ficcarne 
Abramo lo fu di quella d' Ifacco : EJio Sacerdos anima, 
■filii mi. Se la natura non ti permette di far quefl' a/ione 
fenz» fpargimento di lagrime , vengano quelle ben lo- 
fio afeiugate dalla tua fede , e fovvengari i eh' io amo co- 
lui che mi offre con gaudio ciò che mi dà ; e che non é 
qiul'lo che tu accompagni con lagrime la riconofeenza , che 
devi a me , poiché fo partecipe della mia gloria il figlio 
che ti è si caro ; e liberandolo dai mali del mondo , lo fa 
entrare in un gaudio etemo. 

Nello fteffo modo , fe Dio ti dimanda un primogenito , 
o uno dei figli da te piti amati , o una figlia che ti ila 
cara per farli entrare nella vita o EcdefiafHca , o Reli- , 
eiofa, e ritirata, hai tu fede che badi per darglieli di buon 
cuore', e per imitare , quantunque ben da lungi , la fede 
di Abramo ? Qui finalmente non fi tratta di veder ma- 
Tire gli oggetti dell'amor ruo , e molto meno di ricevere 
«n comandamento di levar loro colle proprie mani la vita > 
ma folo di tollerare . che Dio tratti i tuoi diletti figli co- 
me perfone, eh' egli onora di ma arruffai , a cu, fa grane 
effetto ringoiar! , e che coftiruir vuole in una Cinta vita , 
perche li deflina ad una gloria immortale. 

Anche S. Bernardo 1 fpiega in modo edificio/fimo la 
immolazione d' Ifacco . Ecco le lue parole i „ Davidde 
dice a Dio : Ho U cuore preparato , o Signore i ho il cuore 
' preparato . Il fanto Profeta fa vedere che dee effervi una 
' doppia preparazione nel!' anima , affinch' ella legna Dio 
da per tutto , ov' ei la chiama . Imperocché ella è tal- 
' volta preparata a feguir Dio in certe cofe , ma in altre 
■ » non 

J Bernard, de diver. frm, 79. 
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non lo è . Se Dio dice a! gioito t come già .__ .„ 
„ Àbramo : Di/cacc'm quejìa ferva t 7 figlio fuo ; cioè , fè- 
„ parati dalla concupifeenza , e dall' amor proprio ns 
t> quella , combatti in te fello tutti i de/iderii della c 
lf e del fenfo, e rutto ciò eh' è umano e terreltre, il -E 
„ di Dio ubbidifee fenza ritardo ad un tal comando.' 

„ Ma fe Dio gli fa uu fecondo comando , come fece 
„ ad Àbramo, c gli dice come al Canto Patriarca : Offrì* 
5, mi I/arco il tuo unico figlio^ che ti è sì ca>r> : cioè; pri- 
vati volontariamente di quell' efercizio , o di quella oc- . 
cupazione, o di quel ripoiò , ove tu. trovi pace, e gau- 1 
„ dio interiore e fpirituale , per foddisfare alla ubbidienza , 
„ e per rendere al prolTimo tutti i doveri , che la carità 
„ efige da re ; quefto è propriamente un immolare a Dio 
„ il tuo Ilàcco , è ut! offrirgli un facrifizio , ed un olo- 
„ cauto a lui gratuTnno . E pure non penfare già , fog 1 - 
„ giugne il Santo, di perdere in queft' incontri tf tua ìfac 
co , cioè di perdere la prefenza di Dio e della fua gra- 
„ zia , e cib che più pub . contribuire alla tua falute , co- 
„ me facilmente viene In pert&ro ft coloro , che non fen- 
„ tono la ftefla tranquillità interiore , in cui fi trovavano 
„ per l' innanzi ; ma credei 1 devi all' oppofto, che il fola 
„ montone dall'amor proprio * e di quella umana fòddisfa- 
, ztone , cori cui uno si di leggieri lì affeziona alle cofe 



„ fpirituali e divine , è quello che viefte immolato In que- 
^ (io facrifizio: * Memento tomai non Ifaac m hoc favrifi* 
fio , /ed menni Contumacia jugularì . 

Cosi quando nelle antiche perfecuziortl Dio permetteva, 
che ai fedeli veniffero tutto ad un tratto rapiti i Vefcovi , 
e i Preti, e tutto ciò che v* era di più fante in una Ghie- 
fa , e che coloro , i quali coi loro lumi , e ancora colla 
loro forza foftenevano tutti gli altri , perdeflèro o vita , o 
libertà} a Quando nella pace della Chiefa , Santa Olim- 
piade' , e con elfa tanti fervi e tante ferve di Gesù Criite 
perdettero & Gio: Grifo-uomo , e videro fe fteflì privala 
di ogni fofleoriò , ed il Santo efpofto a perfecuzion si cru- 
dele : Die lenza dubbia chiedeva a tur» quatte anime, 
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eh' ei privava di coloro , clie con tanta carità le conduca* 
vano a lui , chiedeva , dico , che gli facrtficaffero il /ora 
Jfacco; cioè, che volontariamente fof&jflero la privazione 
a cui fi vedevan ridotte, di quello che loro era piil caro , 
e più neceffario per unirfi a Dio , e per avaniariì nella 
pietà . E pure egli è vero il dire , giufta il penfiero A\ 
S. Bernardo , che tutte quelle ChMè perdendo i joro Pa- 
llori , e quella sì celebre Santa perdendo un Vefcovo , che 
sì làutamente la dirigeva , quando immolarono volontaria-, 
mente a Dio P I/acco , che Dio loro richiedeva , noti per* 
dettero Ifacev , che è la prefenza di Gesù Crifto nel loro 
cuore : ma Dio con si amara prova terminando di purifi* 
carie da tutto ciò , che poteva efiere in effe di umano e 
di fenfibile , riempi colla fua grazia i voti , che.in quelle? 
recavano; ed elleno divennero ancor più pure, e piìl fon* 
re di quello che fodero per J' innanzi . 

CAPITOLO XXIII. 

Morte di Sara. Lutto dì Abram, Egli compra dà figli 
dì Htth una gretta , t la feppellifce . 



■f f *Ì Tlxìt man» Sarà cby- 
V W" fàghtti f epura 

z, Ù" morata efl Ja «uh 
fati Arbee , qua efi Hebrta , 
in terra Ckanaan : vemtqiù 
Abraham ut piangerei & flt* 
ret eam . 

' 3 , Ciampi fumxìffet ab of- 
ficio funeri! , Ixntus efi ad fin 
iios Heth, dtctns; 

^ Advcto. ftan & pengrU 



C'Ara vifle cento venti 
O £ètt' anni , 

2. e morì nella Città £ 
Albe , che è la frena che 
Hebron, nel paefe di Ca- 
naan t Àbramo venne a pian- 
gerla, ed a fame il lutto. 

3. Ed adempiuto ch'ebbe 
al funebre officio y fi levò , 
ed andò a parlare ai figli d' 
Heth, ai quali dine: 

4. Io fono imo ftranien> 4 

e cor 
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mts àpud vos : date miti jus 
fepukhri vcbifcum , ut fepe- 
itam mortuum meum , 

3. Refponderuat : filli Heth, 
dtcentes : 

6. Audì mot, damme , prin- 
teps Dei w afiud noi; m eie- 
Si? fepulchris no/ìris /epeli 
mortuum tuum : mdJitfque te 
frohtbert poterà , qjàn 'm mo- 
numento ejus fepelias mortuum 
tuum. 

7. Surratìt Abraham , & 
adorav'tt populum tenti , film 
vide tira Heth; 

8. dixttqut aàtas: Si pla- 
cet anima vejkt, ut fepeìiom 
mortuum meum , audite me, 
& intercedile prò me «pud 
Ephrm filìum Seor : 

9. ut det miii fpeluneam 
duplicem, quam habet in ex- 
trema parte agri fui .• pecunia 
digna tradat eam nùhi coram 
■vobis in pojfejponem fep'ulchri , 

10. Habitabat autem Ephron 
in medio filiorum Heth . Ref- 
■ponditque Ephrm ad Abraham 
emBis audientibus , qui mgtc- 
diebantur portata eruttato 0- 
l'tus y dicens : 

1 1. Nequaquam -ita fiat , 
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e come patteggerò tra voi ; 
datemi dritto di fepoltura 
con voi , ond' io feppèllifca 
la mia defonta. 
■ 5. I figli d* Heth gli rif- 
pofero ; 

6. Afcoltaci , Signore ; tu 
fei preffo noi un gran Prin- 
cipe ; feppellifci la tua de- 
fonta nel più bello de' no- 
Ari fepolcri : nefiuno tr» 
noi potrà impedirti di por- 
re la lui defonta nella fu* 
tomba, 

7. Àbramo fi alzo , e fat- 
ta una profonda riverenza al 
popolo del paefe, che erano 
i figli d'Heth, 

8. diffe loro : Se vi com- 
piacete, eh' io feppèllifca la 
mia defonta, afèoltatemi , ed 
intercedete per me preiTo E- 
firon figlio di Seor , 

9. affinchè mi dia la grot- 
ta doppia, ch'egli ha alkeflre- 
mità del foo campo , e me 
la ceda innanzi a voi per un 
convenevole prezzo in con- 
tanti , ond 1 io pofiegga un fe- 
nderò . 

10. Ora Efron , che tn> 
vavafi in mezzo ai figli d* 
Heth, rifpofead Abramo all' 
udienza di tutti quelli , che 
entravano « cmfiglio alla por- 
ta di quella Citta ; e dille : 

1 1. No , mio Signore , cosi 
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damme m, fed tu magis tu- 
f evita quod legnar : Agrum 
tradelibi, & fpeluncàm , qua 
in eo efl , prefentibus filiis po- 
puii (itti : /epeli mortuum tuum. 

il. Adornili Abraham ce- 
raia pepalo terra . 

13. Et locutus ejl ed Ephn» 
maimjìame plebe 1 Qua/o, ut 
andini me .' Debo peamiam 
prò agro: fu/ape eam t & fie 
fipeliam mortuum meum in eo . 

14- Refponditque Eplxon i 

1 5. Demine mi , Sudi me : 
Terra , quam pojhdas , qua- 
dringentis ficlis argenti valet: 
ifltid efl pretium Inter me & 
le : fed quantum efi hoc ? fi- 
peli mortuum tuum. 

1 6. Quod rum audìffet Abra- 
ham, appendìt peamiam , quam 
li.ph.-i-; pojlidaveral , audienti- 
bus filiis Hetb , quadringen- 
les Jiclos argenti probaia mone- 
te publìca . 

1 7 . Confirmatufque e/lager 
quondam Epbonìs , in quo trai 
fpclunca duplex , re/piciens 
jvJambre , tam ipfi , quam 
fpcliinca , & 1 omnes arbore; 
ejns jn cuniìit terminis ejus 
per ctrcnitum y 
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non fìa ; ma afcolta pmtto- 
fra quanto io ti dico : Alla 
prefenza dei figli del popolo 
mio ti dono il campo colla 
grotta , che ivi è , e leppel- 
Cfci la tua defonta. 

1 2. Abramo fece una pro- 
fonda riverenza al popolo del 
paefèj 

13. E diffe ad Efron in 
mezzo al popolo circolante : 
Afcoltami , ti fupplico j ti 
darò il danaro che vale il 
campo : accettalo ; e cosi 
feppellirb in quello la mia 
defonta . 

14. Rifpofe Efron : 

ij. A/coltami , mio Si- 
gnore : La terra , the tu di- 
mandi, vale quattrocento fi- 
eli d'argento. Tra me e te 
quello è il tuo prezzo . Ma 
ciò che è egli? feppellifci la 
tua defonta. 

16. Il che avendo Abra- 
mo udito , fece pefare all' 
audienza dei figli di Heth il 
danaro richielìo da Efron ; 
quattrocento fieli d' argento 
di buona moneta corrente . 
. 17. Così il campo già d' 
Efron t in cui v' era una 
grana doppia limata in fac- 
cia a Mambre ; campo , grot- 
ta , e tutti gli alberi , che 
intorno v' erano tra tutti i 
fuoi confini. 

18. ntt- 
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i 8. Abrahit m pqflìfiiorxm , 
■ùidentibus filih Heth , & ain- 
{ìis,qt(i intrabant portoni à- 



I a-Atque ita fepeUvK Abra- 
ham Stirarti ttxotem fnom tri 
fpclunca agri duplici, qusref- 
pitiebat Manière . H#c efl He~ 
tron in terra Chsnaan . 

io. Et cemfirmatus efl agir , 
& antrum qued erat in eo , 
Abrahit in poffcffitmem monu- 
menti a fili'ts Heth. 



no xxin. i J7 

18. tutte fa fermato in poP 
feflò ad Abramo alla preferì- 
za dei figli di Heth , e di 
tutti quelli , che entravano 
in Cfmfiglh alla porta di q Ue J. 
la Città. 

19. E così Abramo fep- 
pelli fua moglie Sara nella 
grotta doppia - di quel cam- 
po , limata in (accia a Maln- 
ote, che è la fteffa che He- 
bron , nel paelè di Canaan . 

lo. In tale maniera il cam- 
po colla grotta, che ivi era, 
fu fermato dai figli di Heth 
ad Àbramo , affinchè ne poi- 
fedefìe un fepolcro. 



SENSO LITTERALE. 

2. OAra morì nella Città ef Arie , che ì la jìeffa , cì>9 
\J Hebrtm. AI Capitolo Ij. verfo 18. fi è parlata 
della città d'Arbe. Mose dice che Arbt ì la fleffa che He* 
irm; cioè ch'eflà fu chiamata di poi tiehron , E noi dotn 
biamo credere con alcuni Interpreti , che Mosè abbia detto 
per ifoirito di Profezia, che. quella Città un giorno chiame- 
lebbeli Hebron ; piuttolìo che con qualche altro Interprete ' 
dire , che qualchedun' altro a Mose' pofleriore abbia aggiun- 
ta queffa parola nella Genefi. 

Àbramo venne a piagnerla , ed a fame il lutt- . Qjiefte 
parole fanno credere ad alcuni , che Abramo non iìa flato 
preferite alfa morte di Sara . Altri credono , chfl quella non 
iia che una frale Ebraica ; quaiì fofìe detto : Abramo fi. 
piife a piagnerla . 

V. 3. Àbramo oidi a parlare tu figli ttHeth, che fono 
chia- 
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chiamati gli Hetbci. Quelli ài [tendevano da Herh, o ne- 
rico figlio di Canaan 

V. 9. affinchè mì dia fa gratti doppia , efi' <g/< ha alla 
efiremhà del fuo campo Quefta grotta vien chiamati 
doppia , o perchè vi follerò due fcavi , uno dentro l' altro t 
o perchè vi fonerò due luoghi feparati per mettervi i 
pio iti , 

. V. 16. Quattrocento fieli d' argento di buona moneta cor- 
rotte . L' Ebreo : Moneta correnti tra' Mercanti . I quattro- 
cento fieli, che fece pefare Abramo , erano mille dugento 
paoli romani, 0 poco più.. 

Hr. 18. Innanzi tutù quelli, che entravano in configlio al- 
fa porta della città . Ciò accadde alla porta della Citta , 
perchè anticamente alle porte delle città fi rendea la giuftj- 
zia j e faceva!! tutto il commercio . II che giova riflettere 
per iliuftrare più paffi della Scrittura , . ove la parola. pan* 
lignifica il luogo, della giudicatura : 1 Non confundem chi» 
- loquetut inimicis fuis in porta , ideft, in Judiào. 

SENSCSPIRITUALE. 

■y. 1 1 . 1 2. 1 3. T7 Tran ditte ad àbramo : All' udienza (Ufi- 
1/ gli dei popolo mio ti dono il campo , e tst 
grotta che hi ì , e feppelltfci la tua defonta . Abramo pro- 
fondamente inehinejfi al popolo del paefe , e dtffe ad Efron? 
■Ti darò il danaro che vate U campo ; prendilo , e così fep- 
felltrò in quello la mia defonta. Alfommo onefta è la con- 
dotta di Àbramo verfo il popolo, tra cui abitava, cioè ver- 
io i figli di Hetfi , ed altrettanto onefta è la condotta dì 
tpiefH ve rio di Àbramo. 

Egli è viabile, che l'uom di Dio era fecondo il mondò 
•molto fuperiore a quegli abitanti, e che tra elfi facea figu- 
« di un gran Principe -, com' eglino iteffi Io chiamano . E 
jrare vedefi che Abramo fi compiaceva "a vivere con elfi 
in "buona- armonia, ed a guadagnarli la loro firma ed amt- 
ftà i e parla ai medefimi con una bontà , e civiltà ftraoi- 
e: ■ .■„'"-■- '- ■ S\ ■ ■ din*- 

* Gen, X, v. 13. *' Pfalm. 126. v, 5. 
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flinarii. Quefte perfone d'altronde lo trattano con profondi! 
lifpetto , e volendo che la oneflà loro corrifponda a quella 
di Àbramo , gli offrono volontariamente , e ferrea voler 
da elio ricevere cofa alcuna , il campo eh' ei defìderava 
Comprare. "^WJji 
Tutto cìb, che in quell'azione feguì, fu quatì una gara 
di oneftà , e di civiltà tra Abramo , ed il popolo ; ma alla 
fine Abramo ottiene da e/fi, che quegli, da cui ei voleva 
comprare U campo , vi iìabilifca da Te il prezzo , ch'egli 
fubiro sborfa alla prefenza di tutti quelli , che trovavanli 
all' aflemblea . 

Un vero Crifìiano, di cui, fecondo i Santi, Abramo i 
un perfetto modello , e grande non Colo nelle occaiioni d' 
importanza , ma anche in quelle , che fembrano meno con,- 
iìderabili ; poiché, giulla il Vangelo 1 , fa à 'uopo effer fe- 
dele mite piti piccioli co/e per effetto ancor nette grondi . Il 
peccato , dice il Savio 1 , trovafi fintiamone legato tra il 
■venditore, ed il compratore. In quello genere di commercio 
facilmente s' infinuano 1* intereffe , la ingiullizia , la tìn7Ìo- 
ne , l' inganno ; perchè quegli che vende crede aver diritro 
dì vendere più caro che può ; e quegli che compra , di 
comprare al minor prem> che pub , e né l'uno né l'altro 
ha riguardo alcuno alla equità, o alla ragione. 

La vera pietà, qual'era quella di Abramo, è nemica di 
tale viltà, e di tal difordine. Ella è onefìa e generofa non 
folo negl' incontri di gran rifalto , ma in qualunque circo- 
stanza ; ed infpira a coloro che la poilèggono quel nobile e 
divin fentimento sì eccellentemente praticato da S. Paolo 3 , 
e da elio preferitto a tutti i Crjftiani ; che più beata forte ? 
quella ài dare che ài ricevere.- Btatiuf ejl magis dare quatti 
accipere. 

Percib un uom dabbene ha fempre in villa due regole 
indicate da S. Agoflino , ed eccellentemente praticate da 
Abramo . 

La prima è , che la cupidigia è nella fua coadotta fem- 
pre 

1 Lue. 16, v. 10. 1 Eccl, 27. v, 2. 

} M. 20. verf. 35, . AW" * 
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pre martoriata , e mefia alle ftrette , perchè fi fa ferva di 
baffi , e fordidi intere/Ti ; ed all' oppofto la carità è Tempre 
aperta, liberale, e benefica, perchè ama la onellà e la giu- 
flizia, ed è fuperiore ad ogni intere/Te : Nìhìl fine angiijlta 
cupidìtà* , whiì am angitfiia efutritas facit 1 . 

La fecotida regola è , che in qualunque cofa noi ci tro- 
viamo impegnati dalla palleggerà neceffità della vita pre- 
fente , dobbiam mofrrare , che la carità è quella , che ci 
anima , ci dirige , e con certa fovrana eminenza regna fu 
tutti i penfieri del noftro fpirito , e fu tutti i mori del no- 
firo cuore : In minibus , auibus alitar tranfitura necejfitasy 
fitpcremincat qu£ pirmanet charitas 1 . 

f - Il campo colla grotta , che w era , fa fermato da' figli 
rT Helh ad Àbramo , ajfinchì ne poffcdefte ari fepaltvo . 

S. Agoffino, S. 'Gio: Grifoflomo , e con elfi altri Santi 
hanno a gran ragione ammirato il prodigiofo difintereffé , 
che Abramo aveva in mezzo alle (ne ricchezze , perchè 
poflèder non volle cos' alcuna nella Palelìina, che pur Dio 
avea prometta a lui, ed alla fua fchiatta, fuorché un cam- 
po, che patelle fervire di fepolcro a fe, e ai fuoi figli. 

Tanto fu rapprefentato da un Autore di quell'ultimo, fe- 
colo , che dai fentimenti di que' gtan Santi ha tratta una 
pietà, ed una fcienza profonda. Così egli favella . Non. 

poffo a fuffìcienza ammirare , che in un fecola corrottif- 
j, fimo, in cui non v'era alcuna legge fcritta, e la legge 
3 , della ragione trovavafi quafi in rutti gli uomini o rove- 
„ fciata, o offufcata, pure vi abbia, potuto eflère un uomo 
„ sì fanto , e sì ftraordinarìo in virtù , qua! fu Abramo . 
„ Per non toccare che una fola circoflanza della vi- 
s , ra , ove pub vederli dipinta tutta la perfezione della vita 
5 , criftiana, non poffiam leggere fenza Import, che avendo 
3 , Dio a lui promefla la più bella , e la pil ferrile terra 
s , del mondo, la convenzione continua, ch'egli aveva in 

ifpirito nel cielo , gliel' abbia fatta in certo modo pren- 
s , dere per una terra inviabile ; di modo che dopo la pro- 
li me ^" 

1 Aagujì. tju. Evorify lib. 2. fu. io. 
3 Augujl, Ep. 109. Reg. Sanilim, 
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„ mefla rnedefima egli non abbia mai penfaro ad acqurlìar- 
„ vi altro che un fepolcro per fé, e pe' foci £jpi -Pare , 
„ che tenendo egli Tempre elevato il cuore a! cielo , <)ue- 
„ fla terra non abbia a lui fervito che di mezzo e dì 

gradino per alzare il proprio fpiritoverlò quella terra dtfi 
„ vìventi , ove abita Dio , ed ove egli defìderava abitare 
„ in eremo con elio lui " . 

S. Paolo efprime divinamente quella difpofizione dì Àbra- 
mo cosi 1 : tu per la fede , che Abramo dimoro nella ter-i 
ra , che gli era fiata promeffa , -come m terra efiera , abitar** 
do fono tende con Ifaceo, e Giacobbe, che doveano effere ere- 
di cen luì della promeffa mede/ima ; imperocché egli afpetta- 
va quella città fabbricata /opra fiabile fimdamemo y dì cui Dia 
fieffo è U jondatm y e Panhittm, >■ ^ w&à i^w* 

■' rxi lai*, cnuì? Mn-i t . 

* Hebr. II. v. 9. 10. t . 



CAPITOLO XXIV. ' 

•Abramo manda il prh/eìpal fio fervo in Mefopotamta a ceri 
care tra i fio* parenti una moglie al figlio Ifacco . Dio 
gli fa trovare Rebecca figlia dì Batuelle cugin germane, 
di Abramo . D'i confenfo de 1 parerai ella vie» condotta ad 
Ifacco , il quale la fpqfa , e così fi confola della morti 
della madre . . , ; 

1. XJRat ««rem Abraham t. A Bramo era già vec- 
I ' fenex,dientmquemul- JJL chio, e molto avan- 
torum : & Dominus m cunBis zato in età ; ed il Signore Io 
benedixerat ei. avea benedetto in ogni cofa. 

1. Dìxitque ad fervum fe- 2. Diffe dunque al fervo 
tùorem domai fua , qui prete- anziano della fua cala , che 
rat omnibus qua habebat ; Po- eia. iòprinrendentc a tutte lo 
ne manum mata fuèter femut fue facoltà: Metti la tua ma- 
pìeum, fc - no fono la mia cofeia, 

3. af. 

/' 



■ j. ut idjutem te per Do- 
Ktnum , Dttan cali & tetri ^ 
Ut non eccipiai uxartm fìlio 
meo de filiabus Chanonterum , 
intct quos hab'no: 

■ 4. Sed ad tenam & ay 
-gnanomm mtam proficifearit , 
& inde occipiti! uxotem filio 

5. Refpondtt fervus: Si no- 
ìuet'tt mailer venire tnecum in 
tenam baie , numquìd reduci' 
re debeo filitan tuum ad lo- 
eum y de quo tu egreffus cs? 

6. Dixkque Abraham : Ca- 
ve, ne quando reducas filiurr) 
menni illuc. 

7. Dominiu Deus cali , 
qui tutù me de domo patris 
I7ui , & de terra nativitatis 
ititi , qui locutus ejì mihi , & 
juravit mibi dicens ; Semini 
tuo dobo tenam hanc ; ipfe 
mittet Angeìum 'fittoti corani 
te , & accipìes inde uxorcnt 

fu, ™. 

Si. Sin aulirti rmtUet nolui- 
v'it fequi te, rum ttntberis gi- 
ramento : filìum memi tantum 
W reducas illuc. 

0. Pofutt ergo fervus ma* 
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3. affinchè io ti faccia giu- 
rare pel Signore, il Dio del 
cielo e della terra , che non 
prenderai alcuna delle figlie 
de' Cananei , tra 1 quali io abi- 
to , per dirla in moglie a 
mio figlio: 

4. ma che andrai al mìo 
paefe j ove ho i miei paren- 
ti , e d' indi prenderai la mo- 
glie ai mio figlio Ifacco. 

5. Rifpofe il fervo: Se la 
donna non vuol venir meco 
in quefto paefe, degg'io ri- 
condur tuo figlio a! luogo, 
da cui cu ufcilKJ 

6. Ed Abramo gli &Ke : 
Guardati bene di non ricon- 
dur giammai il mio figlio 
colà. 

7. Il Signore , il Dio del 
cielo, che mi ha levato dal- 
la cafa di mio padre , e dal 
paefe della mia nafeita^ e che 
mi ha parlato e mi ha giu- 
rato dicendomi : darò quello 
paefe alla tua prole ; egli ftef- 
fo manderà innanzi a te il 
iótì Afigelo , affinchè tu pren- 
da da quel paefe moglie a 
mio figlio. 

8. Se poi la donna non 
vorrà feguirti , tu' farai fciol- 
to dal giuramento ; Ibi che 
tu non' riconduca mio figlio 
colà, 

9. Il fervo dunque poft 11 

trA- 
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nuìff fub femore Abraham do- 
mini fui , & jurovit UH fit- 
per fermati! hoc* 

. to. Tuì'itqu! decerti come 
Ics de grege domini fui , & . 
ubii! s ex omnibus bonis ejus 
fortgns fecum , profeEiufque' 
perrexit in Mefopotamìam ad 
tirbem Nanfa. 

. il. Cumque camelot fecif- 
fet aceumbere extra opp'tdum 
juxta puteurrt acquei vefpere, 
tempore quo folent multerà 

égredi ad hauriendtm aquam , 
dtxit ; 

12. Damme Deus domìni 
mei Abraham , occulte , obfe- 
tro , mihi hodie , & fac mi- 
fericordiam cum domino meo 
Abraham . 

: 13. Ecce ego fio propefon- 
tem aqua , & fili* habiteto- 
rum hujus chiiiatir egredientur' 
ad haurìendam aquam. 

14. Igitur pueìla , tui ego 
dixero ; Incitila hydtiam tuam T 
ttt bibam : & fila refponde-- 
rie .--.Bibe , qutn & eamelit 
iuts dabo potum .' ipfa efl f 
quam praparafii fervo tuo l- 
faac *& per hoc melligam f 
quad fecerit mi \j hicordi ara cum 
dommo meo* 



15. Necdum intra fe verta 



L O ' XXIV. i 4? 
mano Cotto la corda. di Àbra- 
mo fuo padrone , e s'impe- 
gnò con giuramento ad elè- 
guire il fuo comando. 

10. Prefe poi died Cam-, 
melli della mandra del fuo 
padrone , porti feco di tutti i 
tuoi beni , e potìofi in viag- 
gio andò in Mefbrxxamia al- 
la città di Nachor. ì 

11. Colà arrivato fi ferrali 
filila fera preflo un po2io fuo- 
ri delia città full' ora che le 
donne Cogliono ufeire a tra? 
acqua , ivi fece coricare i fuoi 
cammelli, e diflé: 

12. Signore , Dio di Abra- 
mo mio padrone , (occorrer e- 
mi oggi , vi fupplico , ed tifa- 
te benignità verfo Abrama 
mio padrone. 

Ijw Eccomi a quefla fon- 
te: Le figlie degli abitanti di 
quella uni ufeiranno a oat 
acqua. 

14. La fanciulla dunque, a 
cui io dirò : Abbaila la tua 
idria, affinchè io beva, e che 
rifponderà :' Bevi, anzi darò 
a bere anche a' tuoi cammel- 
li ; quei! a fia quella: che voi 
avete defUnata ad Ifàcco vo- 
lilo fervidore ; e' da ciò i» 
conofea , che voi avete ufi- 
io benignità verfo il mio par 
drone.- ; 

1 5 .Prima ch'egli aveffe con* 
par 
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tampltvettt , & km Ribecca 
egndiéatter , filia Bathuel , 
filli Mekbn uxorìs Nacbor 
fratth Abraham , habens hy- 
ànsia in /copula fita: 

16. Pittila decora tàmii , 
vhgoque pulcberrirm , 
eognita viro i defcenderat an- 
tan ad fontem , & impleve- 
rat bjrdriam, ac revertebatur , 

17. OccitTtitque a firmty 
& ah: Pauxillum aqux mi- 
tri ad bibendum probe de hy- 
dria tua. 

18. Qua rifpmtdit: Bibe, 
donane mi ;■ celtriterque dtpo- 
fuhhydriam fuperulnamfuam, 
& dedh ei potum. 

19. Qumque ille bibijfet, 
adjeàt: Qu'm & camelli tuis 
hauriam squarti , donec cm&i 
b'tbani. 

ìo.'Effundtnfqut bydriam 
h canalibus , reeurrit ad pu- 
teum, ut baurtret aquam : & 
baujiam omnibus camtlis de- 
dit. 

zi. Ipft autem contempla- 
batur tara tackus , fette vo- 
terà , utrum. profperum iter 
fuum feàjfet Domims , a» 
non. 

-;. 22, Pejlquam autem b'tbe- 
ruwr cameli , protulìt vir inatt- 
tet aurea* , appéndemes fichi 



<e r ; 

piuto di così parlare tra le ; 
ecco ufeire coll'idria in fpal- 
la Rebecca figlia di Batuel- 
lo figlio di Melca moglie 
di Nacor fratello di Àbra- 
mo , 

1 6. avvenennifìma fanciul- 
la , vergine belliflima , nonr 
mai conofeiuta da uomo. El- 
la era già fcefà alla fonte , 
ed empiuta l'idria fe ne tor- 
nava indietro , 

17. allorché il fervo le àn- . 
db incontro , e le diffe : Dam- 
mi a bere un pochetto d* 
acqua dalla tua idria. 

18. Ella gli rifpofe: Bevi, 
mìo Signore , e prefto abbaC- 
sb l'idria fui braccio , e gli 
diè a bere. 

19. Bevuto ch'egli ebbe, 
effa fóggiunfe : Trarrb anche 
acqua pe' tuoi cammelli , fin- 
ché abbiano tutti bevuto . 

20t E votata l'idria ne' ca- 
nali , corfe di nuovo al poi- 
20 ad attigner acqua ; e ne 
attinfe e ne diede a tutti ì 
cammelli . 

21. Intanto ii ferro flava 
contemplandola fenia parla- 
re , faper volendo fe- Dio 
aveffe , o no , profperato il 
fuo viaggio. 

zz. Quando 1 cammelli eb- 
bero bevuto , ei cavò fuori 
de' pendenti d'oro, che pela- 
vano 
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ditoi , & armillas totidem pon- 
do ftclorum deca». 



23. Dixhque ad eam ; Cu- 
jus es fllia ? Indica m'thi : efl 
hi domo patris mi locus ad 
manendum ? 

24. Qu* refpondh ; Filìa 
fan Bathuelis_, fili} Mekhe, 
quem peperit ìpfi Nachor: 

25. Et addidit , d'tcens; 
Paliarum quoque & fami plu- 
rimum efl apud nos , & locus 
fpatiofus ad manendum. 

26. Inclinarle fihomo s & 
adoravit Dominion , 

27. dicent : BenedìBus Do- 
minus Deus domini mei A- 
braham, qui non aéflulit mi- 
fericordiam & veritatem fuam 
a domino meo , & Tello itine- 
re me perduxit in doimim fra- 
tris domìni mei. 



28. Cucurrh itaqut pnella t 
& nuntiavit in domum matris 
fu* omnia qua audierat . 

29. Habebat autem Rebec- 
ca fratrem nomine Laèan, qui 
feflimis egreffus efl ad homi- 
nem , ubi erat foni . 

30. Cumque vidijfet inau- 
ra & armilìas « m 0 m 

Tom. II. 
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vano due fieli , ed un paio 
df braccialetti , che ne peli- 
vano dieci , e li regali a 

23. e le ditte : Di chi fe; 
tu figlia? Dimmelo . Vi fa- 
rebbe egli in cafe di tuo pa- 
dre luogo per alloggiare? 

24. Ella rifpofe: Io fona 
figlia di Batuello figlio dì 
Melca, e di Nacdr. 

f 2J- E foggiunfe: Da noi 
v* è molta paglia , e moltor 
fieno , e luogo aflai per al- 
loggiare . 

25. L'uomo allora s'inchi- 
no, ed adorò il Signore, 

27. dicendo : Benedetto fi* 
il Signore , il Dio di Àbra- 
mo mio padrone , che non hi 
mancato di ufare verfo lue 
bontà , giuila la verità della 
fue promejfe, e che per dirit- 
ta firada mi ha condotto al- 
la cafa del fratello del mi» 
padrone . 

28. La zitella dunque cor- 
fe , e raccontò in caia di fua 
madre tutto quello che ave- 
va udito. 

29. Ora Rehecca avea un 
fratello chiamato Labano , il 
quale follecitatrjente ufcì 3 
trovare quell'uomo preflo la 
finte. 1 

30. Egli avea già veduti 
i pendenti , e i braccialetti 

K nel- 
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faar'tsfus , & aiidijfet zun- 
fìa verta referenti? t Hic lo- 
aitus tft mihi homo : verut 
ad virum, qui Jiabat juxta ca- 
tnelos, & ptope fontem eque ; 

31. dixhqxe ad eum : In- 
grèdeit Éfrieditte Domini 
air foris ftas J preparavi do- 
mani, locuìtt camelìsé 

■ $2$ Et introduxìt eum in 
Ìo/pitium , aC defiravit come- 
los , dtd'uque paleas & fie- 
num , & aquam ad lavandai 
pedes ejus f virorum qui 
■venerane cum ». 

33. Et-appoftttis ejì m corf- 
fpeÉfu e/us penti . Qui ait: 
Non comedam f donec loqtuK 
fermants. meos * Refpfntdit et : 

J,oqunVi 

. 34, At ilie i Servus in? 
qui; , .Abraham fum : ■ 

35, Et Dominai bmedmt 
domino- Meo v/dde, magnìfiea- 
tufque tft f & dedit ti ove! 
& 6oy&. , argentta» & au- 
rurriffervoi & amili as , Mt 
tpelo* & efms. 

36. Et pspent Sara uxor 
dammi mei filium dwi 'm meo 
ì„ ftneSfutr fm ,- dedìtque UH 
tm'ta qujf habugat , 
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nelle mani della farcii?. , 

l'avea udita raccontare tutto 
ciò che l'uomo medefmio le 
avea detto ; e però andò a tro- 
varlo , menu' egli era per an- 
che co'cammelli preffo la fonte; 

S(. e gli diffe : Entra be- 
nedetto dal Signore ; perchè 
ftai fuori ? ho preparata la ca- . 
fa f e luogo pe' tuoi cam- 
melli. 

si. Cosi Jo introdulTe in 
Cala, fcaricò i cammelli, diè 
a quelli paglia e fieno ; ed 
acqua per lavate i piedi all' 
uomo, ed a quelli che erano 
Venuti in fua compagnia . 

33.- Gli fu poi portato da 
mangiare : Ma il fervo dille : 
Non mangerò, fe prima non. 
vi ho propollo ciò che vi 
debbo dire . Gli fu rifpoilo : 
Parla.- 

54. Ed egli : io fono , dif- 
fe, fervo di Abramo; 

35. Il Signore ha ricol- 
mato il mio padrone dì be- 
nedizioni , Io ha fatto gran- 
de e ricco , e gli ha dato 
greggio ed armenti , argento 
ed oro , fervi e ferve,, cam- 
melli ed aliai. 

?iS. Sara moglie del mio 
padrone nella* fua vecchiaia 
gli ha partorito un figlio , a 
cui il mio padrone ha dato 
rutto ciò ch'egli aveva, 
ir." 



Oigiinod b*Googl 



C A P I T C 

. 37. Et adjxravh me do- 
tnmus mtus , dicent : Non oc 
cipìes uxorcm filìà meo de fi- 
iìabus Chànansonmi, in quo- 
rum, terra hibito : 



> 38. fed ad domum pattìs 
mei perges, & de cognationt 
me» ampies uxmm film meo . 

39. Ego vero re/pondi do- 
rino meo : Quid fi noluerit 
venire mtcùm muHer ? 

40. Dom'tnus j ah j m cu/ut 
tonfpéSlu ambulo j mittet an- 
gelum fuum tccuni y & d'tri- 
get viam tuam : accìp'tefque 
ttxercm fiiio meo de cognmio- 
Ve mta , & di dóno patrii 



41. Irmocens tra a mal* 
dizione mea, cum ixrteris ad 
fropinquos meos j & ma de- 
detini tibì . 

42. Veni ergo badìe ad fon- 
tem aqu/e j & dixi ; Damine 
Deus domini mei Abraham , 
fi diftxifti viam meam , hi 
qua nunc ambulo, 

- 4 j< ecce fio juxtà fontem* 
Bqua ; & virgo , qua egre- 
dietur ad haurieridarri aquantf 
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' 37. II Padroné dunque 
mi ha fatto giurare ; dicen- 
domi . Promenimi, di non 
prendere alcuna delle figlie 
de' Cananei ; nella terra de' 
quali io abito, in moglie a 
mio figlio ; 

38. ma di andare alla ca- 
ia di mio padre , e di pren- 
derla tra' mìei congiunti ; 

39. Io dipoli ai mio Pa- 
drone : Ma fé là donna non 
vorrà venir meco? 

, 40. Ed egli mi.diflé : li 
Signore , innanzi il quale io 
cammino , manderà teca il 
fuo Angelo , . e ri dirìgerà 
nel tuo viaggio ; onde tu 
prenda à mio figi» una mo- 
glie , che iìà del mio paren- 
tado é della caia di mio pa- 
ttai*, ... 

41. Che fe arrivato che 
tù ila da' miei parenti j eili 
non ti daranno la moglie j 
che ricercherai j tii farai fciol- 
to dal tuo giuramento; 

42. Oggi dunque fono 
giunto alla fonte ; ed ho 
detto : Signore . Dio di A- 
braatnó mio padrone; ftvo! 
mi avete diretto nella irrada , 
ih cui or fono : 

43: Eccomi à quefia fon- 
te : la zitella dunque ; ch> 
iifrirà a tra* acqua j a cui 
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audiirit a me : Da mìbì pau- 
x'tlhtin aqua ad h'tbendum « 
fydria tua ■ 

44. & dìxerit mibi : Et 
tu èièe, & camelis tuis htm- 
tiara ; ipfa efi mailer , quam 
prgparavh Domìnus fil'to dtt- 
mini mei > 

4.5. Diimque hfc tacitia 
raecum ■volverem , apparine 
Reèecca v&ihns cnm hydna , 
quam portabat m [caputa , dir 
feend'uque ad fonttm % & bau- 
fit aquam . Et ajo ad eam .' 
Da tmbi paululum btbrrt . 

. 46. Qux fsft'mmx depofuit 
hydriam de humcro ; & dìxit 
mhì : Et tri iièe, & carne- 
Ih tuis trìbuam potim , Bh 
èij & adaquavtt camelos* 



47. Intmagavique eam , 
& dixì -■ Cujus et filli ? 
Qua refpond'it: FìlìaBatbut- 
iis fum , filli Nachor , quei» 
peperit ti Mtlcba . Su/pendi 
ìtaque tnataes ed emondatn 
fadem ejus , & armìllef pt* 
fui in mtnibus ejus . 

48. Ptomtfqut adoravi DtH 
mmum , bensdieens Domino 
Dio domini ititi Abraham > 
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dirò : Dammi un pochette» 
d' acqua a bere dalla tua 

sfcja; 

44, E che mi rifponàerà : 
Bevi j e ne attignerò anche 
pe' tuoi cammelli ; quella Ha 
la donna, che il Signore ha 
deftinata al figlia del mia 
padrone , 

45. E rivolgendo tra me 
un tal penderò , ho veduto 
comparir Rebecca coli' idria, 
che portava in ipalia , la 
quale fcele alla fonie, e ac-\ 
tinfe dell' acqua . E dico a 
lei : dammi un pocherto a 
bere . 

45. Ed ella prefto s' è le- 
vata l' idria dalla ipalia , e 
m' ha detto : Bevi ; anzi 
darò a bere anche a' tuoi 
cammelli . Io dunque ho be- 
vuto , ed efìa ha abbeverati 
i cammelli . 

47, Io la ho poi interro- 
gata : Di chi feì tu figlia ? 
Ed ella ha nipote , eh' era 
figlia di Batuello figlio di 
Nacor , e di Melca • Io 
le ho dunque me/fi que' pen- 
denti per adornarle il volto, 
e le ho meno alle mani 
que' braccialetti . 

48. E profondamente chi- 
natomi ho adorato , e bene- 
detto il Signore , il Dio dì 

Abia- 
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qai perduxit me retTo itinere , 
ut fumsrem fittimi fretris do- 
mìni mei fitio tjus . 
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49. Qttamobtem fi facitis 
mifeticordiam & ver'nateni 
cam domino meo , indicate m't- 
hi : fin autem aìiuà placet , 
& hoc dicitc mihi , ut vadam 
addcxteram,fivsad finijiram. 

50. Refponderuntque Laban 
& Bathuel.- A Domino igrefi 

fi* 4 -firn ■ «A 

extra placitum tjiis quidquam 
aiiud taqiù tecum . 

51. En Rebma corani te 
eji, (olle eam, & projwifie- 
Te , & fu uxor filii domini 
tuì , ficut loctttus eft Dami- 

51. Quod cum audìjfet 
puer Abraham , procidens ado- 
ravi: in terram Dominum . 

53. Prolatifque vafis argen- 
tei!, & aurei* , ac viftibus, 
dedìt ea Reéecca prò ranneri , 
fratrìbns quoque ejus , & ma- 
iri dona obtulit . 

54. Intto convivio, vsfien- 
tis pariter & bìbentes man- 
firunt ibi . Sarge»? autem 
mane , locutuf eji puer : Dì- 
mitrile me , ut tiadam ad da' 



Àbramo mio padrone , che 
a diritta fttada mi ha qui 
condotto , per prendere la 
figlia del fratello del mio pa- 
drone pel fuo figlio . 

49. Perciò fe voi volete 
veramente aver quejia bontà- 
pel mio padrone, ditemelo; 
e Te difponete alrramenti , di-, 
temelo ifteffa mente , affinchè 
io polla prendere altro partito . 

50. Labano e Barùello 
rifpofero: Quefia e una co-' 
fa , che vien da Dio 5 noi 
non poffiam dirti altro che 
ciò che è conforme al fuo 
Volere . > 

51. Ecco Rebecca a tua- 
difpofizlone ; prendila e vat- 
tene , e fìa ella moglie def 
figlio del tuo padrone , come 
lo ha detto il Signore . 

52- II fervo di Abramo 
avendo ciò udito , prolfrato 
a terra adorò il Signore. 

5j. Cavò poi fuori vafel- 
lafni d 1 amento , e d' oro , e 
vefti , e ne fé un dono a 
Rebecca ; e regalò altresì ì 
fuoi fratelli e la madre . 

54. Fatto un banchetto , 
là fi trattennero infieme man- 
giando , e bevendo . Ma la 
mattina figliente levatofi il 
fervo , difie loro : Datemi 
licenia, ch'io vada dal mio 
padrone . 

* 3 55- f 
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55. Refpmdtruntque fruirti 
ejus ér'matet: Manta pial- 
li fai lem decem d'ics, apud 
noi, & poflea profidfcetur . 

56. Me, ah y mereùnere, 
quia Domimi* direxit v'iam 
tneam: dtm'ttùte me, ut per- 
gam ad dominum marni . 

57. Et dìxsrunt ; Vocemus 
puellam, & qusramus ipftus 
■wltintatem . 

38. Cumque votata venif- 
fit ■. fàfcitaù fim : Vis m 
twn homine ifio ? Qua ah { 
Vada* 

59. Dìmlferunt ergo eam , 
& nuir'tcem illius , fervam- 
ela Abraham , & tomites 

60. Imprecante?, prof pera- 
furori fua , atque Attenta : 
Soror noflra es , crefeas ■ m 
mille milita , & poffideat 
femen tuum portas inimicorum 



<Si. Igitur. Reietta, , & 
puella Ulius-, aftenfis camelis , 
feruta fura vino» , qui fijli- 
nus revcrtebatur ad dominion 

62. Eo autem tempote de- 



55. I fratelli , e la ma-» 
dre di Rebecca rifpofero : 
Stia la fanciulla con noi al- 
meno una diecina di giorni , 
e poi fe n' andrà . 

5Ó. No , diffe il fervo , 
non mi trattenete, poiché il 
Signore mi ha diretto nel 
mio viaggio . Datemi licen- 
za , eh' io vada dal mio par 
drone . 

57. Efiì gli diiTero: chia- 
miamo la fanciulla , e ten- 
tiamo la fua intenzione . 

58. Chiamatala dunque e 
venuta , le dimandarono : 
Voi tu andar con quelV uo- 
mo i Ella rirpofe: Andro. 

59. La lafciaronp dunque 
andare accompagnata dalla 
fua nutrice , infieme col fer- 
vo di Abramo , e co' fuoì 
compagni . 

60. Ed augurando a Re- 
becca Ogni profperità , le di- 
cevano ; Tu fei forella np- 
ftia : polla tu crefeere a mil- 
le migliaia , e pofieggano i, 
tuoi difendenti le città dei 
loro nemici . 

61. Rebecca dunque e le 
fue ferve Ialite fu i cam« 
mclti fegiiirono 1' uomo , ì! 
quale fe ne ritornò con tut- 
ta foli ecitudine verfo il fuo 
padrone . 

tì2. In quel tempo Ifaecq 
'era 
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tmbulahat Ifaac per viam , 
qug duc'tt ad puteum , cujus 
nomea ejì Vhxw'it & Videi' 
tif : habitabat trina m terra 
aufirali, 

63. Et egreffui fueratad 
mtdhandum in agro t inclina- 
ta jam die : arnione elevaffet 
oculos , vìdit camelor ixnien- 
tts procul ■ 

64. Rebecca quoque , coa- 
f petto Ifaac , def tendi t de «- 

65. Et ah ad puerum t 
Quii efi Hit homo, qui ventt 
per agrum m occurfum notisi 
Dixitque ti : Ipfe ejì domi- 
nus meus . At illa tollera 
cito pallium , operuit fe . 

66. ServHS aittem cun£ìa , 
qua gejferat , narravh Ifaac, 

67. Qui introduxh eam in 
tabemacuìurnSare mattìs fine, 
& accepit eam tototem , & 
in tantum dìlexit eam , ut do- 
lorem , qui ex marte mattìs 
ejus acculerai , temperaret , 
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era al patteggio fulla rirada, 
che conduce al pozzo, chia- 
mato il pozzo del Vivente 
e Vedente ; imperocché egli 
dimorava nel paefe auftrale. 

63. Egli era incito ( of- 
fendo verfo la fera ) alla cam- 
pagna per meditare ; ed alzati 
gli occhi vide da lungi ve- 
nire i cammelli , 

64. Re becca pure, veduto 
Ifacco, (montò dai cammel- 
lo ; 

65. Edite al fervo: Chi 
è quegli, che lungo il cam- 
po ci viene incontro f Que- 
gli è il mio padrone , rifpo- 
fe il fervo : Ed ella torto 
prefe il velo , e fi copri . 

66. Il fervo poi racconto 
ad Ifacco tutto quel che avea 
operato . 

67. Ed Ifacco introduflè 
Rebécca nella tenda di Sani 
fua madre , e la prefe in 
moglie ; e V amore che le 
portò fu tale , che temprò 
m luì il dolore, che gli avea 
cagionato La mone della ma'* 
die. 
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SENSO LITTER ALE. 

"ST. i. A Brama era già vecchio , Avea allora anni cento 
jfi quaranta . In età di anni cento ebbe Ifacco , 
5t quale li mariti) di quaranr' anni . 

V. 2. Àbramo dìffe al fervo arnica Mìa fua taf* , 
Ad Eliezer Intendente della fua cafa, di cui fa fetta men- 
zione al capitolo i^. v, 2. 

V.'s. Metti la tua mano fotta la mia cofcia , affinchè 
ià ti [accia giurare pel Signore . Giufeppe dice effervi da- 
to allora il colìume di giurare in quello modo . E glì 
Ebrei nelle loro tradizioni infermano ( giufta ci6 che rìfe- 
lifce S. Girolamo J che cosi giurava!! tra elfi per onorar 
la circoncifoie . Ma s'ella folle cosi, quella maniera di 
giurare farebbe comune nella Scrittura . E pure non fe ne 
trovano che due elèmpii : quello di Abramo qui, e quel- 
lo di Giacobbe al capitolo 47. 

Perciò egli è meglio dire con S. Ambrogio , S. Ago- 
flino , S. Girolamo, S. Gregorio Papa, e colla maggior 
pane ile' Santi Dottori: » Che Abramo fece giurar Eliezer 
„ facendogli por la mano fono la fua cofcia , per la gran 

fede che aveva, che il Dio del cielo, e della terra com- 
„ perirebbe un giorno nel mondo , riveftito di una carne: 
„ ufeita dal medefimo Abramo nella perfona della Santif- 
„ fima Vergine " : 1 Quid alititi demonflravit , nifi Domi' 
mmi Deum cali & terra fra carne , qua ex ilio femore tra- 
fxbattn ■', effe ventunm ? Imperocché la generazione viene . 
ibvente indicata dalla cofcia, come appar da due luoghi di 
quello medefìmo libro 1 - 

Sf. 4. Ma che tu andrai al mìo paefe , oh* ho i miei pa- 
rimi . Abramo manda il fervo non già nella Caldea , don- 
de egli era , ma a Caran nella Meìopotamia, ov' era abi- 
tato qualche tempo dopo ch'egli era ufeito dalla Caldea , e 
ove abitava per anche fuo fratello Nacor . Egli preferite 

1 Aig. de Civ. Dei 1. 16. e. 33. 
a Gen. 46. v\ 16. & 49. v. 10. 
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ima fanciulla della lùa famiglia a quelle de' Cattanti, per- 
ché quelli erano interamente idolatri ; ed i faci congiunti 
conofcevano ed adoravano il vero Dio, quantunque adorai"- 
fero anche .gì' idoli . i«\ t . V'.'Jf 

Hr. 6. Guardati bene di riamdurre giammai il mia figli» 
tfilà . Abramo non vuole, che Eliezer contribuifca né col 
configlio, né in alcun altro immaginabile modo, a far ri- 
tornare il fuo figlio nella Mefbporamia , 0 nella Caldea , 
pere fu) Dio avea promeflò a lui , e alla fua fc hi atta la ter- 
ra di Canaan : e però vuole , che Ifàcco quivi retti , e 
vi fìabilifca la fua famiglia . 

V. 7. Dìo manderà il fuo Angelo . Da quello luogo fi 
raccoglie che la credenza , che Dio fi ferva degli An- 
geli per cuftodire e proteggere gli uomini ; è anikhiflìma'j 
poiché viene autenticata dalla tefìimonianza di que' primi 
Patriarchi . -■-..**,.,.", : ■> 1 ; sa. - 

Hf. 14. La zitella, Cui t io dirò; Dammi da bete ; e che 
rÌfponderà : bevi te. Il felice flicceflb del penlìero di Eliezer, 
e la benedizione , che Dio dà a rutta la fua condotta , 
rnoiìra bene , eh' ei fece quella preghiera non per fuperlti- 
3 ione, né per temerità, che equi va le (Te ad un tentar Dio; 
ma che la fece per la gran fede , che aveva filila' ficurez- 
za datagli da Àbramo , che Dio farebbe con efib lui pei 
favorir 1' affare , di cui egli Io aveva incaricato, e che lo 
dirigerebbe in tutto il vaggio . - ' -\» r-*? m-v 5 ** 

V'. 22. Eliezer cavi) fuori tm pajo ai pendenti d'oro, che 
pefavtmo due fieli : L' Ebretì legge : che pefavano un mezza 
fido per ciafeheduno . Riflettono alcuni Interpreti , che . vi 
erano due forti di fieli j l'uno grande, e l'altro picciolo, 
che era la metà del grande ; ed accordano così la Vulgata 
coli' Ebreo, dicendo , che .1' Ebreo parla del fido grande , 
e la Vulgata del picciolo . Quelli pendenti potevano .efiere 
del pelò di circa due zecchini per ciafeheduno , e i brac- 
cialetti di circa zecchini venti'.'. \j ■•• V ■ . iti 

t^.-ao. Prtjfo la fonte . La Scrittimi chiama qui fonti. 
quello, che prima ha chiamato forzo} eUendo cofturne de- 
gli Ebrei di dare lo ilefìò nome all'uno e alf altro . 

■ • - ... ... T. 38. 
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V. jB. Ma di andare alla cafa di mio Padre; cioè ali* 
cafa di Nachor fratello di Abramo , a Caran in Mefopo- 
wmia , ove ii loro padre Thare era morto . 

~ìf. 41. Tu farai /ciotto dal tuo giuramento . Tal è il 
Tenlò dell'Ebreo. La Vulgata legge : Non farai tfpojìo a 
quefia maledizione ; cioè non farai efpofto alle pene dello 
fpergiuroj né alle imprecazioni, da cui per l'ordinario ven- 
gono accompagnati i giuramenti . 

Hr. 47. lo gli ho dunque mejfi què fendenti . Dicono gl* 
Interpreti che ciò che qui viene chiamato pendenti era un 
certo ornamento, che le fanciulle appendevano alia fronte. 

~^f. 49. Se -voi volete veramente avere quefia bontà pel 
mio padrone , Letteralmente : Se voi fate mifer'tcordia e ve' 
rità col mio Padrone . Mtfericordia per bontà , Ebraifmo . 
Come fe dicelfe r Se avete una vera bontà pel mio padro- 
ne : Se voi volete finceramente fargli piacere . 

V. 50. Quefia è una cofa che. vie» da Dio : Sema per 
fes. Ebraifmo. Altramenti. Egli è Dio che favella in que 
fio incontro . 

62. Ifacco dimorava nel paefe Aufirale : cioè nel pae- 
fe di Berfabea , nella parte dì mezzogiorno della Paleili- 
na , ov' era il pozzo o fonte , di cui qui fi parla . Quefto 
è quel fonte, che l'Angelo feoprì ad Agar. Vedi capitolo 
21. v. 19. 

T^. 6\. Ifacco era ufeito al campo per meditare. La Pa- 
ratrafi Caldea legge per pregare. 

V, ri 5. Rebecca prefe tofta il velo e fi coprì . Rebecca 
era già promeffa ad Ifacco , e quando lo vede venire , lo- 
fio fi copre . Se Ja modeiìia , dice S. Ambrogio 1 , è un 
ornamento per quelle , che s'impegnano nel matrimonio ; 
quanto lo farà più per quelle , che vogliono rèftare pe t 
fempre vergini ? 

67. L* amore, che Ifacco porti a Rebecca , fu sì gran- 
de , che tempri in lui il dolore , che gli avea cagionato la 
morte della madre . Erano già quali tre anni che Sara_ era 
morta ; e pure la compagnia di perfona di tanto merito , 
qual' 

1 Ambr. de Abraham in fine* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, XXIV. 155 
goal' era Rebecca, non fece celiare , ma temftè fintanto il 
jenfibil dolore , che la pentita, di madre SÌ fanta avea ca^ 
gionaco a si ianto figlio , 

SENSO SPIRITUALE. 

5- 4- A Sram dijfe ad Ellezer : Giurami , che non 
A prenderai alcuna delle figlie de' Cammei , tra 
ì anali io abito > per darla in moglie a mio figio ; ma che, 
andrai a! mio_ paefe , ove fona i miti parenti , ed indi prem 
derai la moglie al mio figlio ìfacco . 

S. Gio: Grifoftomo l faggiameote riflette , che Abramo 
in quello incontra è il modello di ciò che far debbono ì 
Padri, quando vogliono impegnare i Agli nei matrimonio. 
Àbramo , come poco fa abbiam veduto dalla Scrittura , era 
confìderato come un Principe . Vi tòno pure alcuni Autori 
Pagani , che Io chiamano Principe , ed alcuni .anche la 
chiamano Re . Egli avea fatte azioni , che gli avean dato 
vantaggio fopra que' medefimi , che in allora portavano il 
nome di Re . Gli era dunque facile il trovare al figlio 
ìfacco 1 che dovea edere 1' unico erede de funi gran beni , 
una moglie della fchiatta di que' Principi , e di que' Re , 
che avea ne'fuoi contorni. Tanto dovea ispirargli la uma- 
na prudenza , come un mezzo di renderli ragguardevole 
tra que 1 Principi , e di dare un nuovo appoggio alla pro> 
pria cala in un paefe , in cui egli fi trovava com' ertelo , 

Ma Abramo , lòggiugne il Santo Dottore , in si impor- 
tante lecita dirigeiì con ben altre mire . Non confiderà né 
il foftegno di una parentela di un Principe , né lo fplendor 
della nafeita, nè la copia delle, lòftanze, né alcun' altra at- 
trattiva efteriore , e difgiunta dai beni reali e lòlidi , che 
fono quelli dell' anima . Cerca pel figlio una fanciulla iti 
una cafa , che difcendeiTe da progenie di Santi, ove fi co* 
nofceffe e fi adorane il vero Dio , ed ove la virtù fbfTe 
divenuta copie naturale' ed ereditaria. E facendo egli, chs 
quefta- zitella dev'efleré unita ad ìfacco con un (tao vin. 

colo ^ 

1 Chryfofi, in gen. barn. 48- 
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'K>lo , durante tutta la vita , vuole trovare in quella eie»' 
eh' ei fapeva eflère nel figlio ; onde le qualità eccellenti 
dell' uno faceffero una lega felice con quelle dell' altra . Im- 
perocché, come dille un faggio Pagano 1 , nulla più cou- 
tribuifee, a formare una ftretta. unione tra due perfone, che 
la conformità delle buone inclinazioni , e la raffomiglianza 
della loro virtù : Nibil eft copulatila, guam tnorum fimiii-' 
tutio honorum . 

Abramo amava unicamente il figlio . Ei perfettamente 
tonofeeva ciò che in lui v' era di grande , e di fanto , e 
volea ammogliandolo farlo felice . Diretto dunque; in 
queffo incontro, come lo fu in tutta la Aia vita, da lume 
divino j gli fceglie una figlia virtuofa e ùnti, egualmente 
che lui ; fceglie fchiatta , educazione , coltami , psrfona , 
ove pub trovare vantaggi tali, che gli facciano ragionevol- 
mente fperare , che la fanciulla in tutta la ferie della fua 
vita abbia a confervare pietà verfo Dia , rifpetto verfo il 
marito , applicazione , e tenerezza verfo i figli , equità , e 
bontà verfo i dormitici, prudenza ed: oneilà verfo tutti . . ' 

Formata ( fegue .a dire & Gio: Grifoflomo 1 ) dal fanto 
Patriarca quella rifoluzione ei non confiderà le difficoltà , 
che.polfono incontrarli all' efito -felice della medefuna. Sa 
che quella fanciulla dimora in paefe molto lontano; ignora 
(è fia per efTere accettata dai parenti la ricerca eh' egli vuol 
fare : pure egli fpedifee l'Intendente della fua cala ; fa 
rutto ciò che la prudenza gli detta j e perfuafo , che quello è 
diléguo di Dio , e che non tende che a Dio , crede che 
Dio lo benedirà'', . e, nelle f/ue mani rimette tutto il fuc- 
celiò. . - i ■■■■ & irnaa , <-. il* " i;A 

Ecco , dice il Saflto Dottore , quali furono le «ito * 
Abramo nel matrimonio del figlio 5 e nondimeno ièmbra 
( foggiugne egli ) che i Criftiani de* rtoitri giorni i inge- 
gnino di faro tutto il contrario . In si importante fcelta 
nulla perdano a ciò che fu 1' unica mifa-.iB. quello Patriar- 
ca. Non hanno l'animo occupato che <£ una fòla cofa, 
a cui Abramo non ebbe riguardo alcuno ; ed è di trovare 

* CÌmm. 1 Cbryffl. ». . 
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una fanciulla , che .póni molta facoltà. Tale (celta non fon* 
dai! in oggi Culla pietà , fulla educazione , fu 1 buoni cofhi- 
mi; no, tali cofe non panano né pure in perifiero. Quan- 
do una fanciulla porta della roba, ella ha tutto ; e purché, 
ila ricca , farà Tempre virtuofa . E pure , fegue a dire' il 
Santo , a che fervono le grandi facoltà , quando non vi Ila 
la faviezza in chi dee fèrvirfi di quelle f E fe, come dice 
la Scrittura , una donna faggìa ftabHifce una cafa , quelli 
che tale non é , che altro può far che dìfiruggeria ? ' -^vA 
Àbramo fapeva che fuo figlio era grande e ricco abba- 
ftanza , lenza attender cos 1 alcuna per parte della fpofa . 
Perciò ei non cerca che la virtù.. Così , dice altrove lo 
fleflò Santo Dottore , dee dirigerfi V uomo veramente fag- 
gio: fe effóndo ben ricco, ei cerca per fe o per fuo 'figlia 
una fanciulla , non dee ricercare in effa che quelle inteme 
qualità , che contribuir pofTono a renderlo felice . E quan- 
do la fanciulla, che così avrà fcelta , fìa virtuofa, ella farà 
ed elfo unita con forte legame , perche alle ragioni indif- 
penfabilì , che ha di ritornare «il marito , aggiugnerà il fen- 
timento di particolare riconòfcenza , che a lui dee per la 
fUma fingolare- , eh' egli le ha cUmortrata nel fare fcelta 

Potranno forfè quefti fentimentì a quale he duno comparire 
flraordinarii , e fproporoonati allo 'fpirito del nofìro fecolo , 
Per altro fono sì conformi al buon fenfo , die in queflo 
articolo la fola ragione fpoglia d' ogni altro appoggio ha 
veduto ciò che la Scrittura ci rapprefenta , e che la fede 
c' integri» . Imperocché i Pagani fleffi fìabilirono per maf- 
lima : „ che la virtù è quella , che fa la felicità dei mani- 
„ monii, e che fe la fanciulla , che viene fcelta , è vera-* 
,, mente virtuofa , ella farà tempre ricca " ; Mailer bene 
morata, dotata efl fatìs , 

■ Ìf.\iz, 13. 14. Eiiezer dìffe a Dio: Signore Dio di A-' 
bramo mio Padrone, fate che la zitella, cui io dirò ; Abbof- 
fa la tua idria , affinchè io beva , e che mi rìfponderà : be- 
vi , ami darò a bere anche ai tuoi cammelli ; quefta ft» 
guelfa , che voi avete deftmata ad Ifatca vojko fervidorc ; e 
da 
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« cib h conofca ) che voi ami tifato benignità ver/o il mia 



S. Gio: Grifoftomo 1 ammiri con ragione il lume , e? 
la prudenza di quello fervo . Ben lì vede , che quelli era 
lui uomo faggio dì quella fapìenza , che vieti dall' alio • 
eh* egli era non fòlo fervo , ma difcepolo , ed imitatore di 
Abramo , e che in uh affare e che èra tutto di Dio , non fi 
dirige che collo fpirito di Dio . Entra da fé in un pen- 
fiero degno di Àbramo . Sa che il iìio padrone cerca un* 
fanciulla finta per un figlio tinto. Dimanda durione a Dio 
di poter difeernere tra più fanciulle quella y eh' egli avrà 
detonata a sì felice flato e di difcemerla dalla inclinazio- 
ne pronta e generofa , eh' ella dimoflrerà in efercitare la 
ofpiralità verfo un foraftiero , ed uri incognito , com' era 
egli. ' ■ ' 

ImperoccfiÈ la ragione illuminata dalia fede lo avea pei" 
iiiafo , che effendo Abrama ed Ifacco eccellenti in quella 
virtù, la virtù medefìnìa brillar dovea fopra ogni altra nel- 
la fanciulla , che Dio avea fcclta per non èflère che unat 
fteflà perfona cori Ifacco, e per dare ad effò figli degni 
della carità di Àbramo* e della faviezzà di. Sara ; 

^. 54. 55. gtf. Eliezer àiffe aì fastelli di Rebecca ; da- 
temi licenza che io vada a ritrovare il mia padrone : Effi rif- 
pofero : Stia la fanciulla con noi almeno una diecina dt gior- 
ni , No t dìffe il fervo i non mi trattenete* perchè ti Signori 
mi ha diretto nel mìo viàggio .- 

Vedefi in quefto fervo una efarrem mirabile ad efegiti* 
re tutti i comandi , ed a iègùire in rutto la intenziori del 
fuo padrone . i.a dimanda dei fratelli e della madre di Re- 
becca che la fanciulla fe ne' reftaffe per' qualche giorno j 
pareva giuftiffnna" , onde' i parenti attsftarle poteffèro la 
parte* che' prendevano' al fuo vantaggiò e alla fi»' felicità* 
Ma 1' animo di Eliezer era occupato" da ciò che Abramo 
bramava da lui.- Non penfàva che a rirornarfene colia pof- 
fibile diligenza per anticipare la corlfolazione , eh' eì fape-' 
Va che avrebbe il Padrone' veggendtf adempiuto cib che 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 150 
con tanta litania ei gb avea comandato ■ e pare che Àbra- 
mo anclie adente gli forte ognor prefente. 

Nella condona di quello degno fervo di Abramo egli è 
facile cKe li feoreano ; fentimcnti medellmì , che orocura 
d ilpirare S. Paolo 1 ai fervidori veifo ì padroni . Ei fa- 
ve Abramo con fimplicità, < con pienezza di cuore. Tutto 
il p:acere , tutta 1' attenzione eh' egli ha , é di piacergli . 
Lontano da luì egli è tale qual farebbe , fe lo oveffe 'finanzi agli 
orchi. Il profondo rifperto, che ha per elfo, è congiunto ad 
un (meeriflimo affetto. Onora Dio in perfona del Padrone, 
e finendolo créde di fervW Dio . 

Abramo d' altronde avea perfettamente efeguito riguardo 
ad Elieier ciù che S. Paolo comanda a tutti quei Criftia- 
ni , t quali hanno perfone a fe fbggerte . Imperocché iL 
grande Apoilolo, indicati che ha Ì doveri dei fervidori, di- 
cendo : Servite i vojkì Padroni con affetto , e riguardate in 
tffi non gli uomini , ma Dio e Gesù Cri/lo ; foggiugne 1 : 
E voi Padroni mojìrate ifìeffameme affetto ai voflri fervido- 
ti, e non vogliate trattarli con ruflichà , e con minacce* 

Così noi abbiam già veduto ( che fe Eliezer obbediva 
ad Abramo , non foto come un eccellente fervidorc ubbi- 
dire al padrone, ma anche come un figlio ben nato, che 
rifperta ed ama il padre ; Abramo pure non foto trattala, 
Eliezer con dolceiTa , e moderazione , ma lo confiderava 
e lo amava, come fe folle flato fuo figlio. Perciò quando 
Àbramo credea di non aver figli ( come in fatti non potè 
rr.ai averne da Sara clic per miracolo ) rifolve'te di adot- 
tar Damafco figlio di Eiiezer , e di coftiruirlo unico eiede 
d: tutte le fue grandi facoltà * . 

Bifognava fen?a dubbio , che Àbramo avelie ricevuti 
gran lèrvigi eh Kìit-zer , e che in eifo riconofeeffe gran 
merito , e fjran virtù , s' egli ebbe il penfiero di desinare 
a fuo figlio Damafco il vantaggiofo , e si flraordinario fta- 
bi'imento . C:ò per aitro ci dà a divedere , quanto Dio ami 
ce; tuoi Santi quella genaefa, tenera e benefica difpofaione , 
per 

' Ephef. 6. v. 6. 7, 1 /, c, 8. 0, 

3 Gen. 2s, u. t. 
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per la quale elfi alcrivono a propria felicità i[ procurar 
quella delle perfone a lor foggette. 

Tai è V avvertimento , o per meglio dire il comando T 
che ci dà io Spirito Santo per bocca del Savio , allorché 
dice : Se hai un fervo ben fenfato ; efpreffione, che nella 
Scrittura rinchiude non folo il buon /en/o , ma anche il ti- 
more di Dio , e la pietà , fenza cui fono infenfati coloro 
fteffi , che fembrano faggi , 1 amalo quanto la tua propria: 
vita . Non lo privare della libertà , che fi è meritata co* fuor 
fervigì, e non permettere, che dopo ili averti /erutto per lun- 
go tempo , ei rifìi povero : Servus fenfatus fit tibì dileftus 
quafi anima tua . Non defraudes illum libertate , neqtte ino- 
pem derelmquas illum . 

Egli è vifibila, che il Savio parla qui degli fchiavi, che 
erano già confiderai! piurtofto come beftie che come uomi- 
ni : dove che i noftri fervidori di oggidì fono liberi, quan- 
to noi, e poffono cangiar padrone, come noi poffiam can- 
giar fervidore . 

Se alcuno trova quelle regole troppo dure , perchè av- 
vezzo a trattare con eilrema durezza coloro che Io fervo- 
no ; é bene che coftuì palli dalla fcuola dello Spirito San- 
to a quella del Paganefimo , e che afcolti un faggio deZ 
mondo , il quale così paria a un fuo amico * . 

„ Mi confolo , che tu coi tuoi fchiavi ti diporti con 
„ tutta affabilità . Sono fchiavi , fuolfi dire i ma però fo- 

no uomini : fono uomini che vivono con noi , che ci 
„ fervono, e che ci predano ogni forra dì foccorfo nei bi- 
„ fogni della vita: così dobbiam confiderarlì come amici, 
„ benché di grado a noi molto inferiore: Servi fiintP imo 
„ homims funp . Servi funi f imo fumila amici . So , ag- 

giugne quel!' autore , che per 1' ordinario fi dice : Tanti 
„ /chiavi , tanti nemici ; ma non è già la malizia degli 
„ fchiavi , che ha fatto nafeere quello proverhio , è la no- 
„ ftra ingiufla ed intollerabile condotta . Hanno per noi 
„ quell* avverinone , che ha data ad elfi la noilra inuma- 
„ nicà : Non hahemus illos Ix/ìes , /ed facimut . " 

n Non 

J Ersi, 7.T. 23, a Seneca EpiJÌ. 47. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. zét 
„ Non imitar dunque , ti prego , quella gente si fcbo- 
w camente fuperba , che fi fa gloria di calpefiare uomini 
„ fuoi eguali . Ufa moderazione verfo i tuoi (chiavi : 
„ fa che la tua bontà guadagni il loro cuore . Tu tratti 
„ dunque, dirà taluno, gli fchiavi, come fé foffero uomi- 
„ ni liberi ì No ; ma li tratto come un uomo dee tratta- 
„ re un altro . Voglio che il padrone fi faccia amar dal- 
„ lo fchiavo , e che lo fchiavo Io ferva per. I' amor che 
„ gli porta . E' egli forfè un abballar troppo gli uomini 
„ liberi, l'uguagliarli iti qualche modo a Db , che vuole 
„ efferc adorato , e nello fteffo tempo amato dagli uomi- 
„ ni ? " An tà Domìnis parimi cfì , qua& Dea fat 'ts eji , 
qui & colttia & amatur ? 

Per illuflrar dunque un po' meglio il difcorfo di quefio 
Filofofo, bafta ridurlo a quefte poche parole . Dio è fupe- 
riore a re , più di quello che tu fia ai tuoi fchiavi . Dio 
non fi contenta di efiere temuto dagli uomini ; vuole che 

10 fervano con amore , e non .fi vergogna di amare , e 
di effere amato . Non ifdegnar dunque ciò che Dio non 
crede indegno di fe , e per abballar gli uomini fono di re , 
non voler innalzarti fopra Dìo . 

La fola ragione perfuafe tale verità a quel gran genio ; 
ed è meraviglia, che avendo egli fu quello articolo, e fo- 
pra alcuni altri ancora moftrata rama dolcezza, oneflà, ed 
alienazione da quella fierezza sì ordinaria ai Pagani ; pure 
la fua empia e ftoica Filofofia lo abbia nel tempo medefi- 
mo indotto al colmo di una fuperbia più diabolica che uma- 
na , fino a perfuadere ai medeiìmi , che una virtù , che 
acquiftara avefiero colle lor proprie forze , e puramente na- 
turale , poteva o eguagliarli a Dio , o porli anche al di 
fopra di Dio . * 

Ma la religione Crifliana , che è la fcuola degli umili,, 
ha mezzi ben più forti da perfuadere ai Padroni di tratta- 
re in modo non folo umano , ma crifliano coloro , che 
non fono già loro fchiavi , ma femplici fervidori . 

Imperocché ella primieramente infegna ai medeiìmi, che 

11 Dio, che adorano, ha sbandito per femore dalla focietà 

Tom. II, l da 
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da lui cofHmira il fuo corpo , e di cui egli fteiTo i la (ella , 
éd il capo , quello fptrho d impera , e dì dominazione , eh*, 
ei chiama proprio delle nazioni empie e pagane . Egli ha vo- 
luto che quelli, che fonerò elevati alle più fubl imi di- 
gnità della Chiefa, fi confiderà fièro come fervido ri degli al- 
iri , e come gli ultimi di rutti , e ci ha alficurati , eh' egli 
fìeflb è venuto non per effere fervito , ma per fervile gli 
uomini , fino a dare per efli il fangue, e la vita. 

In fecondo luogo , ella fa fapere ad effi per bocca di 
S. Paolo 1 , che dopo aver proibito ai padroni di trattare 
j fervidori con rujìicìtà , e con minacce , eccettuate le occa- 
fioni, in cui o dalla difubbidienza , o dall' accìdia di que- 
lli vengono collrerii in qualche modo a reprimerli j tutti i 
Criliiani debbano fapere che tanto coloro che comandano , 
quanro coloro che ubbidirono , hanno un padrone comune 
tiel cielo, che non ha riguardo alcuno alla condiiione delle 
perfone . 

All' oppofto Dio fi compiace di ufar mifèricordia verfo 
coloro , che trovandoli in baffo e fervile condizione , colla 
mira di piacergli e dì foddisfare ai loro peccati , {offrono 
con umiltà e pazienza la durezza, e l' ingraftizia, con cui 
vengono trattati , quando non fi abbiano meritali tali trat- 
tamenti per qualche lor colpa ; e fa dall' altra parte rifplen- 
dere la pofiknza , e la feverità dei fuoi giudizii fopra co- 
loro , che con fuperbia , ed oltraggio abufano dell' autori- 
tà , che hanno fugli altri , giuda il detto del Savio i : 
ILxiguo enim conceditur mifèricordia : potente? mitem potenter 
tormenta patientur . 

In terzo' luogo , il Figlio di Dio ha data a quei , che 
comandano , una terribile lezione nella parabola , che ad 
effi propone di un fervo „ a cui il padrone fa grazia , 
„ mentr' era per condannarlo a cagion di un debito , che 
„ feco lui aveva di dieci mila talenti, cioè,- di fopra qua- 
„ ranta fei milioni , debiro che gli era impeffibile di pa- 
„ gare ; e che fu in feguito condannato' irrevocabilmente 
» ^d 

1 Mattb.2o.v. 25. iti. 1 Epktf. 6.v. 9. 
3 Sap. 6.v. 7 . 1 Malth. r8.tj.z4. &feqq. 
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ad un eterno tormento , perch* egli con durezza crudele 
„ avea eratti cento danari da un fuo confervo, da cui an- 
„ dava creditore. w 

Gesù Crifto peto non fi contentò di darci in tal propo- 
sto avvertimento sì fenfibile e sì maravigliofo ; ma ha vo- 
luto ancora , che nella orazione , che da lui medéfìriio ci 
viene preferina , e che è come it difiintìvo dei fuoi veri 
figli , non le domandiamo che et rimetta i debiti cioè le 
colpe tutte, che commettiamo .verfo lui, fe non fe a pro- 
porzione che nm rimettiamo agli attri tutto ài che ci àebbt* 
no 1 : Si quiàem & ìpfi dimittimas ornai dimittenti nobis j 
dice S. LUca.—'-"" ' - .- ■ 

Cosi , giufla 1' offervazione dei Santi , chiunque maltrat- 
ta le perfone a lui foggetre , ogni volta che recita it Pa- 
rer nojier dice a Dio fenza penfarvi : Signore , che ci ave- 
te dichiarato dì trattarci come noi trattiamo i rioftri fratel- 
li , voi non mi avete a rimetter nulla , perch' io nulla ri- 
metto agli altri . Siate efatto ad imputarmi tutte le mie 
colpe , (leeoni? io non ne rimetto alcuna di quelle , che 
vengono cofflmeflé contro di me ; e fiate tanto feverp e 
crudele verfo l' anima mia , quanto io lo fono verfo tutti quelli , 
che mi fono foggerti ^ o che hanno meco un qualche affare ; 

Perù S. Gio: Grifoftomo dice , che i Criftiani del fuo 
tempo ( eh' ei molto condanna ) erano sì pérfuafi di talé 
verità , che fentendo He! cuore di non eflere difpofti à ri- 
mettere agli altri , giufla la indifpenfabilc condizione appe- 
lla da Gesù Crifto alla Orazione Dominicale j ciò che que- 
lli ad effi dovevano ; quando dicevano il Pater mfler om— 
mettevano le' parole, dimmi nobis debita noflra ficut & nar 
dimiitimus debitoribut ttofois, par non irritar Dio contro fe 
fteffi j.e per non pronunziare in certo modo da fe la fen- 
tenza della loro condanna ; 

Tutta quefta ftoria de! matrimoniò di Rebeccà con Ifac- 
tr) viene fpiegatà allegoricamente da S, Gregorio Papa 1 ^ 
il quale in queffa figura ci propone la unione divina di 
. . Ge- 

1 Lue. ii,v,4, ■* Gregor.ap. Pater mhoéCap.Grn. 

Ì i 
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Gesù Griffo colla fiia Chiefà , il che prima di lui ha fat- 
to apche Origene ' ; ma (ìccome limile fpjegazione fem- 
bra meno morale , e men connetta colla lettera , di quella 
che abbiamo procurato di efporre , flìmiam bene di rimet- 
tere i Lettori agli Autori medeiìmi per le ragioni da noi 
indicate nella Prefazione , 

1 Origen. in Geo. bora. io. 



CAPITOLO XXV. 

Abramo fpofa Ottura , ed ha varìi figli . Muore , ed è fep- 
pellito da Ifacco, e da. Ifmaello prejfo a Sara . Pojlerità 
d' Ifmaello , e fua morte . Ifacco prega per Rebeccn , che 
era Jlerile ; e rejìa incinta , e madre dì due gemelli. E/ai 
vende il diritto dì primogenitura a Giacobbe. 



1. A Braham vero aliata 
Jl\. duxh uxorem nomine 
Ceturam ; 

2. Qux peperit-ei Zamran , 
& Jecfan, & Madan, & Ma- 
dian, & Jesboc, &Sue. 

3. Jecfan quoque genuh Sa~ 
ba , & Dadan, Filii Dadan 
futrunt Ajfufim , &Latufim, 
& Leemim '. 

a. At vero ex Madian or- 
tus ejì Epha, & Opher ì & 
Hermh, & AbÌda_, & Ei- 
daa : cmnes hi fili't Cetura. 

5. Dedhque Abraham cun- 
Ba , qua poffederat , Ifaac ; 

fi. Filìis autem concubina- 
rum larghus efl mimerà , & 



1. A Bramo poi prete un* 
UX. altra moglie , chia- 
mata Cetuta, 

2. la quale gli partorì 
Zamran , Jecfan , Madan , 
Madian, Jesboc, e Sue. 

3, Jecfan generò Saba , e 
Dadan . I figli di Dadan fu- 
rono Affurim , Latufim , e 
Loomim . 

■ 4. Da Madian poi nacque- 
ro Efa, Ofer, Henoch, A- 
bida, edEldaa. Tutti quelli 
furono figli di Cetura. 

5. Abramo diede ad Ifac- 
co tutto cib eh' ei poffedeva. 

fi. Ai figli poi delle fiie 
mogli inferiori fece de' rega- 
li; 



CAPITO 

'fiparavìt tot ab Ifaac fithfuo, 
dum adirne ipfe vìversi , ad 
piagarti orientale»! . 

7. Fuerunt autem dies v't- 
teAbraba, centum feptuagm- 



ta qumque . 

8. Et defiàens mortuus efi 
in feneclute bona , provetlaque 
statìt , & plenus dieritm : 
congregatufque efi ad populum 

9. Etfepditrunt eum Ifaac 
&Ifmaet fitti fui ingiun- 
ca duplici , qua ftta efl bt agro 
Epbnn ■filli Seor Hethé , e 
regione Mambre, 

to. quem emerat a filih 
Hetb ; ibi fepultus efi ìpfi 
& Sara uxor ejus. 

11. Et pojl obìtum illìus 
kmtdixh Deus Ifaac fitto ejus, 
qui habkabat juxta puteum 
nomine Vìventi* & Videntis . 

12. Ha farti gtnerdtiones 
Ifmael fitti Abraha , quem 
peperit eì Agar JEgyptia , fij- 
mula Sara: 

13. Et hoc manina fitto- 
rum ejus in vocabulis & ge- 
nerathnibus fuìs , Primogeni- 
ta!: IfmaeUs Nabajotk, dein- 
de Cedar , «fif Adkel . & 
Mabfam , 
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n , e aficor vivente li fèpa- 
rf. da Ifacco fuo figlio j 
cendoli poffare verfo Levante . 

7. II tempo della vita dì 
Abramo fu d' anni cento fet- 
tunta cinque. 

8. E mancategli le forze 
-morì in buona vecchiaia , in 
età molto avanzata, e fatol- 

10 di anni, e fu urÙKeal fuo 
popolo. 

■ 9. Fu feppellito da Ifac- 
co , e da Ifmaello fuoi figli 
nella grotta doppia fituata nel 
campo di Efron figlio di Seor 
Hetheo , in feccia a Mam- 
bre, 

10. che effo avea compe- 
rato da' figli d' Herh. Colà 
fu fepolto egli , e Sara fua 
moglie . 

r i. Dopo la morte di lui 

11 Signore benedi Ifacco fuo 
figlio, il quale dimorava pref- 
fo il pózzo chiamato pozzo 
del Vivente, e Vedente . 

11. Ecco la dipendenza 
d' Ifmaello figlio di Abra- 
mo , e di Agar Egizia fer- 
va di Sàfa. 

13. Ed ecco i nomi de" 
fuoi figli giuik f nomi del- 
le loro refpetfive generazio- 
ni. II primogenito' d' Ifmael- 
lo fu Nabajorh ; gli altri fi- 
gli furono Cedar , Adbel , 
Mabfàm, 

* 3 14- 
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14. Ma/ma quoque-, & 
Duma, & Muffa, 

1 5. Hadar,& Thema,&Je- 
W, &'Nafe,&Cedma. 

16. m fmt fili! Ifinaf 
Hi .- & fuc nomina per ca- 
Jlclfa & opp'tda eotum , duo- 
àec'tm pt'm'ipts tribuum fua-. 



- 17. Et /affi' fura ami vi- 
ta Ifmaelis centum aig'mta 
feptem , deficicnfque mortuut 
e/è, & appefitus ad populum 
fuum. 

18. Habicavit autem eh 
Hevil* ufquc firn , gu,t nf- 
picir Mgyptum haroeuntièus 
Affyrios '■ ceram cunéUsfrotri- 
bus fitis obiit. 

19. Ht quoque funi gcne- 
rationes Ifaac filii Abraham ■ 
Abraham genuit Ifaac: 



20. qui a 
ifftt aimmim , dux'tt 
Rebcccam fiUam Bathuelis Sy- 
ri de Mcfopatamia , forarmi 

z i . Deprecatufque. tjl Ifao/: 
J)om'mum prò uxore fua , eo 
qucd cfiet JleriHs : qui exatf 
dìvh eum , & dedil canee- 
ptum Rebccca . 

22. Sed col lidebantur m ute- 
rò ejus parvuli , qus ah : 
Sì fte rtiìhì futurum erat , 
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1 4. Madia , Duma - Maf- 

fa, 

ig. Hadar,.Thema, Je. 
tur, Nafis, e Cedma. 

16. Queftj fono i figli 4' 
Ifmaello ; e tali nomi ebbe- 
ro corfo pe' loro borghi , 
e cartella , effendo eglino fia- 
ti i dodici principi dei loro 
popoli . 

17. II tempo del[a vita 
d' Ifmaello tu d' anni cento 
trenta fette, e mancategli le 
forze morì , e fu unito al fuo 
popolo . 

" 18. Egli abitb da Hevif* 
fino a Sur , che è in faccia, 
all' Egitto dalla parte , ove ti 
va nelT Affina ; e morì in 
faccia a rutt' i funi fratelli , 

19. Ecco anche la dipen- 
denza d'Ifacco figlio di A- 
bramo : Abramò generb I- 
facco, 

20. il quale in età di qua- 
rant' anni prefe iti moglie Re- 
becca figlia di Batuello Siro 
dalla Mcfopatamia , e forel- 
la di Labano . 

21. Ifacco prego il Signo- 
re per fua moglie , perchè 
era Aerile ; ed il Signore le. 
efaudì, e diè a Rebecca con- 
cepimento . 

22. Ma i due pargoletti , 
de' quali ejfa era incinta , fi 
davano l' un T altro degli uri 
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CAPITO 

quid muffe fuit concipere ? 
Perrexitque ut confuleret Do- 
mimtm . 



23, Qui reffumdens ait : 
Dun gatttt funt in utero tuo , 
& duo populi ex ventre tuo 
divìdentur , populufque popu- 
lum fuperabit , & major fer- 
vici minori. 



14. Jam tempia psriendi 
adveneratj & ecce gemini in 
utero ejus reperti funt . 

25: Qui prior egreffus ejì, 
rafia erat , & totus m mo- 
rtm pellis h'tfp'tdtts: vocattan- 
qne efi xomen ejus Efau : Pro- 
thìus alter egrediens , pian- 
toni fratrii tenebat manu ; & 
ideino appellavi: ettm Jacob. 



zó. Stxagenarius erat ] fatte , 
quando nati funt et partitili . 

27. Quibus adultis , faBus 
efl Efoutvir gnarus venandi, 
& homo agrìcola .7 Jacob att- 
ieni vir fimplex bàbitabat in 
tabemaculis , 

28. IfaacamabatEfmi, eo 
quod de venation'tbus iliius ve- 
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ti nel fuo ventre . Ond' din 
dine : Se doveva accattarmi 
quefto-, che bifogno v' era 
ch'io concepirli f Andò dun- 
que a confulrare il Signore . 

2;. Il quale le rifpofe r 
Nelle tue vifeere fono due 
naiioni ; e due popoli che 
ufeiran dal tuo feno , fi di- 
videranno . L' uno di quelli 
popoli fupererà l' altro, ed ii 
maggiore refterà (oggetto al 
minore ■ 

24. Giunto che fu il tem- 
po del parto , fi trovò eh* 
ella aveva iti fcno due ge- 
melli . 

25. Il primo che 'nacque 
era rollo , e tutto pelofo a 
guifa d'una pelle ; e fu chia- 
mato Elafi . Immediate do- 
po nacque anche 1' altro , e 
quelli tenea colla mano là 
pianta del piede del fratello ; 
e perciò fu chiamato Gia- 
cobbe. 

26. Ifacco era in età d' 
anni feffanta, quando gli nac- 
quero quelli pargoletti : 

27. I quali divenuti gran- 
di , Efau diventò un bravo 
cacciatore, e uom di campa- 
gna' : Ma Giacobbe uomo 
femplice fe ne dimorava nel- 

28. Ifacco amava Efau , 
perchè ciba vali della caccia- 

li 4 glO- 
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fceretuf : & Rebecca dilìge- 
bar Jacob . 

2p. Caxh antan Jtcobpul- 
tnenrum ■ ad quem cum ve- 
nijjet E/au > de agro lajfus, 

jO* ah : Da mihi de co- 
dione hac rvfa , quìa oppido 

uotatum efi mmen ejusEdom. 

3 ti Cui d'txìt Jacob:- Ven- 
de mihi primogenita tua . 

32. Ith refpondii ; Enmo- 
rhr, quid mìhì p-mderttnt pri- 
mogenita ? 

33. ~4it Jacob : Jura ergo 

■ mihi . Jurnvit ei E/au , <& 

■ vendidìr primogenita . 

34. Et Jìc aaepto pane & 
lemis eduiìo , comedit , & b't- 
bit , & eb'ùt • parvipendens 
quod primogenita vend'tdijfet . 
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gione di lui ; e Rcbccca ama- 
va Giacobbe . 

29. Un giorno Giacobbe 
fece cuocere una minefìra ; 
e foprawenendo Efaù ftanco 
dalla campagna, 

30. gli difle : dammi dì 
quella roba cotta roffa, per- 
ché io fono molto fiacco . 
( Quella è la ragione, per cui 
egli fu chiamato Edom . ) 

31. E Giacobbe a lui : 
Vendimi dunque il tuo dirit- 
to di primogenitura. 

32. Rifpofe Efaù: Io mi 
muojo ; a cìie mi gioverà 
egli il dirino di primogeni- 
tura? 

33. Giuramelo dunque , 
diffe Giacobbe . Ed Efaù g!i 
giurò e gli vendè il diritto 
di primogenitura. 

34* E cosi prefo pane , e 
quella mineftra di lenti man- 
giò , bevè , e fe ne andb , 
poco conto facendo di aver 
venduto il diritto di primo- 
genitura , . 
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SENSO LITTERALE. 

"P- 6. A Bramo fece regali ai figli delle /ne mogli infe* 
Jt\. riorì ; cioè a' figli di Agar, e di Cetura . II 
nome di concubina , che dà la Vulgata a quelle due fem- 
mine , e obbrobriofo oggidì , ma in que' tempi era one- 
: fio ; e lignificava una moglie legittima , la quale perb ne 
avea Copra di fe un' altra, che era propriamente la madre, 
e la padrona della famiglia , e vi tenea il primo luogo . 
I figli della moglie principale avean diritto alla fuccelfione 
paterna ; diritto , che da fe medefimi non avevano i figli 
delle mogli inferiori . Poteano però effe/e chiamati dal pa- 
dre alla fucceffiorie , ficcome Giacobbe chiamo i figli di 
Baia e di Zelfa , e li collitui fuoi eredi , quantunque na- 
ri foffero dalle due ferve di Rachele, e di Lia* 

Abramo fece andare ì figli delle mogli inferiori ver/o Le- 
vante . Abramo li mandò dalla parte di Levante, affinchè 
nulla aveffero a pretendere nella Terra di Canaan promef- 
fa ad Ifacco . I figli d' Ifmaello abitarono a Levante d' 
Ifacco, ed i figli di Cetura a Levante d' Ifmaello. ; e pe- 
rò d' ordinario nella Scrittura vengono chiamati Orienta- 
li .* Fìlli Oriem'n . I popoli difeefi da' figli di Cerura oc- 
cuparono 1' Arabia Felice , e fi ftefero fino al Mar 
roffo. 

V- 8. àbramo morì pieno dì giorni, L'Ebreo porta: Sa- 
tur dierum : Satollo della vita j e defiderofo di tifcirne fu 
riunito al fuo pòpolo } cioè a' fuoi antenati . Quali diceflé : 
Egli morì , come morirono i fuoi antenati . O pure la fua 
anima dopo la mone andò a raggiugnerfi alle anime de' 
Patriarchi, che eran vlvutt prima di lui. Vi è, dice Sani* 
Agoftino, nell' alrro mondo , ficcome in quello un popolo 
di eletti , ed uno di reprobi . In quella vita lòtto inlìeme 
tonfufi, ma fono interamente feparati nell'altra ; e ciaico- 
HO morendo va -a congiugnerli a quello de' due popoli , a 
cui trovali appartenere ili tempo di mone. 
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ir. iB. Ifmaeìlo abiti da Bevila fino a Sur; Cioè , tra 
l'Egitto, e l'Affina. 

Ifmaeìlo mori in faccia a tutti f tuoi franili. Quede- pa- 
iole o fi riferifcono alla dimora d' Ifmaeìlo , che trovavafi 
tra Ifacco , ed i figli di Cetura : o pure lignificano effe, 
che Ifmaeìlo mori , lafciando i fuoi fratelli viventi do- 
po di fe. 

ir. il. Ifacco pregò il Signore per fua moglie, perdi ella 
era fieri le . Alcuni Interpreti dicono , che la parola Ebrea 
indica preghiere ardenti, reiterate, perfmeranti ; il che fi ac- 
corda col pen fiero di S. Ciò: Grifoi'lomo , il quale diceche 
Ifacco continuo a dimandar quella grazia per Io fpazio di 
anni venti. 

ir. 22. 23, Rebecca «odo a confùltare il Signore, il qua- 
le le rifpofe; Due nazioni fono nelle tue vifeere. S. Agofìi- 
no offerva 1 , che ben non fi vede , come Rebecci abbia 
canfultato il Signore , perchè allora non v' erano nè tempii , 
nè Pontefici. Cosi dobbiam credere, che Dio le abbia par- 
lato nel modo , che la Scrittura e infegna ufaro in aJtri in- 
contri , rivelandole, o per mezzo di un Angelo, o in fo- 
gno , o con una viva impreffione formatale nel cuore , che 
era un mirteto ciò che in offa accadeva. 

V. 2$. Due popoli fono nelle tue 'jifeere. V uno di quefì't 
pop'M fupererà feltro; ed il maggiore rejlerà foggetto al mi- 
nore . Cioè r tu porti in ferro due figli ; oafeun di effi capo 
di un popolo, Éfaù degl' Idumei , e Giacobbe degli Ebrei. 
Il maggiore refterà (oggetto al minore ■ Profezia , che fu 
adempiuta alla lettera al tempo di David , e d' Ircano figlio 
di Simone Maccabeo , fotto il Regno de' quali gì' Idumei 
furono foggettati agli Ebrei . Ma la detta Profezia fi è 
adempiuta nella Chiefa in maniera molto più fublime, co- 
me fi farà vedere nel fenfo fpirituate . 

ir. 25. Il primo che nacque fu chiamato Efaù ; cioè uo- 
mo fatto , perchè era pelofo , ed il pelo è proprio più di un 
uomo perfetto , che di un fanciullo - Quindi è eh' ei fu 
chiamato anche Seir, cioè pelofo, e per la ragione medefi- 
ma ■ 

x Aug, Qjfsfi. in Gen. I. 1. qttsfi. 72. 
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la pianta del piede del fratello, guafi che averle voluto dif- 
putargli il diritto di primogenitura , e nafcere U primo. 
Però fu chiamato Giacobbe , cioè quegli che tiene un altro 
pel calcagno. ' t 

if. 27. Giacobbe dimorava nelle tende . I Patriarchi dì 
ordinario fervivanfi di tende per cala . Cib ci dinota dun- 
que, che Giacobbe fé ne flava in cafa, vivendo a fé, ri' 
tirato e quieto . 

ir. 30. Efaà di(fe a Giacobbe : Dammi di quella roba 
atta reffa. Èrano lenti, come vien detto all' ultimo verfo . 
Quella vivanda era comune in Egitto, e le lenti di Alef- 
fandrja erano piìi ftimate delle altre. Perciò, giuffa la Scrit- 
tura, Efaù fu chiamato Edom, dùèrojfo; nome, che pa£ 
sf> pofcia agi' Idumei fuoj difcendenti . 

IT. 31+ E Giacobbe a lui: Vendimi dunque il tuo diritta 
di primogenitura . Appar dalla Scrittura , che al diritto di 
primogenitura andavano annetti moiri vantaggi. 

Primo : il primogenito avea parte doppia nella fiicccfiìo- 
ne paterna 1 • 

Secondo : 1 egli era confiderato come il capo, e il fìgno- 
re de' Tuoi fratelli, che lo ricettavano , come in ceno mo- 
do fucceflor del padre nel grado , e nella dignità forca la 
famiglia ; e perciò Giacobbe in fèguito moftra si grande ve- 
nerazione verfo Efaù fuo fratello. 

'Terzo : il padre morendo dava al primogenito una _ be- 
nedizione particolare. 

Aggiungono alcuni per quarto vantaggio il facerdozio, 
come annefìo alla qualità di primogenito ; ma dotti Inter- 
preti 3 credono, che quefta ordinaria unione del Sacerdozio 
.col diritto di primogenitura non poffa ben provarli dalla. 
Scrittura, la quale anzi indicar fèmbra il contrario, poiché 
fino dal principio del mondo ci fa vedere Abele, che non 



1 Deut. zi, ver/. iy. I Gen. 27. vetf. 29. 

3 Elì'iut. 
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era primogenito, of&ire a Dio facrifizii, come Caino, che 
lo era. 

ty. j4- Cori E/aà fi n andò , poca pena prendendo^ di 
aver venduto il diritto di primogenitura . Quelli che credo- 
no , che al diritto di primogenitura andafle annetto il Sa- 
cerdozio , condannano qui con ragione Efaù di fimonla , e 
fi dan pena a giulrificare Giacobbe ; poiché non meno è 
proibirò il vendere , che il comprare una cofa Tanta . Ma 
ficcome noi riputiam più probabile il lentimenro di alcuni 
dotti Interpreti , i quali follengono , che il Sacerdozio non 
andafle allora armeno al dirirro di primogenitura , cosi 
facile ci riefee il giullificare Giacobbe, poiché è indubitata- 
mente permeilo il comprare un vantaggio puramente civile. 

SENSO SPIRITUALE. 

V. r. A Bramo poi prefe un'altra maglie chiamata Ceni- 
./"l- ra i ,, Lungi il psniiero, dice S. Agofo'no 1 J 
„ che in quell'azione di Abramo abbia avuta parte l'in- 
contÌnen2a . La fua età già si avanzata , la (uà fantità 
falita all'apice, Io mettono a coperto da fimil Colpetto 
Abfit ut ibi meontinentiam fiifpkemur , prjfirtìm in Ulti jam 
■ atate, & in illa fidà fantlitate . Ma eflendo in que' tempi 
in onore il matrimonio, e volendo Dio moltiplicare il nu- 
mero dei Tuoi adoratori , Abramo fi ammoglia con una 
donna, da cui ebbe più figli, affinchè quefti ■ mfrruiti da luì 
e dalla madre, ch'egli mede! ima mente aveva ammaelfrata , 
porta/fero in varii paéfi la conofeenza , e la religione ilei 
vero Dio . 

Ricercali t dice S. Agoifino *, come Abramo abbia avu- 
ti tanti figli da Cerura, in tempo , che eflendo più giova- 
ne non divenne padre d' Ifacco che per uno lìraordinario 
miracolo . Rifponde il Santo 1 , o che il nuovo vigore , 1 
che ricevè alla occafrone d' Ifacco , non fu patteggerò , ma 
gli 

1 Mg. de Civ. Dei Ub. 16. cap. 32. ■& 34. 

1 Aug. VA. 1. qu. in Gen. qu, yo. , 

3 Aug. ib. & eomr. Jul. Uè. 3, egp, 17. 
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gli durò tutto il refi-ante della vita, o che fenza ricorrer a 
miracoli potè naturalmente accadere cib , che tutto giorno 
fi vede, cioè, che un uom ben vecchio fpofando una gio- 
vane ha da quella dei figli , clic non potrebbe avere da 
una donna mollo avanzata in età, qua]' era Sara, allorché 
ella divenne madre d' Ifacco. 

Lo fteffo Santo gmlìifica Tempre' più quelY azione di 
Abramo, così: „ Che fappiarq noi , le Dio , a cui l'av- 
„ venire è già prelènte , prevedendo avervi ad effere degli 
„ Eretici , che condannerebbero come delitto le feconde 

nozze, non abbia egli voluto autorizzarle coll'elèmpio 
„ di quello Santo Patriarca, per infegnarci che anche nel- 
„ la legge nuova uno può , giufìa l' in legna mento di San 

Paolo ' , paJl'are alle feconde nozze fenia peccato , quan- 
„ tunque fta maggiore felicità il non aver bifogno di que- 
„ ilo rimedio "2 Di tale condotta di Abramo può anche, 
■fecondo lo Hello S. Agoi'tino, darfi una ragion più fpiritua- 
le , dicendo , che decorna il Santo Patriarca fresò Agar per 
un granmillcro, cioè perchè Ifmaello , che quindi nacque, 
feGè figura degli Ebrei, i quali nella legge antica non fu- 
rono figli dì Abramo che fecondo la carne; cosi egli f;ef- 
fo abbia di poi fpofata Cerura, affinchè i figli da ella nati 
indi calerò coloro, che nella legge nuova non dovevano ef- 
fere Crim'anì che fecondo la carne. E che perciò Agar ed 
Ifmaello, Cetura e i fuoi figli non ricevettero da Abramo 
che dei regali, fenz'aver parte alla eredità con Ifacco uni- 
co erede ; ficcome i cattivi Cristiani nella Chiefa hanno i 
Sacramenti , e l' ufo efteriore delle cofe fante , che dà ad 
effi il nome di Crifliani, quantunque agli occhi di Dio fie- 
no reparati dal numero de' fuoi veri figli , ed abbiano ad 
eiTere efclufi per Tempre dalla eredità del cielo. 

zi. Ifiicco pregò il Signore per fan mnglie, perdi ella 
era parile , ed il Signore lo tfandì, Ifacco làpeva beniilìmo, 
che Dio gli avrebbe data prole , poiché appunto in lui , e 
nella fua poflcrirà adempierli doveva la prometti fetta da 
Dio ad Abramo fuo padre , che da elfo ufrirebbe il Mes- 
sìa , 

1 i. Cor, 7. fj, jo. 
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sia , e che la fua fchiatta farebbe numerofa al pari dellé ; 
ftelle dei cielo, e della (abbia del mare. „ Ma fapeva an- 
che, giufta S. Gregorio Papa che ottener dovea col- 
la orazione cib che Dio aveva rifoluto di 'dargii . E per- 
ciò ftà' vent'annì lènza aver figli , onde quello ritardo 
raddoppiando il fuo defiderio , lo rendefle tanto più de- 
gno d' ottener Quefta grazia , quanto ei làrebbe per cfcje^ 
M derla con più ardore . . ^ 

Nella maniera medefìma Dio conduce i Santi anche og- 
gidì . Egli ha loro prometto il fuo foccorfo , e pur talora 
lo diffèrifce , affinchè l'ottengano con umili, e ferventi 
orazioni , e con alfidua applicazione a - fare ciò ch'ei vuo- 
le da effi. . . v ti :-v 

E ciò ci dimoftra quanto fu vana 1 obiezione ratta già 
contro la. Chiefa dai Semipelagiani , i quali dicevano che 
fe la Predeflinazione (offe tale , quale S. Paolo la mppre- 
fenta, e come fu poi fpiegata dai Papi , e dai Santi Dot- 
tori, tutti gli uomini diverrebbero vili, ed infingardi, poi- 
ché farebbe inutile addii il far cos' alcuna , rutto dipenden- 
do unicamente "dal volere di Dio . Imperocché , ficcome 
benitfimo riflette il médefimo Papa, Dio ha talmente pre- 
deftinato, ed ab eterno rifoluto di darci le grazie necefiàrie 
alla nofìra falute, che vuole, che le ottengbiamo coll'affi- 
duità alla orazione f e che elfe lìano frutto ., e ricompenfa 
delle noftre fatiche , Vuole j che riconófciamo , che la no- 
irra volontà è da fe fempre Aerile ^ come lo era Rebecca, 
e che non diverrà fecondi > che per la perfeveranza ad im- 
plorare l'aiuto di Dio ', onde fi adempia in noi il detto di 
David * : Dio /porgerà ù fue benigni influenzi , e la nojlrà 
Terra darà U fuo frutto, ; .-.^T ' 

22. z%. I due figli i dei quali Reitera èra ntcmta , 
fi davano firn l'altro degli uni nel fuo -ventre . Ella dun- 
que andò a con/ultore ìl Signore f il fiale le ti/pofe t Due 
nazioni fono nelle tutvìfiere. L'uno di qkefii popoli fuptrtrà 
? altro t -ed 'il maggiore refiera /oggetto^ al minore . 



Orafe eipreflijr.i poltro! etere (piegate degli Ebrei , <S 
» C«j. d;.i, s . t.,,i. 8, ' ffitt, 84. *. 13. 
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Sei Criltiani . Gli Ebrei fono i maggiori nell'ondine del 
tempo » ed i Criftiani < minori ; ma i minori hanno fupe- 
rati i maggiori. La Chiefa ha dito-urta la Sinagoga , e eli 
Ebrei non fono al preferite dìfperfi in tutta la terra , che 
per fervire alla Chiefa dì teltimonii irrefragabili della cer- 
tezza delle profezie, le quali invincibilmente ftabilìfcono la 
falfità delia loro credenza, e la verità della noftra religione. 

Coli' efpreffioni medefime ci viene indicata inoltre, gìu- 
fta S. AgofHno 1 , la focietà de' buoni , e dei cattivi ; che 
fono come due popoli rinchiufi nei feno delta Chiefa , Ac- 
corile Giacobbe ed Efaù lo erano nel feno dì Rebecca, 
che n'era la immagine . Quelli due popoli furono , fono , 
e faranno oppolìi l' uno all' altro , e fi combatteranno con- 
tinuamente lino alla fine del mondo' . Giacobbe , fecondo 
S. Paolo ed i Santi Dottori, è immagine degli eletti, che 
in femplkità , e fincericà di cuore fono di Dio , che noa 
temono che lui , che non amano che lui , che Io confide- 
rano come l' unico lor reforo folla terra , e la loro ricotn- 
penfa nel cielo . Efaù è immagine di coloro , che rigetta- 1 
no Dio , e che vengono da Dio rigettati ; che nella tne- 
deiìma Chiefa; non cercano (è non fe i loro proprii inte- 
rdi! , e non quelli di Gesù Criiìo; che hanno, giufìa San 
Paolo , ciafeuno una paflìon dominante , che è loro Dio ; 
che dispregiano tutto ciò che Diti ci promette nel cielo ; 
che non riipettana che la gloria umana ; e che; non bra- 
mano che i beni del inondo. 

Quefli due popoli fi dormo firn contro P altro degli urti » 
ma in modo ben diverfo. I buoni amano l'anima e la fe- 
lute dei cattivi, e non odiano e non perfeguitano che i lo- 
to vidi , ficcome un Medico ama l' infermo , e non com- ■ 
batte il ilio male che per guarirlo . I cattivi all'dppofto 
odiano e la perfona, e la innocenza dei buoni . Non pof- 
fono foffrire la purità della lord vita, perchè in quella tro- 
vano ^ la propria condanna j e Cori occhio di avverfione e 
d'invidia - riguardano la riputazione» che i giudi fi acquilta- 
no colla loro virtù. 

Si- 

1 Augufi, de Temp, fatti 78. 
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Simipliante pugna é in oltre molto ineguale , perché i 
cattivi fono poffenti in quello mondo , e vogliono efierlo , 
come lo ili Efaù riguardo a Giacobbe , ed i buoni fono 
deboli, e difpregiati come Giacobbe , e fi compiacciono di 
tale debolezza, e di tal difpregio. Come dunque può effe- 
re , dice S. Agoih'no 1 , che il popolo dei buon) figurati da 
Giacobbe fuperi il popolo dei tallivi figurati da Efaù, poi- 
ché li e Tempre veduto , e tutto giorno fi vede , che i cat- 
tivi prevalgano fopra ì buoni? 

Ma in quello appunto , foggiugne il Santo Dottore , i 
cattivi vengono fuperati dai buoni , e non fono in quello 
mondo che i loro (chiavi ; perchè portando eglino un odio 
mortale ai fervi di Dio , e cercando ogni mezzo per fod- 
disfarb , Dio punifee la loro rea , e maligna volontà colla 
poteltà, che dà ad elfi di efeguir quello male; co/ìcc/ie nel 
tempo medefimo , che elfi in faccia agli uomini trionfano 
di aver potuta rapire ai giufìi o la riputazione colle loro 
calunnie , o la vita fletta colle loro violenze ; tutta quella 
perfezione , che hanno fufeirata, e che credono aver avu- 
ta si felice riufeira', diviene in effetto agli occhi di Dio c 
degli Angeli la gloria , e la Ihncificazione dei perfeguitati , 
ficcome ella diviene vergogna , e condanna eterna dei 
perfecutori . 

Cosi quando quelli , che fin cera mente fono di Dio , fof- 
frono qualche cofa fcnza loro demerito , debbono avere una 
grande campatone di coloro , che ad elfi vogliono male , 
e tanto gliene fanno , quanto a Dio piace di permettere. 
Debbono dire , come il gran Martire S. Ignazio 1 : Che 
la loro iniquità Jìeffa è per ejfi ima mirabile inJìrwJow ì li- 
lorum iniquità: mea dottrina efi . Imperocché debbono riflet- 
tere , ch'eglino fteffi hanno nel cuore la liofili malignità, 
che irrita i perfecutori contro i fervi di Dio ; che coloro 
medelìmi , i quali fof&ono perfecuzione per la giuilizia, 
avrebbero ponilo ell'ere perfecutori , fc Dio gli avelie abban- 
donati alla sfrenatezza dei loro defiderii : e che, giuda San 
Paolo , non .vi ha , che una affatto gratuita mifericordia 

1 Au$iift, l. c. 1 Ig/iat. Ep, ad Rum, 
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la quale feccia difcemìmento tra i giufri f gì' ingiudi , tra 
gli amici e i nemici di Gesù Cri fio . 

■ z8. Ifacco amava Efaà , perche cibavafi della fu» 
cacciagione. E' da crederfì, che Ifacco non confi Jerafie tati' 
io la foddis&zione , che aver poteva cibandoli della caccia- 
gione di Eiàù , quanto l' applicazione , eh' ei feorgeva net 
figlio maggiore in compiacerlo ed in rendergli fervizio . I! 
che aggiunto al naturale affetto , che hanno i padri pe* 
lor primogeniti, pò tea indurlo a far comparire maggior in- 
clinazione per Efaù che per Giacobbe. 

Può anche dirli , che Ifacco uomo Tanto e caritatevole, 
conofeendo il naturale altero e fuperbo di Efeù, gli delle 
più contraffogni di amifìà e di tenerezza, affin di effere piti 
in iftato di rendergli docile l'intelletto e pieghevole il cuo- 
re quando trovale occafione dì parlargli di Dio , e d' in- 
durlo ad effere più regolato in tutta la condotta delia 
fua vita . 

Rebecca d'altronde fembra avere avuto con ragione un 
affetto particolare per Giacobbe , si a cagione della inno- 
cenza dei fuoi coftumi , si anche perchè Dio le aveva ri- 
velato, che lo renderebbe fuperiore ad Efaù. 

■ ~Ìf. 31. Efaà dijfe a Giacobbe : Io mi muojo ; a che mi 
gioverà egli ti diritto dì primogenitura? Non v'ha apparen- 
za , eh' Efaù fòlle allora in illato di morir di neceflità , 
effondo egli il primogenito di si ricca famiglia E ma ei fa- 
vella come uomo trafportato dall' eccetto , o piuttofto dal 
furore della intemperanza . Sopra di che giudiziofiffimamen* 
-te-dice S. Agofìino 1 : „ che della intemperanza dee gin* 
„ dicarii principalmente non dalla qualità di una vivanda, 
,j rrla dalla fmoderata avidità , con cui quella viene ricer- 
S) cara e guftata " : H'mc dìfdmus in vefeendo non cibi ga- 
■nere, fed avìditate immoderata quemque culpandum. 

■ S. Agoftino fpiega altrove 1 più a lungo quella verità, 
e ci fa vedere eccellentemente in che confitta la virtù della 

1 AuguJÌ. de Civ. Dei lib. \6. cap. i 7 . rem " 
a Augufi, q U . Ev. lib, li qu. i. 
Tom. n, u 
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temi»™,!» . „ II figlio di Die dopo aver detto , che ! 
„ Giudei Io acculavano d'intemperanza nel mancare 
" ?T e ;,'^ ''/'P'"*™ >!>'<• taftijkiM Jatutti ì&, 
„ A?//. II che e indica, foggiugne il Sauto, che la ceni. 
„peranza non confile propriamente nella (empiite Si 
„ nenza dalle vivande , in. in nnl cm aSL, "£ 
„ animo, la quale fa , che le nno i „ell, inlgS? , J 
„ Ire Iena pena ciò che pud mancagli ; e (e é neil'afc- 
" i m i * T T? ™ J «"»i«, »on cerando 

„ nell ufo del cibo che ,1 foftencamento della vita , non 
„ il diletto, e la foddisfazioue dei fenfi «, 

„ Imperocché a nulla imporra la qualità delle vivande. 
„ d. cu, uno 11 ciba , quando II cibi di quelle , che faó 
» °f d T e * «**> ; <° 9«Ii d vive , e non' vi c 2 
„ che d medio che i neceflàrio alla uiffinenza de/ cor- 
„ po. Ciò che diciamo della qualità , pub dirti anche del- 
" t h S"'" 1 ' 7^™ tutto giorno ettetvi 
„ pettine che abbifognauo di poco cibo, ma che brama. 
„ no quello poco con tale anfore , che mofira in effe una 
„ grande intemperanza ; e che altre hanno' bifogno di più 
„ nutrimento, del quale per altro fanno a meno lenza i- 
„ guarii; quando quello lor manca, o quando qualche ra- 
„ gione le induce ad ailenerfene . 
„ Cosi la virtir della temperanza non confine propria- 

* J*" a ? ( > usJiti • nè " e " a 1" mki Ml ' ™an- 
„ de , ne nel modo, in cui noi proporzioniamo il cibo al 
„ noffro bifogno, e alla noftra falute; ma confile in quel- 
„ la liberta, e tranquillità di fpirito, per cui l'anima tro- 
„ vali inferiore ai fenfi, e con pacifica indifferenza lì nor- 
„ ta ad ufar o a non ufar del cibo ,- fecondo che il tem- 
,, po, o la neceffità Io richiede ••: NiUI intere]! quii nxl 
quantum aitmmtmtm prò ctmgruentia hmimm, atque perfìm* 
/«e , C pn mUMdmis neceffitate quii copiai , fii quena 
Inclinate, atque frettate animi cairn, curri his veì aborta. 
nel cam mnJJÌ cjl carn e > . ' ' 

E quella , figue , dire' il Santo',, è la mirabile tempe- 
' qu. Eu ; a ' 
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fanza, di cui S. Paolo ci dà un modello nei la propria per* 
fona, allorché dice 1 : Non ì già U mira del mìo bifigno^ 

che Mi fàccia parlare così * poichì h ho imparato a contentar- 
mi dello fiato , m tuì mi trovo . So vìvere nella povertà ; fa 
vhxrt nel? abbondanza . Ho provato di tutto ; foni fatta a 
tutto } ai bum trattamenti ed alla fame ; alt abbanìamm i 
alla ìndìgetwa Tutto io pojfo m coluti m < confortai . 

1 Philipp. OJV.U.& feqp 
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ì/acco ìafeia H paefe di Canaan per cagìon della fame , e 
va a Gerani ; Promeffe già fatte ad Àbramo , ed or con- 
fermate ad Ifacco . Ei vieti rìprefo da Abìmelecco Re di 
Gerara per aver voluto far paffar Rebecca ,per\ fua fati- 
la . Caraffa tra i Paflorì <£ ì/acco ^ e quelli dì Abìmelec- 
co i Alleanza dì queflo Ri con Ifacco 1 

1. f\Rta autem fame fu- i. TTNOpo la fame àwe- 

pf terram.i pofl eam J_V imta al tempo di 

fierilitatem , qua acadtrat in A bramo ; accadde in . quel 

diebus Abraham j abOt Ifrtae paefe .un' altra fame ; ed Ifac- 

ed Abtmelech rtgm Palagi- co ie ne andò in Gerara da 

mnm in Gerara ; Abimeiecco Ré de' Fitiftei . 

2. Apparuttque ai Domi- 2. Imperocché il Signore 
mi j & ah : Net Jiefcenàx gli era' appartò j é gli àvea 
in JÉgfptum , fed qusefee ìn detra : Non andare in Egit- 
tetra , quam dixero tibì . to -j ma fermati nel paeìe , 

eh' io ti diro .... 

3. Et peregrinare in ea , 3; Iti elio paflèrai qualche 
fronte tenm ,- tir benedwam tempo come forelriero ,' ed 
tibi : itbi eràm & femim tuo io ùih «eco ,• e fi benedirò ; 
dgbó unhierfas regima hot t imperocché darò à te e ai 

Mi tuoi 
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campieri! juramentuni quvd fpo- 
pondi Abraham patri tuo , • 



4. Et multiplicabo fimen 
tuum fiat Jjellas cali ■ da- 
tagli; pafltris tu'is univerfat 
regione* has .■ & BENEDI- 
CENTUR in fintine tua 
omne gentes terra , 



5, ea quoti ebedìerit Abra* 

fratepta Ù" mandata mia , 
& caremonias legefqwe firva- 



6. Manfv itaqut Ifaac h 

7- fi"' cum interregaretur 
a viri? Ìbc'i ìllius fiper latore 
fita t rejpcmdh .* S'orar met 
tfi ; timuerat enhn confiterì , 
qmd fibì c$ct fidata coniu- 
gio , reputarti ne fatte interfi- 
tetent eum ptopler Ìllius pul- 
(hrituàtnem . 



8. Gumque pertranjìjfertt 
dies plurimi , & ibidem mo- 
raretur, profpiciens Abimclech 
rex Pattefitnorum per fene- 
firam , vidjt eum /ocantea 
cum Rebeccm uxori fica. 
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tuoi difeendentt tutti quelli 
paefì , adempiendo al giura- 
mento , che ho fatto ad A- 
bramo tuo padre . 

4. Moltiplicherò la tua 
dipendenza , come le lìeìle 
dei cielo, e darò ai tuoi po- 
Iteri tutti quelli paefi ; e tut- 
te le nazioni della terra SA- 
RANNO BENEDETTE 
nella prole , che ufcirà da. 

5. perchè Abramo ha ob- 
bedito alla mia voce , ha 
cuftoditi i miei precetti , e i 
miei comandi , ed ha offer- 
vate le cerimonie, e le leg- 
gi, eh' io gli ho date. 

6. Si fermo dunque Ifac- 
co in Gerara . 

7. e interrogato dtagli abi- 
tanti di quel paefe intorno a 
Rebeco , rifpolè loro : Ella 
è mia forella ; imperocché 
ebbe timore di confeflare » 
che folle feci lui unita in 
matrimonio , dubitando , che 
a cagione della fua bellezza 
quelli non fi rilòlveffero ad 
ammazzarlo . 

8. Pallata buona pezza dì 
tempo , e feguitando egli a 
dimorare in quel luogo , ac- 
cadde che Ahimelecco Re de' 
Filiftei guardando da una tì- 
neftra vide Ifacco a icherzare 
con Rebecca fua moglie. 

o.Chia- 
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- 0. Et àaerfito eo , flit : 
Ptrfpicuum eji quod umr tua 
fa ; cut mentitus cs eam fo- 
rartm tuam effe ? Refpondit : 
Timui ne tmrtrtr propter eam . 



lo. Dixìtque Abimelexh : 
Qiiare impofuijli itobis ? po- 
tuit coire qtùfpiam de popolo 
rum uxore tua , & indugerai 
fuper nos grande pectetutn . 
Fr/ecepitque orniti populo , di* 



ti. Qjù tetigerit hom'mis 
hujus uxortm , morte morie- 
mt . 

12. Sevit totem Ifaoe in 
terra HU, & tnvemt ht ipfo 
anno centuplum t btrieàixitqtie 
ri Dnminus . 

15. Et locupletatus ejì ho- 
mo , & ibat ptoficiens atque 
fuecrefeent, dome magma ve- 
bementer effèBus eji . 

14. Habuìt quoque poftef* 
fiones oviunt Ò" armemàmm , 
& fomiti* phtrimum . Ob 
fat htodemts eì PaUJiim , 

15. emnei puteos j quos 
foderata ferù patria ittius 
Abraham , ilio tempore objìm- 
ttcrunt , tmplentet butto : 

16. in tantum , . ut ipfe 
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9. Chiamatolo dunque gli 
difle : Egli è chiaro , che 
quella e tua moglie : perchè 
hai tu mentito dicendo eh" 
ella è tua Torcila ? Rifpofe 
Ifacco . L' ho fatto di paura 
di morire per cagione di lei . 

10. Replicò Abimelecco ■ 
Perché ci hai tu importo ? 
Quslcheduno dì quefto popo- 
lo avrebbe potuto abufar di 
tua moglie , e tu avrefti ti- 
rato adono a noi un grande 
peccato . Egli fece poi a tut- 
to il fuo popolo quefto co- 
mando : 

11. Chi toccherà la mo- 
glie di quell'uomo, iarà pu- 
nito di motte , 

tit Ifacco poi (eminò in 
quel paefe , e raccolfe 1' an- 
no medefimo il cento per/ 
uno : ed il Signore lo bc- 
nedì . 

13. Ei dunque fi arric- 
chì ; ed andò tanto avanzan- 
do fi , ed accrefeendo , che 
divenne ricchiifimo . 

14. E poflèdè g'reggie , 
1 armenti , e- ben numerofa 

famiglia 1 Perciò I Filiftei 
invidiandolo 

151 turarono , ed interra- 
rono tutti i pozzi , che avean 
Ica vito i fervi dì Abramo 
fuo padre ai tuoi tempi. 

té, Ami lo fletti AH- 
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Abimelech diceret ad Ifaae : 
Recede a wbis , quantum po- 
temior nob'ts faiìns W valde . 

17. Et Hit difeederts , ut 
veniref ad torrcntem Gerard , 
babitaretque ibi : 

18. Turfum fodis alias pu- 
teos , quo? foderane fervi patris 
fui Abraham, & qms , ilio 
norma y oiim objìmxcrantPht- 
liftbiim : appellavitque eas 
eifdem nominibas , quìbus an- 
te pater vocaverat. 

19. Fsderuntque in Torren- 
te , & repererunt aquam vì- 

20. Sed & ibi jurgìum 
futi pajìarum Cerare adverfus 
paflores Ifaac , dieentium : 
No/Ira efl aqutz ; quam ob 

acciderat , vacavi 't Calumrùam . 

ZI. Foderimi autem e> 
aitimi : <& prò ìlio quoque 
rìxari futa : appellavitque eum 
Inimichiti . 

22. FrofeEius inde fodh 
alium puteum , prò quo non 
cantenderunt ; itaque vocavh 
nomea ejus Lathudo, dìcens : 
Nttnc dilatavh nos Domintts , 
& feeit cefcere fupet ter- 
rata . 
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melecco difle allfacco: Par-, 
ti da noi , perchè tu a fin 
fatto molto più potente di noi . 

17. Egli dunque paititofi 
andò al torrente di Gerara, 
per ivi dimorare ; 

18. e fece fcavar di nuo- 
vo altri pozzi, che avevano 
in paffaro fcavati i fervi di 
fuo padre Àbramo , e che 
dopo la morte di lui erano 
già flati turati dai Filillei ; e 
diede a quefti pozzi gli lte(Ti 
nomi , che ad elfi aveva in 
prima dati fuo padre . 

19. Scavarono altresì nel 
torrente , e vi trovarono dell' 
acqua viva . 

20. Ma anche ivi fecero 
con te fa i paftori di G erara 
contro i pai lori d' fiacco , di-* 
cendo : L' acqua è no/ira ; 
e perciò a cagione di quello 
avvenimento Ifacco chiami» 
quel pozzo Ufurpazione ì 

zi. Ne fcavarono arjch» 
un altro , ed i pajiorì di G#- 
tara fecero riffa anche pei 
quello ; ed egli lo chiamo 
Inimiftì . 

Z2. Da colà partitofi fece 
fcavare un altro pozzo , pel 
quale non contefero; e perb 
lo chiamo Larghezza , dicen- 
do : Ora il Signore ci ha 
polli ai largo , e ci ha fatti 
crefcere in beni fopra la terra , 
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• 23. Afeendìt autem M il- 
io loco in Berfabee, 

24. ubi apporuit et Domi- 
ma m ipfa no£h , d'icens ; 
Ego fum Deus Abraham pa- 
rrìs tuì , noli itinere , quia 
ego tecum fum ; bened'tcam 
tibi , & multiplhabo femen 
tutim propter fervum mrnrn 
Abraham . . 

aSi Itaque tdificavit ibi 
ultore ; & invocato nomine 
Domini , extendit tabemacu- 
lum , prscepitque fervi* fuìs , 
ut foderimi putvttm . 

16. Ad quem locum cum 
venijfent de Geraris , Abime- 
leeh, & Oclxyzath amicus il- 
lius , & Phkol dux mili- 
tum , 

27. loaitus eji eh Ifaao : 
Quid vemftìf ad me , homi- 
nem quem odìjìis , & expulì- 
jtir avobis? 

28. Qui refponderunt : VU 
àimus tecum effe Dormnum , 
& ideino nas diximus : Sit 
juramentum Inter nos , & 
ineamus ftedus , 

29. ut non jacias nobig 
quidquam nudi , ficut & nos 
nihil tuarum attigimus , nec 
fttimus quasi te Itederet : fed 
cum pace dimtfimus auHum 
benedìaisate Domini . 
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2;. ! racco da quel luogo 
ritornò in Berfabea , 

24. ove la fletta notte gli 
apparve il Signore , e gli 
ditte : Io Tono il Dio di A- 
bramo tuo padre , non teme- 
re , perch' io fon reco 1 ti 
benedirò , e moltiplicherò ia 
tua prole a cagione di Àbra- 
mo mio fervidore . 

25. Vi erette dunque in 
quel luogo un altare ; ed in- 
vocato il nome del Signore 
tleiè la renda, e comandò a' 
iuoi fervi di (cavare un pozzo . 

26. Qui vennero 0 tro- 
varlo da Gerara Abimelec- 
CO , Ochozath fuo favorito , 
e Fico! Comandante Gene- 
rale delle fue truppe; 

27. ai quali ditte Ifàcco r 
Che fiere voi venuti a fere da 
me? da colui , che voi odiate , e 
che avere difeacciato da voi ? 

28. Elfi gli rifpoferoT Noi 
abbiam veduto che il Signo- 
re è reco , e perciò abbiam 
detto : Giuriamci tra noi , e 
facciamo un' alleanza ; 

2cj. affinchè tu non ci fàc- 
cia alcun male , ficcome ' 
noi non abbiam toccato nien- 
te del tuo , nè abbiam fatta 
colà , che abbia potuto of- 
fenderti , ma ti abbiam la- 
nciato andare in pace ricolmo 
della benedizion del Signore . 
M 4 Ifac- 
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30. Fech erga tir convt- 
•vmm ) & poft eibum & po- 

3 li furgentts marie , /«m- 
«iwtf yì&i mutuo.- dimifitque 
eia Ifaac paeijice m loctm 

3 1, £rcf venerunt 
in rpfo die fervi Ifaae, ttn- 
TumtiiMier ei He puteo , quem 
foderane } atipie dkentts : In- 
venìmus nquam . 

33. linde appellava etim , 
Abundttnùam : & ttomm ur- 
bi impofisum tfi Berfabee, 
ufqut tn prtefentem ditta , 



_ 34. Efmt ; 
mi! duxit uxores , Judith fi- 
Hem Betti Hethxi , & Ba- 
fetnatb filiam Elon ejufdém 

35. Qua amba offenderant 
enimum Ifaac & Rebeect . 
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30. Ifacco dunque Ior fe- 
ce un banchetto , e dopo eh' 
ebbero mangiato e bevuto, 

31. levatili la mattina 1' 
alleanza fu giurata d' ambe 
le parti ; e congedati da I- 
facco , erti ritornarono in pa- 
ce al loro paefe . 

j 2. lo ftefFo giorno ven- 
nero i fervi d' Ifacco a dar- 
gli la nuova , che avevano 
trovata aequa nel pozzo , che 
avevano fcavato . 

33. Perciò ei chiamò quel 
pozzo Abbondanza , ed alla 
città fu dato il nome di Ber- 
fabea ; nome che le reità 
anche al dì d' oggi . 

34- Efaù poi in età d' 
anni quaranta prefe in mo- 
gli Giuditta figlia di Beeri 
Etheo , e Balèmath figlia 
d' Elon dello fteiìò paefe ; 

35. le quali amendue ave- 
vano unato male nell'animo 
d' Ifacco , e di Rebecca . 



SENSO LITTERALE. 

r. T Sacca fe ut ondi m Gero» ad Abbnelecco Re dei 
J. Fiiijlei . & AgofHno crede con Giufeppe , che 
queto Abimelecco pofla eiTere flato quello fiefió , di cui 
abbiam veduto un cuafi fnrlile fatto al Capitolo lot per- 
chè si reti' uno che neU' altro luogo fi fa menzione anche 
di Ficol Centrale dell* armata . 

Altri 
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Altri credono , che^j quelli fia un altro Re dello ileflo 
nome ( e che Abimelecco, «he in Ebreo' lignifica Padre mio 
Re , foffe un nome comune a tutti i Re di Gerirà , fìc- 
come Faraone era un nome comune a tutti i Re dell' Egit- 
to . Aggiungono , che Ficai , che lignifica facies omnium , 
effer potette un nome di offizio , comune a tutti i Generali 
d' armata di quel Paefe , quali che fi diceflè ; Colui , fu 
cui tutte le truppe hanno intenti gli occhi . 

Se preferir vogliali il primo fentimento , dicendo che 
quello Principe , e quello Generale fiano lìati i mede.lmi , 
bifognerà dire che Y uno e 1' altro avallerò ben (òpra cent* 
anni , quando non fuppongaii , che la prefente Moria venga 
riferita fuor di ordine . 

f. 5- Perdi Abramo ha offeriate le cerimonie , e le leg- 
gi , eh' io gli ho date . Cioè ; la legge della circoncifione , 
ed altre leggi ancora , che Dio può aver date ad Àbra- 
mo , quantunque la Scrittura non ne faccia particolare men- 

if. 7. Ricercato I/acca dagli abitanti di qml paefe mot' 
M a Ribecca , rifpofe loro : ella è mia forella . Ei poteva 
riipondere cosi fenia bugia ; perche fratello in Ebreo ligni- 
fica parente ; ed Ifacco era parente di Rebecea in fecondo 
e terzo grado dì conlanguinità . Vedete ciò che fi è detto 
al Capitolo 20. 

ir. 8. Abimelecco riguardando da una fmefhra vide I/acca 
a fcherzare con -Ribecca fua moglie ; vide cioè che le par- 
lava in maniera permeila tra marito , e moglie , ma sha 
non farebbe Hata affano modella riguardo ad Un' altra 
donna . 

"if. 34. 35. Efaà prefe m moglie Giuditta e Bàfcmath , 
It quali ondavano poco a grado et Ifacto , e dì Ribecca . 
'Imperocché oltre I" efler elleno Ethae , agli è verifimile , 
«he follerò idolatre . Appare anche dai Settanta , eh' effe 
erano di umor faftidiofo , e (compiacente , e che non vi- 
vevano dì buona intelligenza con Ifacco , e con Ribecca . 



SEN- 
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SENSO SPIRITUALE. 

Vj , T} Ictrcato Ifaeco dagli abitanti di Cerata intomo * 
JV Affo» , l<*° ■ > *« fa*** ■ I^- 

co fegue in queir 1 incontro I' 1 efempio del padre , e fa ri- 
guardo a Rebecca ciò, ch'ei fapeva che in incontro limile 
Abramo avea fato riguardo a Sara . Nel fenfo litterale 
del Capitolo 12. pub vederli la giuftificazione dell' uno e 
dell' altro . . 

13. Ifaeco fi arricchì, ed andò tanto amechenàofi , ed- 
pimentando , che divenne potemijfimo . Ei fi arricchì in mo- 
do , che, come in feguito vien detto, Abimelecco Re dei 
Filiftei volle che fi ritiraffe dalle fue terre , perch'era dive- 
nuto piti poflente di lui - „ Dio così nel vecchio Tefta-, 
mento moftrar voleva, dice S. Agoltino, 1 eh egli era 
, il padrone di rutti i beni del mondo , e che quando gli 
piaceva, ne ricolmava coloro, che gli erari fedeli , lino 
" ad ingelofire i Principi e i Regi della loro prosperità e 
£ della loro grandezza. 

E tale verità , foggiugne il Santo , che apparve iri 
Abramo, ed in Ifaeco, à una grande infhmione per gli 
uomini deboli , affinchè quando anche per vìe legittime 
" bramano di aquiilar beni nel mondo con più affetto di 
" quello , che ayer dovrebbero coloro , che in qualità di 
" Criftiani dovrebbero aver apprefo dai Dio' che adorano , 
_ a pone tutto il loro cuore , e il lor teforo nel cielo } 
3 quando, dico, cib bramano, fappiano almeno, che deb- 
" bono attendere quefti beni temporali dal fo!o Dio. " E 
c'he fe imiterannp la fede , la ubbidienza , la giuitizia, e 
la carità di quelli Patriarchi , Dio pub o renderli ricchi , 
some furono i detti Santi , o pure dar loro un di t pregio 
di quelle .pafléggere ricchezze , ed in quelfo difpregio una 
interna confolazione , che ii renderà infinitamente pifi telici 
di quello che fe poffedelTero tutti i beni del mondo . 
Cosi S. Aeoftmo non dubita , che a quefte parole darti 

b noo 
* «iojf. in Gen. qu. I. 1. q- 70, 
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pòn poflà un fenfo più fpirituale . Ed i mamfcflo cne V 
aumenra delle citeriori ricchezze d' Ifacco è unigine dtl 
progrefio, ch'ei faceva nella virtù, attaccando!] fc-mpre più 
a Dio j con ferma ed umile fede , e colla fincerità di un 
puriflìmo amore ; ficcome dì Gesù Crilfo tu detto , che 
ere/ma in /ajùenxx , in età , e in grava innanzi a Dio , e 
limami agli uomini t . Poiché quantunque la /apienxa dì 
Gesù Crilb Ha tempre Hata eguale , ei voile nullameno 
ùria di più in più comparire crescente , per infegnarci 3 
crcfcere in virtù , e ad avanzarti contimi a mente nella va 
del Signore, 

V. 1 8- Ifacco fece /cavar di nuovo altri pozzi , che ave* 
vaio in pajfato /cavati i fervi ili fuo padre Àbramo , e eh» 
dòpo la morte di affo tram già fiati interrali dai Filìflei ; e 
diede a quefii pozzi gii fitffi nomi, che aveva in prima loro 
dati /110 padre . S. Gregorio Papa , e feco lui altri Padri 
ci a/ficurano efler qui rinchiufo un fenfo fpirituale. 

La Scrittura viene chiamata nel Cantico , pozzo di acque 
vive: ella rinchiude quell' acqua, che Gesù Crifto ha det- 
to venir dal cielo , e tizampiiiar fino ai eklo * . Cosi i poz- 
zi fatti (cavare da Àbramo , che e il padre dei fedeli , « 
che riceve tutti i fedeli nel fuo feno , indicano il teforo 
della panda, e della verità di Db, di cut effer dee depo- 
rtarla la Chiefà, comporta dei veri figli di Àbramo. 

Ifacco non cerca acqua nuova ; non fa che (coprire quel- 
la lafciatagii dal padre . Così la Chiefa nurrefi fempre del- 
la fletta verità, ch'ella ha ricevuta da Dio, e che traman- 
da ai figli pel canale della (aera Tradizione , gnidi 1' im- 
port amili imo avvertimento dato da S. Paolo al fuo difee* 
polo , allorché dice : 1 Con/erva , 0 Thmtea , il depoftto , 
che ti fu confidato , fuggendo le profane novità di parole. * 
Con/erva ciìi che da me hai appre/o , e dallo in depoftto ad 
uomini fedeli , che fieno capad (C infiruire altrui . 

I forafiieri , che interrano i pozzi di Abramo , „ fono , giu- 
„ fla la offervazione di un Padre antico J , coloro che in- 
„ fe- 

1 Luc.z.v. 32. 1 Joan. 4. v. 14. 3 1. Tìm, 6.v. 20, 
* z.Tim, 2.v.i. 3 Ori&.inGcn.hom.fì, 
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'„ fegnano la legge di Dio, la quale è tutta divina e fpi* 
„ rituale, in modo umano e carnale, e che all'acqua pu- 

riffima della dottrina dello Spirito Santo mefehiano il 
„ fango delle opinioni falfe, e Irraniere ": gj"' legemDtì 
carnaliter docente & aquam Sanili Spiritus maculane. 

Coloro, die 'interrano i possi , togliendoli ai .figli di Àbra- 
mo, dicono: V acqua ì nofira : Nofira efi aqua, Imperoc- 
ché tutte le procelle , che si fovente hanno agitata la Chic- 
fa, fono nate, dice S. Agallino, dallo ("regolamento degli 
uomini, che in vece dì amar Dio hanno amato fe ftefiì , 
ed hanno invidiati gli altri ; giacché la fuperbia è necefla- 
riamentc feguiia dalla invidia . Quelìi profontuofi hanno 
detto : £' acqua ì mfira : La verità è nofira . Hanno con 
vanità parlato della verità, l'hanno mefehiata colla bugia, 
ne hanno invidiata agli altri la conofeenza, quali che que- 
lla rifervata non fbflè che a loro foli : hanno portata via la 
chiane della feienut , come Gesù Crifto diceva agli Ebrei , 
e ai Dottori della legge j e non entrandovi ejfi , ne hanno 
impedito F hgrejfo anche agli altri . 

Cosi volendo attribuire a fe foli la verità , non hanno 
già impedito eh' ella non fi renda comune a coloro , che la 
cercano, e che non fi difeopra a coloro che l'amano; ma 
eglino ite/lì fe ne privarono i primi . Hanno tirato fopra 
di fe l'odio di lei, ed hanno trovato caiìig-o nei lor delitti 
medeiìmi, poiché fono caduti nell'abilTo delle lor tenebre, 
dopo aver elìinto nel proprio cuore il lume della carità . 
Non ci rendiam dunque proprietarli della verità , dice Sant* 
Agoflino ; onde non ne refliamo i foli efclufi , in tempo 
che la vogliamo pofTeder foli : Non fit jabis privata veri- 
ras , ne ta privemur . 
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Giacobbe per cmfigl'to delia madre prende da fuo padre 
Jfacoo la benedizione in pregiudizio dì fuo 
fratello Efaà. 

i, i^Emvt axtem Ifaac, &" i. TSacco era diventato gii 
O calìgaverunt oeulì ejus , J. vecchio , e gli occhi 
& videre non poterai : voto- fuoi eranfi oflùfcati in modo , 
vitaue Efati filtum fuum ma- che non potea più vedere - 
jorem , & dtxìt eì : Fili mi . Chiamo dunque Elàù fuo fi- 
ga* refpondìt: Adfrnn. glio maggiore , e gli difle t 

Figlio mio . Ed ei rifpofe i 

Eccomi . 

2. Cui pater ; Vides , in- 2: E il padre a lui : Tu 
5«tV, quod fenuerim , frigna- vedi ch'io fono già vecchio r 
rem dient mOrtis me& . nè io il giorno della mia 

morte. 

3. Stane arma tua , pharc- 3, Prendi le tue armi , 1' 
tram , & arcttm , & egrede- arco , e il turcajlò , e va 
re forai ■ cttmque venata alt- fuori ; e quando avrai prefo 
quU apprebenderis , qualche colà alla caccia , 

4. fac mihi inde pulmen- 4. fammene una pietanza 
tum, fiati velie me nqfli , & a faporetti di quelle che- (ài 
affir ut comedam : & benedi' che mi piacciono ; e porta- 
re libi anima rma , anteqttam mela a mangiare , ond' io ti 
tnoriar. benedica prima di morire. 

5. QuodcumaudtffetRebec- j. Cib fu udito da Rebec- 
ca , & ilio abiijjet in agrum , ca . Eflendo dunque Eiàìi an- 
ut jujjknem putrii tmpleret., dato iti campagna per efegui* 

. re il comando del padre , 

6. dtxìt filio fuo Jacob : 6. diffe Rebecca al figlio 
Mudivi pattern tuum loquen- Giacobbe : Ho udito tuo pa- 
xsm cum Efau fratte tuo, & dre a parlar con Efàù tuo 
dUentem ei : fratello , e a dirgli : , 

7. After mihi de vemttione 7. Portami della tua cac- 

cia- 



tua, & f ne cibos ut comedoni ? 
& benedicam tib't corani Domi- 
no , tiiiteqitam>moriar . 

8, .Mine «■#> , fili «• > 
jwr/w confili» meu i 

g. Et pergens ad gtegtm , 
ttffer m'tbi duos badai opùmos , 
Mtfaciam ateis efeas patri tuo , 
quibus libenm ixfcim : 

10. Quas ùiiin'mtuleris % & 
tomederit, benedica* tìbi prìuf- 
qttam moriaotr. 

11. Cui Me refpcndit: No- 
lìi quid Efau {rata meus ho- 
mo pilefus fit,&1g° 

i3. Si ameBavtrit me pa- 
ia mem i & fenftrit , timeó 
He putet me fibì ixluiQe illu- 
dere ; & iruhcam fuptr me 
fnaledittimet* prò benediBio- 



t±, Ad gutm water ; Lt 
me fit, alt t (A* malediiVo , 
fili mi ; tantum aadi ixeem 
mettm , & f*rgc*t offef qu* 
«tòri. 

i^JbUti'&attiilit, fa 
Jhqae matti . Paravìt illa et- 
hos ficus ■jelle wnxtat palma 
Ulius, 
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ciagione, e fammi da man- 
giare , e lì benedirò innanzi 
al Signore prima di morire, 

8. Or dunque , figlio mio , 
attienti al configlieli eh' io 
qJo: 

9. Vattene alla greggia , 
e portami due dei migliori 
capretti , affinchè con quelli 
io allelìifca a tuo padre un 
mangiar di fuo gufta ; 

10. Oiide dopo cherugliel* 
avrai preferitalo , ed egli avrà 
mangiato, ei ti benedica pri- 
ma di morire . 

11. Giacobbe le rifpofe : 
Tu fai che Efaù mio fra- 
tello è pelofo i e io non ho 
peli: 

12. " Se dunque mio padre 
mi tocca j e fe ne accorge » 
remo , eh' ei crederà eh' io 
.abbia voluto ingannarlo , e 
tirerò, fopra di me maledi- 
jioné iti vece di benedrzio-' 

nc '' 

13. La madre gli repht 
eh: Io carico , origlio, que- 
fta maledizione fopra di me : 
fa foltanto a modo mio i 
vattene , e porta ciò che l 
ho detto'. 

14. Egli andò , pò™ j 
diede alla madre ; ed effe 
preparò un mangiare , che" 
fapea effer gradito dal padre 
di lui. 

\ 



Uigiiizod by Google 



CAPITC 

15. Et vejìibus E fru -val- 
ile boris , quat apud fi ha- 
bebat domi, hidtdt turni 

16. Pellieule/que bxdorum 
circumdedit manìbus , & colli 
nuda protex'tt. 

17. Dedìtque pulmemttm , 
& panet , qties coxerot , tra- 
ii. Quièta illatìs, JàAi 

Pater mi -■ At Me refpondit : 
Audio t Quii es ttf g fili mi? 

Icja Dixitque Jacob ; Ego 
fum primogenituy tuia E/a» t 
feci fscui pracepifti miti : fur- 
Ìt,JUe. t & comedi de ve- 
natione meo f ut benedica mi- 
ti anima tua. 

20. Rurfumque Ifattc ad 
filium fuum : Qnomodo, m- 
Atf , tam cito imiemfe patiti- 
ci t fili "» i Qjfi nfpondit : 
Volum* Dei fm ,- ut cito ac~ 
Cuneret miti quod ixiebam, 

2 1. Dixitque T/aac i Accede 
Ime , ut tangam te , fili mi 
pobem 'utrum tu fisfilius meus 

22. Accefftt ilie ari pattern , 
&palpatè e0f dixit Ifaac: Vox 
ff'dem, vox Jacob efi ; fid 
fama , marna firn Efau , 
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15. Fece poi veltfce Gia- 
cobbe con abiti belli&ni di 
E Caù , eh' ella ave* u, ^ 
preffò di fe. . 

16. E gli pofe intorno al- 
le mani le pelli -dei capret- 
ti , e gliene coprì il collo t 
ov' era feoperto . 

■17. Gli diede poi la "vi- 
vanda a fàporetei, «d i patii 
che avea «jtn. ■ ■ 

18. Giacobbe portò il mo- 
to innanzi «d Ifacco , e eli 
diflè: Padre. Egli «fpofe ; 
fento ; chi Tei tu figlio mio? 

Dine Giacobbe : Io 
lìmo Efaù tao primogenito * 
ho fatto quello, che -mi bai 
comandato : Alati , Cedi , 
e mangia della mia caetia, 
affinchè tu mi benedica. 

2o. Replico Bacca .a fi» 
figlio : Ma , figlio , come 
hai tu potuto trovante sì prc* 
fto f Ed egli rifpoiè ; E' fta* 
to voler di Dio, che io ab- 
bia incontrato fubito quel eh* 
io voleva. 

1 1 . Diffc Ifacco : Acceca- 
ti qui figlio ch'io ti tocchi, 
e riconofcS fe fei 0 no il 
tnìo figlio' Efaù. 

22. Giacobbe lì accoflò al 
padre il quale avendolo toc- 
cato diffe : La voce è voce 
di Giacobbe , ma le mani 
fono mani di Efaù, 

«3. É 
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zj. Et non cognavh cnm ì 
quia pilaf? manus fm'ilitudi- 
atm majoris exprejferant . Be- 
nedicens ergo tilt , 

24. ait: Tu es filiusmeus 
Efauì Refpondh, Egofum. 

25. At ille -■ Affer miti , 
tnquitj cibos de venathne tua , 
fili mi, ut benedicite libi ani- 
ma mea. Qhos cum oblatos co- 
medìffet , obtulit ti etiam vi- 
tium: quo baufìo, 

26. dixit ad eum; Accede 
ad me, & da mìht ofculum , 
fili mi. 

27. Aeceffie , & ofculatus 
ejl eum . Statimnite ut fenfit 
vejlìmtntarum tllìus fragran- 
tiam , benedicasi UH , ah : 
Ecce odor filli mei , fiate odor 
agri pieni , cui benedixit Da- 
mmi t. 



28. Det t'tbi Deus de ra- 
re cali , & pinguedine terre 
obundanùam frumenti & vini , 

19. Et ferutant libi pnpu- 
li, & adorent te tribus ,■ ejìo 
dommus fratrum tuorum , & 
incunentur aule te filii ma- 
tris tua : qui maledixerit t't- 
bi , fit ille malediUus : & 
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23. E noi riconobbe , per- 
chè le fue mani coperte dì 
pelo apparvero fimili a quel- 
le di Etto fratello maggiore . 
Ifacco dunque benedicendolo 

24. dille: Sei tu veramen- 
te il mio figlio Efaùr Io Io 
tono , rifpofe Giacobbe . 

25. Ed Ifacco r Portami 
a mangiare della tua caccia , 
o figlio , ond' io ti benedica . 
Giacobbe dunque gli preferi- 
to il cibo , e mangiato che 
ebbe gli prefentò anche del 
vino, il quale bevuto 

2(5. difle a Giacobbe ; Ac- 
codati a me , figlio mio , e 
dammi un bacio. 

27. Ed egli fi accolto, e'I 
baciò . Ed Ifacco torto che 
ferir! l'odor (bave, che ufei- 
va dalle f.ie velli , benedi- 
cendolo dille : Ecco mio fi- 
gli», che manda un odore IT- 
mile a quello di un campo, 
che il Signore ha riempiuto 
di fue benedizioni . 

28. Dio ti dia dalla ru- 
giada de! ui'lo, e dalla pin- 
guedine della Terra abbondan- 
za di grano , e di vino • 

29. Ti fervano i popoli , 
chine ti venerino le tritìi : 
fìa tu il Signore de' tuoi fra- 
telli, e i figli dì ma madre 
profondamente s'inchinino in- 
nanzi a te , Chi ti maledirà 

I 
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ipà benedhterh t'tbì , bentdì- fia egli maledetto , e chi ti 

Shxùbui tepleatur. benedirà fa di benedizioni ri- 

• colmo ■ 

30. Vix Ifaac fermrmem 30. Ifacco aveva appena 
émpleverat ; & egreffb Jacob finito di parlare , e Giacob- 
foras, wnit Efau , be non era che ufcito fuori, 

allorché venne Efaù. 

31. coBofque de vmatìom 31. Quelli prcièntando af 
ctèos intatti patri , dicens : padre le vivande già cucina- 
Surge , pater mi , & comede te della caccia , di/Te : Alza- 
de venaùone filli tui , ut be- ti padre , e mangia della cac- 
ttedicat mihi anima tua. ciagion di tuo figlio , affin- 
chè tu mi benedica . 

31. Dix'ttque UH Ifaac : ;2. Ifacco gli difle : Ma 

Quii emm es tu ? Qui re/- chi fei tu ? Ed ei rifpofè r 

pondit : Ego firn fiUus tuus . Io fono EfaEi tuo figlio pri- 

primogenitus Efau . mogenito . 

33. Expavìt Ifaac Jìupore 33. Tremò Ifacco da vee- 
■vchcmtnt't: & ultra quam ere- mente flupore aflàlito , ed oi- 
di potefl , odmirons att : Quit tra ogni credere ammirando 

Sgìtur tilt ejl , qui dudum co- quanto era accaduto dille : Chi 

ptam venat'toncm attulit mi- è dunque colui , che mi ha 

hi > & comedi ex omnibus teftè portato ciò che ave* 

priufquam tu ventre* ? bene- prefò alla caccia , e mi ha 

dixique ei , & erit benedi- fatto mangiar dì tutto prima 

Sui, . .. che tu veniffi ? Io ho data 
a lui la mia benedizione, ed 
ei farà benedetto , 

34. Auditis Efau fermarti- 34. Udendo Efau quello 
bus patris , ìnugiit clamore parlare del padre , proruppe 
magno ; & conjlemattis ah ; in un grido feroce , e tutto eo- 
Benedic etiara & mihi , pa- fremalo diffe : Padre mio, dà 
ter mi. la tua benedizione anche a me . 

35. Qui att: Vemt germa- 35. Ifacco gli rifpofe : Tuo 
«us tuus fraudulenter , & ac- fratello è- venuto con frau- 
cepit bencdiBiamm tuam. de , ed ha ricevuta la bene- 
dizione, che a te fi doveva. 

Toh. II. n s^Soj- 
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,6. Mille fubjtmxit: Ju- 
{le western éjl nomen ejus Ja- 
cob : fupplantavh entra me ht 
altera vice : primogenita mea 
mite tulit , & moie fecondo 
futripu'tt benedtH'tonem imam. 
Rurfumque ad pattern, Num- 
quÙ no» refiruafii , ah , & 
mèi Unedìtlionsm ? 



37. Refpondii I/atte : Domi- 
num tuum illumeonjlitui,^ & 
emnes fratres tjtts ferv'ttuti ìl- 
lius fubjugavt : frumento & 
■uinoflabilmeum, &tibipofl 
hxc , fili trii , ultra quid fa- 
tiara ? 

3 %.CuìEfau: Num unam, 
inqttit , tantum benediBimicm 
habes , pater.-' mihi quoque ob- 
fiero ut benedica! . Cumque 
tjtdatu magno flertt , 



39. motus Ifaae , dtxit ai 
acm : bt pinguedine arra , & 
m roncali defuptr. 



40, erit benediBio tua . 
Vtves in gladio , & fratti 
tuo ferv'us : mnpttfque ve- 

1 Giacobbe fignìfica fuppk 
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36. Soggiunte Efaù : Be- 
ne (fà a colui il nome di 
■Giacobbe , 1 poiché quella è 
la feconda volta che mi ha 
fupplantato . Prima mi ha le- 
vato il diritto di primogeni- 
tura , ed ora mi ha carpita 
la mia benedizione . E ri- 
volto di nuovo al padre r Non 
avrefti tu , difle , riservata 
una qualche benedizione an- 
che per me ì 

37. Ifacco gli rifpore : Io 
ho cofìituito lui per tuo Si- 
gnore ; ho afìoggettati alla 
iua dominazione tutti i fuoi 
fratelli; l' ho fabilito nel pof- 
feffo della biada j e del vino: 
dopo ciò , o figlio , che mi 
reila egli a fare per te? 

38. Ed Efaù a lui , Pa- 
dre , dine , non hai tu nè pu- 
re una fola benedizione : Io 
ti feongiuro , dà la benedi- 
zione anche a me . E pror 
ruppe in grandi irrida t ed m 
lagrime: 

39. Onde, commoflò Mac- 
co gli diflè : Nella pingue- 
dine della terra, e nella ru- 
giada del cielo , eh vtm dall' 
alto, 

40. farà la tua bertedizi> 
ne. Vorrai della fpada, fer- 
vila! a tuo fratello ; ma ver- 
rà il tempo che ti fcuoterai 



OigiiLrefl by Google 



CAPITO 

vai fugum ejus de cenicibus 

4 1 . Oderat etgofemper Efau 
Jacob prò òenediBiom , qua 
bcmdixerM et pater ; dìx'ttque 
is corde fuo; Vernerà dies iu- 
ths putrii mei , & occidam 
Jacob fratrem mettrn. 

42. Nuntiatt funt bxc Re- 
becca , qua mìttens & vocans 
Jacob filium fuum , dtxh ad 
eum : Ecce Efau frater tuus 
tnmstut Ut occidat te . 

43. Nunc ergo , fili mi , 
*udt vocem meam , O* confur- 
gtw fuge ad Laban fratrtm 
meum m Hartn l 

44. Hubhabifque cura te 
dies paucos , dime reqtùefcat 
furor fratris fui ( 

; 45. &ce(Jtt indignano ejtct, 
ebl'rvifceturque eorum qua feci- 
fii m eum : pofiu mtttam -, 
& adducam te inde bue ; cut 
ittroqueorbabor fitta m uno die? 



1 46. D'mtqm Reèeccs ad 
Ifaac : Tadet me vite me* 
propter filìas Heth : fi accepe- 
rtt Jacob uxorem de flirpe htf 
fui terra, noto vìvere. 
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il fuo giogo dalla cervice, e 
le ne feioglierai. 

41 .Efaù dunque odiava tem- 
pre Giacobbe per la benedizio- 
ne, che avea ricevuta dal pa- 
dre, e diceva tra fe: Veni 
il tempo del luteo di mio 
padre, ed io ammazzerò ai. 
tara mio fratello Giacobbe . 

42. Ciò venne riferito a 
Rebecca, la quale mandò a 
chiamare Giacobbe Tuo figlio, 
e gtì . dille : Ecco che tuo fra- 
tello Efait minaccia di am- 
malarti . 

43. Or dunque fa a mo- 
do mio, figlio ; fuggi pretta 
da Labano mio fratello in Ha-, 
nn, - /' 

44. VI (tarai lèco lui un 
po' di giorni , affinchè fi ac- 
cheti il furore di tuo fra- 
tello,, '. 

43* * celfi i( fuo fder- 
gno , e fi dimentichi di ciò 
che hai fatto contro lui . Io 
poi manderò per fimi ritor- 
nar qui . Perchè ho io a per- 
dere ambì t miei figli in un 
fol glwnof . 

46. Dine poi Rebecca ad 
I lacco: La vira m'è venuta 
t noia a cagione delle figlie 
d' Heth , che ha fpofate_ Efak. 
Se Giacobbe prende in mo- 
glie una della (chiatta di que- 
ftopaefe, non vo'piùvtvere. 
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SENSO LITTERALE. 

i. "T Sacco era divenute già vecchio . Egli avea allora 
X cento trenta fett' anni . 

tIT. 20. Sia tU il Signore di tuoi fratelli . Quella benedi- 
zione , giufìa il fenfo litterale , non ebbe effetto che nella 
poiìerità di Giacohbe, allorché gli Ebrei difendenti da ef- 
fò lì sfToggettarono gì' Idumei difendenti da Efaù , lòtto 
il regno di David . Imperocché gli Ebrei fi pofero allora 
colle armi in poffcflò di un diritto, già ad elfi acquerò in 
perfona di Giacobbe ; fia perché Efaù gli avea già vendu- 
to il diritto di primogenitura , fia perchè colla benedizione; 
<T Ifacco egli era flato coftituico Signore de' fuoì fratelli . 

IT. ì6. Soggiunfe Efaà : Bene fià a cofiui il nome dì 
Giacobbe , poiché qucfia è già la feconda -mica eh' ei mi ha 
fàppttmtm:. Giacobbe lignifica in Ebreo fuppl amatore , o 
tenente il calcagno ; e tal nome iion fu dato a quello Patriarca , 
fe non perchè' era nato , tenendo in mano il calcagno di 
fuo fratello . Ma decorno la parola /impiantare in fenfo fi- 
gurato lignifica forprendere ira altro con artifizio , e con 
inganno, cosi Efaù fervei! di quello odiofo fenfo, rimpro- 
verando a! fratello di avergli malìziofamente carpito pri- 
ma- il diritto di primogenitura , pòfeia la paterna benedi- 
zione . 

39. Ifacco diffe ad Efaù : Nelle phgxedìne della ter- 
ra ec. Ciò non fi oppone a quanto diffe S. Paolo 1 nella 
Epiflola agli Ebrei ; che E [oh wm peti attener da Ifacco 
la ritkitfla benedizione ; perchè 1' Apoflolo favella della be- 
nedizione dovuta ni primogenito , che dovea coltiruirlo pa- 
drone- de'fuoi fratelli : e qui an?i è detto, eh' et ferviti al 
Itateli» . 

y.40. Ifacco diffe ad Efaù * filmi della fpada . Que- 
ir! predizione rellò adempiuta litteralmente negl' Idumei di- 
fendenti da Efaù . Quello fu un popolo, guerriero , aman- 
te dei ferro, e della violenza. Davidde fe li aflòggettò, e 
fé 

1 Hé. 12.1117. 
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fè li refe tributarli ; ma ne fcoffero il giogo lotto Joram 
figlio di Jofafat . 

H'. 45. Perchè ho io a perdere ambì ì mìei figli in un 
fol giorno ì Perchè andrò io a perìcolo o che i miei figli 
fi ammazzino Firn l'altro , o che Efaù uccida Giacobbe , 
e (ta coftretto a fuggirfene, ond' io noi rivegga, mai pihf 

^.46, Rebecca dijfe ad Ifacco ; Se Giacobbe pretùie h 
moglie ima della /chiatta di quefio pae/e , non vo pià vi- 
vere . Rebecca usò grande prudenza tacendo ad Ifacco , 
che facea d' uopo mandar Giacobbe in Mefopotamia , per- 
chè non fofle maltrattato dal fratello ; il che avrebbe fen- 
fibiliffimamente afflitto il buon vecchio . Però fopprimendo 
la ragion principale di quello progetto , gliene propone un* 
altra vera e favorevoli/Ama , cioè, che avendo ella ricevu- 
ti tanti difgufti dalle fue nuore , mogli d' Efaù che erano 
Hethee , conveniva mandar Giacobbe in Mefopotamia , on- 
de fpofaffe una fanciulla della fchiatta , e dèlia religione 



SENSO SPIRITUALE. 



% 18. 19. latobbi fotti a mangiate àd Ifacco , e gfi 
VJ diffe l Padfe . Egli ri/fnfe : Senio ; chi f c ì 
tu figlio mìo? Dijfe Giacobbe .' Io fino E/ai tuo pimogenU 
10 . Queft' azion di Giacobbe , che dice a fuo padre di ef- 
fcre Efau , e che cosi prende la benedizione naturalmente 
dovuta al primogenita , viene in varie maniere fpiegata da- 
gli Autori Ecelefiaflici . 

Alcuni Antichi , come Caffiano , ed altri , furono per- 
fuafi, che Giacobbe diceìTe una bugia, e nello fieno tem- 
po pretefero ch'egli non abbia peccato , perchè credettero, 
che ila talvolta permeilo il mentire , per qualche gran be- 
ne , che ottenerli non pofla , fe non fe per mezzo di una 
menzogna. Quefta dottrina, che i détti Autori probabilmen- 
mente traflero da Platone, ov' ella ritrovali, e che è degna 
più di un Pagano, e dì un Filoiòfo , che degli adoratori, e 
difcepoli della eterna verità , fii con fomitia fona abbattuta 
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da S. Agoflino ne' fuoi libri contro la menzogna; e dop» 
di lui i fanti Dottori l'hanno rigettata, come contraria al- 
la dottrina della Gliela. 

Parecchi moderai Interpreti penfano, che Giacobbe non 
abbia detta la verità , ma per altro che la bugia da lui 
detta non fia che veniale , e d' altronde più fcufabile, per- 
che in certo modo contro la propria inclinazione , per ub- 
bidire al comando della madre. Quelli Autori almeno deb- 
bono {limarli , perche vanno d' accordo , che la bugìa in 
bocca di chiunque eJTer fi voglia è fempre un male , o 
grande , o picciolo , e che non pub reltare giuftifìcato dal 
inerito della perfona , che Io commette , per (anta eh' 
ella fia ; mercecche ratte le azioni de' Santi non fono 
fante . 

Ma celebri Autori , tra 1 quali nomino S. Agoflino, Co- 
ntengono che tutto cib che qui ha detto Giacobbe , non 4 
bugìa ; e S. Tommafo con aliai dotto avvedimento info- 
gna lo fteiTo. 

Quella giuflificazktti di Giacobbe viene in primo luogo 
provata , fenz' aver ricorfo a muterò , e prendefi dal fenfo 
litterale e naturale, e da ciò, che nella ferie di quella Sto- 
ria leggefi fegnito tra Efaù , e Giacobbe . Fu innanzi no- 
tato , che Efaù avea venduto ai fratello il diritto di pri- 
mogenitura per tata tninejha di latti 1 ; e che avendogli 
Giacobbe richiedo giuramento . Efaù effettivamente giurò , 
e fi ne andò , poco mettmdofi m pena di aver venduto il di- 
ritto di primogenitura . Accadde ad Efaù in queft' incontro 
cib che fu detto con ragione dal Savio 1 : Gli /ciocchi com- 
mettono i delitti , quaft rtderkle : Quaft per tifim ftultus ope- 
ratur fielus . 

Si fece giuoco di un'azione, ch'era tanto più rea, quan- 
to era in fe più grande e più pregevole il drino , per cui 
«gli non molerò che difpregio . Ma Dio giudicò giuda il 
lume della verità , non giùfta la cecità di queft'uomo in- 
durito nel male . Tanto ci attefta S. Paolo J con quelte. 

pa- 

1 Geo. c. 25. V. 3i.3i.33. 1 .ftw.IO.w23. 
3 Hebr. 12. v. l 6è 
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panie: Non Jta tra voi «n profano , ceni EJ ail , che per fa- 
tali ar fi una fola volt* vendi al fratello il dritto dì primoge- 
nitura; poìchì fame y eie bramando egli dì poi dì aver to- 
me primo erede la bentdkjone del padre , fu rigettato , g imi 
poti indurre il padre a rivoc/m do eie avea fatto per Già* 
cobbe, quantunque io fcmgiutaffe con lagrime, 

Cosi Rebecca già per i innanzi divinamente iiulruit* di 
ciò che accader doveva a quelli due gemelli , allorché fé 
li fentì nelle viicere a darfi fan l'altro degli urti, ed udì 
the il maggiore remerebbe foggetto al minore ; ella giudici» dì 
quell'azione di Efàù - come ne giudicò Db medefimo , e 
credette evenendoli Efan una volta fpoglìaro del diritto dì 
primogenitura , ei noe era più in effetto il primogenito , ed 
avea polio in fuo luogo Giacobbe , vendendo ad elio con 
giuramento il diritto, che a lui competeva per nafeita. 

Quando dunque I lacco dice a Giacobbe : Sei tu il mio 
figlio Efaù ?< ed ei rilponde : Io lo fono ; Giacobbe vuol 
dire : lo fono il tuo primogenito ; poiché appunto per tale 
qualità fiacco volea benedire Efaù : nel qua! feniò Giacob- 
be parla gioita la verità; ficcarne uno, che acquifera avef- 
k una terra da un fuo fratello , che dalla terra medefima 
avelie ricevuto il nome, non direbbe che il vero, quando 
in. feguito attribuifle a le fìeffo non meno il dominio , che 
■il nome di. quella rena. - ù B .., t 

Quantunque peri quello difeorfo ila iolidiHìmo , pure 
S. Agoftino non fonda la giuftifkazione delle paiole di Gia- 
cobbe full' efier effettivamente divenuto il primogenito pel 
diritto acquifiato di corifea fo di ilio fratello Efaù; ma fup- 
- porta quella 1 prima , egli fìabilifcc la giullificazion di Gia- 
cobbe fopra una più elevata ragione, la quale è, che tut- 
to l'accaduto in quell'azione era realmente , e veramente 
innanzi Db , e nello fpirito di Rebecca , a cui Dio ne 
avea fatta rivelazione , una immagine viva , e preferite del- 
le; colè avvenire . Ora egli è certo , fecondo i Santi , che 
ferri' alcuna offe fa della verità viene dato alla immagine il 
nome della cola , di cui appunto ella è immagine. 

Quando fi vede, per efempio , una {tatua di Giulio Ce- 
li 4 lare, 
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'fere, fi dice: quclìo è Giulio Cefarej e pure non fi men- 
te , perchè quella ftatua rapprefenta il detto Imperatore, 
quantunque in fc non fia die una pietra morta . Egli è 
cero iirelTaineme , che quando l'Angelo che apparve a Mo- 
se , gli diffe 1 : Io fono guegli che fimo ; attribuendoli coà 
il più gran nome, che polla indicarci la fovranità di Dio, 
egli tion mentì , quantunque non folle che femplice creatu- 
ra, poiché parlava in nome di colui , di cui rappreténtava 
la perfona. 

„ Cosi , foggiugne S. Agoftino 1 , dee giudicarli dell' 
azion di Giacobbe. E' detto nella Scrittura, che Gìacob- 
„ fae era uomo /empita, cioè uomo /enza doppiezze, e fenz 
„ artifizi!. Nell'operato dunque da quello l'ani' uomo in sì 
„ importante incontro , non dobbiamo cercare finzione , o 
„ doppiezza, ma abbiamo a riconofeere come in viva im- 
„ magine dipinta la profondità , e la verità de'noftri mi- 
„ Iteri «: Quis efi dolus fimpliàs , tput fiSìo non menùtn- 
t'ts, ràfi pnfimdum myjlcrium veritatisl , 
Giacobbe rapprefenta Gesti Criflo nella propri* perfona 
di capo degli eletti , ed in perfona del Tuo corpo , che è la 
fua Chiefa. Si copre di pelli di capretto J „ ficcome Gesù 
„ Crifto , Agnello fenza macchia , s'è rivelino de'noftri 
peccati per cancellarli portandoli , e per tirar fopra noi 
la benedizion di fuo Padre . Prende gli abiti del maggio- 
„ re , e dice di eifere il maggiore , perchè il fecondo pò- 
„ polo , il popolo Gentile , dì cui è rampolla la Chiefa , 
che è il corpo di Gesù Crifto, ha ailòggettato a fe ftef- 
„ fo il maggiore , che è il popolo Ebreo , ed è divenuto 
„ il popolo diletto di Dio , grulla la predizione fatta a Re- 
„ becca, che'/ minore fi affoggetterebbe il maggiore; e giu- 
„ fta il detto di Gesù Crifto medefimo nel Vangelo 4 , 
„ che gli ultimi diverrebbero primi , e i primi diverrebbero 

" ' „U 

1 Exod. j. ver/. 14* 
1 Augufi. de Ch. Dei Uè. 16, cap, 37. 
3 Augufi. cantr. mend. cap. 10. 
* Matti), ip. ver/. 30. 
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„ Il medefìmo S. Agoftino aggiugne 1 , che timi gli au- 
„ guriì d'Ifacco nella benedizione daia al figlio trovanG di- 
vinamente adempiuti nella perfora di Gesù Crilìo , e 
„ della fra Chiefa ". 

„ Dice , che le fue velli mandano un odore limile a 
„ quello di un campo pieno di fiori , e di frutti , perchè la 
5 , fede e'1 buon odore di Gesù Grillo fi è fparlò in tutta 
ia terra. Gli augura la rugiada del cielo , per indicare la 
„ pioggia fpirituale della divina parola , la quale non cade 
„ she lidia Chiefa . Gli augura la pinguedine della iena , 
„ per dimoftrar che la Chiefa è quella madre feconda , i 
,, cui figli fi fono moltiplicati fino alla eftremità del mon- 
do . Vi aggiugne l'abbondanza della biada , e del vino, 
„ perchè il vincolo di tutti quelli popoli è il corpo mede- 
„ fimo di Gesù Critìo , ch'egli dà a rutti i fuoi membri 
-, nel Sacramento fotto !e fpecie di pane, e di vino. 

Da Giacobbe 1 viene rapprefentato Gesù Criilo ilef- 
„ fo , cui fervono tulli i popoli (fella tena ; cui adorano le 
}i Tribù, cioè gli Ebrei convertiti. Egli è divenuto il 37- 
griore de fuoi fratelli, ed i figli di fua madre l hanno con 
profondo rifpetto adorato , perchè effendo egli figlio dì 
„ Abramo fecondo la carne , fu adorato in ifpirito , e in 
„ verità dalla primitiva, Chiefa compolla di Ebrei divenuti 
„ per la fede figli di Abramo fecondo lo fpiriro . Ed egli 
„ iìeffo in realtà è la forgente di tutte le benedizioni , e 
„ di tutte le grazie: Tutti quelli, che lo maledicono, faran- 
no maledetti , e tutti quelli , che lo benedicono , faranno 
„ benedetti in eterno. 

„ Perciò tolte che Ifacco 3 feppe di aver benedetto Gia- 
„ cobbe , gli fu rivelato il gran millero già prima noto a 
„ Rebecca. Ammira con profondo Ihipore la condotta , che 
„ Dio avea feto lui tenuta in quell'azione. Non folo non 
„ fi lagna, e non fi fdegna, quali che folle flato inganna- 
3Ì to nella benedizione da luì data a Giacobbe ; ma anzi 
„ la riconofee , la conferma , la venera , come un'opera, 
» 

1 Augu.fi. de C'rv. Dei lib. 26. cap. 37. 
a 4*wk fa * Augufi. fa l. 16. e. 35* 
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„ ch'i tanto più opera di Dio, quanto che da Dio fi fat- 
„ ta , quali fenza di lui ; poiché egli non ne fu che un 
, mero iftrumento " : I/aac deceptum fi effe non conqum- 
tur , imo confsjììm rivelato fibi intus in corde magno Sacra- 
mento , dev'ita indignationem , confirmat benedifiionem . 

Siti qui S. Agoflino , il quale nella profondila di quelli 
mifteri rapito in meraviglia, efclama a ragione . „ O fio- 
ro , che non pub mai effere venerata tanto che halta! 
Ella è pittura di un avvenimento panato , ma e profe- 
zia di cofe avvenire . Cif> che fi fa , fi fa fulla tcrra > 
ma rutto è diletto d'ordine del Cielo • Gli uomini ne 
„ fono gli attori, e gli ftromenti , ma il folo Dio rt'i \' 
arbitro , e'1 moderatore fovrano 1 O res grflas, /ed 
prophetke gefias , m terra , fid talnus , per homines , /ti 



1 Augujì. >b. cap. 37. 

CAPITOLO XXVIII. 



J/acco manda il figlio Giacobbe bt Mt/opotamia , perche prendo, 
moglie . Giacobbe per la Jìrada vede in /ogno una fiala , 
per cui gli Angeli falivano , e fiendevano . Dio gli rinova 
le promejfe . Voto fatto da Giacobbe al Signore . 

1. TSacco dunque chiamato 
A Giacobbe Io benedì , e 
gli dié quello comando : Non 
prendere , gli diffe , moglie 
tra le zitelle di Canaan ; 

2. ma vattene nella Me- 
fopotanùa della Siria alla ca- 
fa di Batuello padre di tua 
madre, e prenditi in moglie 
guai- 



1. ~\TOcavÌt itaqut I/aac 
V Jacob , & òenedìxit 
eian , pracepìtqut et dicens: 
Noli accipere cmjugem de ge- 
nere dianomi: 

2. /ed vade f & pmficìfcc- 
re in Me/opotamiam Syri.t , 
ad domum Èatbuel patris ma- 
tris tue t acc'ipc libi inde 
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ttxortm de filhtbus Labari avitn- 
tuii tui. 

3 . Deus auiem omtàpùttns be- 
nedica* tibi t & ere/cere te fa- 
fiat , atque tnultiplica , ut fi? 
in turbai populwum. 

4. Et det tibì btntdiEUo- 
tks Abnh* , & fim'mi tuo 
pajl le : ut poffidus terrai» 
■pertgrinm'iorùs tiut , qmtm pol- 
Jicitus ifi avo tuo. 

5. Cumque dimìfijfet eum 
J/aac, profetila vemt in Mt~ 
foporsmiam Sjrria ad Laban 
fifìum Bathuel Syri, fratrem 
Rtheccx matris fiat, 

6. Vìdeiii autem Efau , quod 
bcnedix'iffct pater fuus Jacob , 
& tniftjjet eum fa Mefipota- 
imam Syti<e , ut inde uxarem 
ducerei ; & quod pqft benedi- 
Sioncm priccpijfet ti dicens : 
Non accipies uxottm de fìlia- 
bus Chanaan; 



7. quodque obedùns Jacob 
ftrtntibus fuìs tffet fa Sy- 

H. probans quoque , quod noi 
libenter a/fìmet fiìias Cho- 
jutan pater funi , 

9. ivit ad Ifinaelem , & 
duxit uxùttm ebfique Vis ,-quas 
frius bobtbu , MoheSeth fi- 
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Quakheduna delle figlie di La- 
bino tuo zio. 

3. L'onnipotente Dio ti 
benedica , ti accrefea , e ti 
moltiplichi , onde tu iìa padre 
di più popoli. 

4. Dia egli a te, ed alla 
tua rjoiterirà le benedizioni 
pnnneflè ad Abramo , onde 
tu poflègga la terra , in coi 
dimori da eftero , e da lui già 
prometta all'avolo tuo. 

5. Giacobbe dunque conge- 
dato da Ifacco lì partì per an- 
dare nella Mefopotamii della 
Siria da Libano figlio di Ba- 
ttello Siro , fratello di Rebec- 
ca ma madre. 

6. Ma Efaù vedendo che 
fuo padre aveva ben ed e ito 
Giacobbe , e lo avea mandato 
nella Meiopotamia della Si- 
ria per prender moglie colà ; 
che dopo datagli la benedizio- 
ne gii avea ratto quello co- 
mando : Non prenderai mo- 
glie tra le fanciulle di Ca- 

y. e che Giacobbe obbe- 
dendo al padre e alla madie 
era andato in Siria : > 

8. Vedendo ancora , che 
fuo padre non vedea volen- 
tieri le fanciulle di Canaan; 

9. andò alla cafa d' If- 
maello , e prefe in moglie 
(oltre quelle che già aveva) 
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iiam Ifmatl filìi Abraham , 
fororem Naia jet h. 

10. Jg'itur egreffas Jacob de 
Ber/abee, pergebat Hat on. 

11. Cumque venìjfet ed 
quondam locum , & vtitet m 
ea requie/cere pojifolis occubt- 
tum , ntiit de lapidibus qui ja- 
ttbant , & fupponens capiti 
fuo , dormivìt in eodem loco. 

iz> Vtditque m fomiùs /co- 
lata Jìantem fuper tetram t & 
cacumen illiur tangens cxlum : 
■ Angelo? quoque Dei afeatden- 
ttt & dcfctnderacs per tata, 

tj. & Dominion innixum 
'/calte diemem /ibi : Ego fum 
Domnuf Deus Abraham pa- 
trittui, & Deus Ifaac i Ter- 
ram , in qua dormii , tibi da- 
to & fernbti tuo . 



14. Erìtque femm tiamt 
quajì pnlvh terne r dilataber'ts 
gd Occidenwn , Orientem , 
& Septtntrionem , & Meri- 
dìtm 1 & BENEDICEN- 
TUR IN TE & in /emme 
ina cuniix tribus tetra. 



15. Et m cujhs tuus quth 
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Maeleth figlia <f Ifmaello fi- 
glio di Abramo , e torelli di 
Nabajoth . 

10. Giacobbe dunque ufei- 
to da Berfàbea andava in 
Arart; 

1 1. ed arrivato ad un certo 
luogo , volendo ivi ripofarfì 
dopo tramontato il fole , pie- 
fa una delle pietre , che erane 
là, fe la pofe fono il capo, 
e fi pofe a dormire nel luo- 
go mede lìmo. 

ii, Vide allora in fógno 
una fcala , il cui piede pog- 
giava fulla terra , e la cima 
toccava il cielo , ed Angeli 
di Dio , che falivarto e fcen- 
devano per quella. 

13. Vide anche il Signore 
appoggiato alla cima della fca- 
la, che gli dille: Io fono il 
Signore , il Dio di Abramo 
tuo padre , e il Dio d' Ifac- 
co : a te , e ai tuoi difen- 
denti io darò la terra , ove 

14. La tua prole farà nw 
mero/a come la polvere della 
terra ; ti tenderai a Ponente 
e a Levante , a Tramonta- 
na , e a Mezzogiorno : e tut- 
te le nazioni della terra SA- 
RANNO BENEDETTE 
IN TE, e nella prole, che 
ufeirà da te. 

1 5. f o faro il tuo cuftode 

per 
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tumque perrexeris , & reducam 
te in tettarti hanc , me dttnit- 
tam , nifi compltvtro univerfa 
qua dixi. 

16. Cumque evigilajfet Ja- 
cob de fornito., alt: Vere Do- 
miniti efl in loca iflo, & ego 
nefeiebam . 

17. Povenfque , qitam ter- 
ribili! ejl, inquit , focus ifte .' 
non efl bic atiud nifi domus 
Dei, £f porta cali. 

1 8. Surgens ergo Jacob ma- 
ne , tulit ìapidem , qttem fup- 
pofuerat capiti fuo, & erex'ft 
in titultan , fundens oleum de- 
fuper. 

IO. Appellavìtque nome* 
urbis Betbtl, qua prius Lusm 
vocabatur . 

20. Vovit etiam votum , di- 
a»s: Si fuerh Deus mecum, 
& cujlodierit me in via, per 
quam ego ambulo, & dederh 
mihi panerà ad vefeendum , & 
vejìimentum ad ìnduendum , 

21. reverfufque fucro prof- 
fere ad domum patrìs mei , erit 
tnihi Dominiti in Detim: 

_ 32, & lapis ijle, qium ere- 
»i in titulum , vocabitur do- 
mus Dei : ctatSorumque qua 
dederis mibi , decimai offeram 
libi. ■' 



l o xxvni. 20 { 

per tinto tìve andrai ; ti ri- 
condurrò in quella terra \ e 
noo ti lacerò , Te prima non 
avrò adempiuto a tutto quel 
che ri fio detto . 

1 6. Svegliatoli Giacobbe 
dal fonilo , dille : in quello 
luogo da vero è il .Signore, 
e io noi fapeva . 

17. E sbigottito , com* 
era , quanto , difle , è terribi- 
le quello luogo '. quello noa 
é altro , fe non te la cafa dì 
Dio, e la porta del cielo. 

1 8. Levatoti dunque la maN 
fina , prefe la pietra , che avea 
avuta fono il capo , la creile 
in monumento, e filila cima 
della medeuma versò dell'olio . 

ig. E die il nome di Be- 
tel alla città, che pria chia- 
ma vali Luza. 

20. Fece anche un voto > 
e difle : fe Dio itarà meto, 
fe mi cuftodirà nella (bada, 
per cut cammino, fe mi da- 
rà pane da cibarmi, e velia 
da venirmi, 

2 r . e s' io ritornerò profpera- 
mente alla cafa di mio padre, 
il Signore farà il mio Db: 

22. e quella pietra ch'io 
ho eretta in monumento , l'a- 
ri chiamata cafa di Dio ; ed 
io offrirò a voi , 0 Signore, 
la decima di tutto ciò che mi 
avrete dato. 

, , SEK- 
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SENSO LITTERALE. 

% c. T^SaU andò da JJ mutilo , e prefe in moglie {oltre 
X-i quelle che già aveva ) Maheletb figlia d' Ifmaello . 

Cioè; Efaà andò dagP Ifmaeliti , poiché erano anni quat- 
tordici che già era morto ifmaello. Pare che Efau, veden- 
do il padre e la madre difgufìati, perchè fema loro aifen- 
fo egli avea fpofare due Cananee, abbia voluto in qualche 
modo placarli , prendendo in terza moglie Maeleth , che 
era della fua ilirpe, avendo per padre Ifmaello, ed Àbra- 
mo per avolo. 

V. io. Giacobbe stfcita da Betfabea andava in Ha*m y 
città della Meiòpotamia , lontana da Berfabea nove o dieci 
giornate circa di viaggio . 

f. 12. fino a 17- Giacobbe vide in fieno ima fiala , che 
Jkndevafi dalla terra al cielo, ed Angeli che f divano e fen- 
devano, e 7 Signore appoggiato alla cima della fiala . Que- 
lla milìeriofa fcala, che ftendevafi fino al cielo, e tutto dò 
che Dio dille a Giacobbe, pofibno , fecondo il fenfo linc- 
iale, riferirli alla fola perfona di quefto Patriarca , come ap- 
pare da quanto gli diflè Dio: h farò U tuo cufiode per taf- 
io ove andrai , e ti ricondurrò in quefta terra . Imperocché 
ciò è relativo * quanto viene altrove detto di Giacobbe in 
quefri termini ? 1 l " faenza che conduce per vie diritti 
il giujlo , alfonsi fuggiva dallo fdegno d'i fuo fratello . Fu 
ella, che b P"f e m f«" protesene te. 

Coà pare che con tale vifione accompagnata da sì favo- 
ìevoli circoftanze, Dio abbia voluto confolar Giacobbe nell' 
abbandono , in cui ritrovava!! , e nel volontario efigiio , a 
cui la neceffità Io aveva ridono . Quello Santo era tutto di 
Dio; e Dio gli fa vedere ch'egli era ratto di lui, e ch'ei 
gti fari le veci di ogni cofa. 

Perciò in luogo del padre , e della madre , eh' egli ab- 
bandona , Dio of&e fe fteffo per aver di lui cura come di 
un fuo Piglio. In luogo del fratello (uriofo, che volea le- 
var- 

1 Sap. 50. v. 10. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIIT. 207 
earglì la vita trova Angeli , che fcendono dal cielo per 
fovvenirlo , e rifalgono per pre!entare a Dio i Cuoi prie- 
ghi, e i fuoi voti. In luogo della patria, da cui è sbandi- 
to , trova il cielo , che gli è aperto . Finalmente in luogo 
delle ricchezze, e degli ajuri, che ricever poteva dalla ca- 
fa paterna, trova quella divina previdenza, che arriva dal- 
la terra al cielo , e che gli promette tenerlo , e dirigerlo 
Tempre con quella mano fovrana , che tutto pub , che ib- 
pra tutto fi eltende, che nino governa. 

Le parole del verfo 14. Ti ftenderai a Ponente , ed a 
Levante , renarono adempiute ad litmam al tempo di Da- 
vid , poiché quello Principe fòttopofe alla fua poterti tutte 
le terre , che Dio ave» predetto dover edere aiiiggertate al 
fuo popolo. 

1^. 18. Giacobbe prefe la pietra, che avea tenuta fono il 
capo, e la creffe in monumento. Giacoohe piantò quella pie- 
na in terra , perche (tene diritta , e gli favule dì monu- 
mento della vifìone avuta . Sino allora egli incomincio in 
certo modo a confecrar quefla pietra , di cui pofcìa al fuo 
ritorno fece un altare. 

La Scrittura aggiugne , che Giacobbe verso de/Polio fu 
qitefta pietra. Dio, il cui fpirito animava quefto fanto Pa- 
triarca , gT ifpirò allora di fare ciò che pofeia comandò 
nella legge di Mose, ov'è prefcritto , che le confecrazJonì 
degli Altari fi facciano colla unzione dell'olio . La Chicli 
ritenne quello rito in occafioce di conlàcrar Chiefe, ed Al- 
tari, a cagion dei mifleri contenuti in tale unzione. 

V. 19. Giacobbe dii il nome di Bete! alla città, che prìt 
chìamavaft Luza . Luza in Ebreo lignifica noce ; perchè la 
terra , ov' era fabbricata quella citta , era piena d' alberi dì 
noce. Giacobbe la chiama Bethel^ cioè eafit di Dio, a ca- 
gione della vifione , che quivi ebbe . 

% 7 . 20. 21. 22. Giacobbe fece anche quefto veto: St Db 
Jlarà meco ec il Signore farà il mio Dio i e qaefta pietra cb' io 
ho eretta in monumento , farà chiamata la taf a dì Dio : ed io 
offrirò a voi, 0 Signore , la decima parte di tutta eih che mi 
avrete dato , In quello voto Giacobbe promette a Dio tre cole . 
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La prima : Se Dio mi cultodirà nel mio viaggio , e te 
mi ricondurrà alla cate di mio padre, il Signore farà il mio 
Dio ; cioè onorerò Dio più di quello che io abbia giam- 
mai fatto per l' innanzi , e con affetto ed applicazione par- 
ticolare gli renderò un fommo omaggio. La feconda cofa, 
che Giacobbe promette , è che la pietra da lui eretta in 
monumento farebbe chiamata la cafa di Dia ; cioè , eh' ei ri- 
guarderebbe il luogo, ove Dio gli era appartò, come luo- 
go Tanto a lui particolarmente confecrato , e che ivi fab- 
bricherebbe un' altare , come in fatti fece al fuo ritorno dal- 
la Mefopotamia 1 . 

La terza cola , che Giacobbe promette di dare a Dio, 
è la decima di tutto ciò che avrebbe ricevuto da lui ; po- 
nendogli Dio in cuore di dargli volontariamente ciò che 
poi nella legge preferiffe, che fe gli dove/Te rendere per ob- 
bligo indiipenfabile . 

SENSO SPIRITUALE. 

ty. io. (Giacobbe andava in Haran , ed arrivato ad un 
VJT certo luogo volendo ripofarfi dopo il tramontar 
Jeì fole , fi mife fotta H capo una pietra , e fi addormenta nel 
luogo medefima. Sant'AgoIKno , e S. Gregorio Papa, hanno 
dato un fenfo morale , ed edificante a tutto ciò , che in 
tale occafione accadde al Patriarca Giacobbe. 

I! fimo , dice i! Santo Papa 1 , è talvolta figura dei 
negligenti , giufla il detto del Savio : Sino a quando dormi- 
rai tu , o infingardo ? o pure di coloro , che fono nel le- 
„ targo mortale del peccato , gialla il detto di S. Paolo : 
„ Levati tu che dormi , e forgi dalla morte : ma il fanno è 
„ anche talvolta figura della pace dei perfetti , l'anima 
9 , dei quali , calmate tutte le paitìoni , che per l' innanzi 
a , l'avevan turbata , fi ripofa in Dio , e dice cnlb lpofa 
„ del Sacro Cantico: Io dormo, ma il mio more veglia 11 : 
Cioè : io confiderò come illufione e fogno tutto ciò che 
acca- 

* Ceti, 35, Vi 37. 1 Creg. Mora!. 1, 5. e. zz. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIIT. 300 
accade falla terra , e 'I mio cuore non è attento che a Dio , 
e a ciò che è eterno . 

Giacobbe, immagine dell'anima perfetta e del veroCri- 
fìiano , donne in quella maniera nel fio viaggio , cioè in 
quella vita , la quale non è che un paffaggio per coloro , 
che fi conflderano com' efleii futla terra , la fede de' quali 
tende fempre al cielo . E Dio lo favorifee di quefta gra- 
zia , e di quella beata pace , perdi' « fi rìpofa folla pie- 
tra , cioè fopra Gesù Criflo , che dulia pietra vieti figura- 
to nella Scrittura , al quale fé ne" (la unito, come un vivo 
membro al capo , e alla tetra , da cui riceve e fpirìto e 
vita : Caput m lapide pam , ejì mente Chrìfta hé&em- 

„ I negligenti all' oppodo , foggiugne il Santo * , non 
„ dormono che un Tonno d' ozio , e di accidia , perchè il 

loro cuore non ripofa già fulla pietra, che è Gesù Cri- 
r fio , ma fulla terra , cioè fopra inclinazioni baffe e ter- 

rene : Caput non in lapide , fai in terra pofuerunt . Per- 
„ ciò In tal forino non veggono che immagini vane e fmar- 

rite , ed anche fozze e nere, perchè il demonio riempie 
„ l'anima loro di quei renebrofi famafmi ; mercecehè nul- 
„ la apre piìi al diavolo la porta del cuore che V ozio , 
„ ficcome la vigilante e laboriofa applicazione gliela tien 
„ fempre chiufa . " 

"i/. 1 1. Giacobbe vide m fogno una fiala , il cui piede 
foggiava fulla terra , e la cui cima toccava il cielo , ed An- 
geli ài Dìo che /olivano , e fendevano per quella . Giacob- 
be appoggiata fopra la pietra , cioè fopra Gesù Crifto , e 
nulla confiderando ciò eh' è vifibile e paffeggero , ma fol- 
lante ciò eh' è invifibile ed eterno , vede una fiala mifle- 
riofa , il cui piede poggiava fulla terra , e la cima toccava 
il cielo , che è una eccellente immagine di tutta la vita 
fatica e crìltiana . 

I due lati di quefia fiala . fpirrtuale fono l'amor di Dio, 
e 1 umiltà ; i gradini fono le varie virtù , che non faran- 
no giammai flabili e vere , fe non faranno inneflate nei 
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ine Uri di ellà fcala, cioii" pan» ne ll *B»,-. 
3 dall' lina Bell'umiltà. E per quelle virru appiano, quali. 
~, gradini , il cu» '«'uomo . i «mala ve* D» ; 

Bili u' è rpmeipio e 1 loitegoo , come origine e cadi 
Sprema d qtrell'.nmile amore, e di torre le vini, che da 
«Jfo nafamo, per le quali 1' anima dalla terra s' tonala al 

Gè»,* !■■ : ,j - facfan pa la fcala, perchè apportano agli 
. —ri ,' e le grazie di Dio per meato della ora- 
* chè~e come il canal* , che unrfce il cielo alla ter- 
1 quelli medefirru Angeli ri&lgonu »' t" ** 

ocre « Dio i doni ricevuti dagli uomim mediante la loro, 
liconolcenia e i lor rendimenti di grazie; porche con qneil 

^Jlenre figura S. Agbffino dà una feconda 
f ,à quale fuppone l'altra' ora efpofia, ed è co- 
-te i apice, e la conlumaiione di quella. Ei trarrà un ral 
punto, allorché fpiega ciò che' dine Gesil Crilto in lode di 
Natanaello 1 r Ecco un vero I/raillta fcrajt depposta, e 
fii*. «fall. Ifiacllo, d'onde é venuto il nome «UfH 
ii. , è il nome darò da Dio a Giacobbe .come fi vedrà 
nel progredii di quella' (loria . La Scrittura ha già detto di 
Giacobbe, ch'egli era mal fomplic, , Virfiafca, che al- 
cuni han tradorto >r di/» . Cos'i Gesii Collo' dié a Na- 
tanaello Io IleOb nome , e la' fiefla lode , che fu darà * 
Giacobbe : In qua dolor no* efi r . . 

Naranaeho , che fino allora non avea udito parlare del 
Salvano» , avendo udito dirr da S, Filippo, che qu* era 
3 Meflia . è' riempiuto tutto da uff tratto' di lume si gran- 
de , e di fèdr sì ferma, che avendo diamente udita qual- 
che parola di Gesil Crilto fona mai' avergli veduto tare 
ammiratolo, fclama: Tu fii il Fri» d, Oo-- T,M 
.7 R, i Ifi./k. Ed allora Gesìr Colta, che gli aveajnà 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.TCXVm. »r 
dato il nome, e la lode di Giacobbe, continui) td indicar- 
gli in poche parole la verità nafcofla fono la figura di cu 
Ita mifteriofa fcala j che già vide quello Patriarca $ dice 
dogli: 1 Tu credi t perch'i» t' ho detto ; che « be^ J 
fitto ìl fico. Tu vedrai cofe bm piti gremii . Dd i — 
vero io tt lo dico : Vedrai il cielo aperto e gli Ang 
Dio faUre, e fendere fipra il figlio delt uomo. . . y ™3j 

In queité poche parole Gesù Crilto ha rinchiufo il fine- 
di tutt' i fuoi mifteri , e tutto ciò eh' era venuto ad operar 
filila terra . Quali eh' egli avelie detto à Natariaello : Gia- 
cobbe vide il cielo aperto in figura ; ina fono io quegli '} 
che lo aprirò veramente colla mia moire , e colla mia ri- 
liirrezione .Io vi lai irò in profetila de' miei Apolidi ; e 
poiché colla effufione dei mio fpirito gli avrò convertiti di 
uomini in Angeli , eglino con fublimé contemplazione , e 
coli' ardore dei loro fanti defiderii lì eleveranno ; é falìràmst 
verfo di me , che farò fedente ih cielo alla delira del. Pa- 
dre, é con tenerezza di compaffìone, e di carità fcènderan- 
m per verfo me , che farò filila terrà . in perfona de' miei 
membri, dei quali comporrò la mia Ciucia > ... .., w;oiy 

San Paolo f dice S. Agoftinef * * mofìrò di eflfer egli 
imo dì qUefii Angeli ( che è il nome dato Dell' Apocalifie 
a tutti t Vefiiovi ) e" di elevarli dalla.' terra fino al cielo t 
quando dille : che noi firn trafportati firn t di nei fiejfii 

quefio ì per Dia . È fece veder* eh' ci. non faliva fino ir» 
feno di Dio , che per fame difeenderé la fua mifericordia 
fugli uomini, quando dille: Sìa che mi ci tempriamo, quo*, 
fio ì per vài , :~t 

„ Qtieft' Apoftolo ( continua il Santo Padre * Indicò, 
„ ancor più chiaramente la flefla verità j quando dine di 
„ fc medefuno : . 5 Canofcò un uomo hi Gesù Crìjìo ,- che 
r, quattordici armi fono fu rapito fé col corpo o fenza io non 
# lo fo ; lo fa Iddìo j fu, dico rapito al terzo cielo ; ova- 
ti udì. parole ineffabili che noti lice ad ùarì di narrare . E 
...» P ure 

1 Joan. i. v. jo. 51. 1 Aug. in Jo. ir. 7. 

i l'iCof. ^vì 13, 4 Augi ibi 3 2iCor. tiiVtìt 5*4. 
... o 2 
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„ pure egli dopo efiere flato elevato al piìi alto del cielo,' 

e nel feno di Dio , fi riabbafta fino a dire di Te : 1 Mì 
„ fin condotto tra voi con ogni fona d'i dolcezza , come una 
v madre , che mute, e che ama teneramente i fuoi figli . " 
Che elevazione è mai quella ! Che abbaiamento ! S' innal- 
za (ino fopta tutti gli Angeli , e fi abbaila fino a divenir 
madre , e nutrice dei più piccioli figli .• Afienàit ufque ad 
tertium ccclum, defcendit ufijue ai lac parvulis dandum- . 

IT- 16. Svegliatoft Giacobbe dal filmo dijfe .- Quanto i 
tenibile quefio luogo ! Quefìo non ì altro fi non fi la ca/a 
di Dio , e la porta del cielo . 

Siccome quei fanti Patriarchi , qual fa Giacobbe, ebbero, 
giufìa S. Agoflino , la fletta fede che noi , credendo come 
future le verità , che noi crediamo adempiute non è me- 
raviglia, fe quelli uomini di Dio hanno si divinamente fa- 
vellato di cib, che v'è di più fanto nella noftra religione, 
poiché erano ripieni delio ftefib Spìrito , che 1' ha fantifica- 
ta , e la fantificherà in rutt' i fecoli . Perciò la Chiefa ufa 
le parole mede/ime di quello Patriarca, e adopera a imita- 
zione fua I' unzione dell' olio fanto per confecrar templi , 
ed altari , e per imprimerci nel cuore il fincero rifpecto, e 
la profonda venerazione , che ad efli è dovuta . 

Per rianimarci la fede, ognivoìta che entriamo in Chie- 
fa , egli è difficile trovar parole pid vive , e piti adattate 
di quelle di quello fant'uomo: Quanto è terribile quefio luo- 
go ! Qnejlo non c altro che la cafa di Dio, e la porta del 
cielo . Fa però d' uopo dimandare a Dio qualche fcintilla 
della fede, e della carità di Giacobbe, per valerci utilmen- 
te della fantità delle fue parole . „ Poiché in oggi non 
„ vedefi che troppo fpelfo , dice S. Bernardo 1 , cib che 
„ veder non dovrebbefi che colle lagrime agli occhi ; cioè 
„ che quelli antichi Santi hanno piìt fenza paragone 000- 
„ rata la fola figura , e la fola efpertativa dei nolrri mi- 
„ (leti di quello che noi onoriamo i mifferi medeiìmi . " 
Giacobbe era in un campo , e lì confiderò efierc nel luo- 
go 

' Teff. 2. v. 7- 

1 Sem, in cant. ferra. 2. n. 1, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVIII. „, 
£0 più fahttì j e più terribil del móndo ! all' oppoflo *A 
mano rovente io Chieft eolla fleffa irriverenza , e „lla 
(vagamento di fpirito , che uiereromo fe fòflimo in un 

CAPITOLO XXIX. 

CiataSi, tiene b m «W» da Lotam . A,a,d, di ttrtìrlt 
enfi,, mm pe, attere R„Ue m ^ _ C jj 
fitumti Ubum gli di l„ taveee di R„M, 
I frette • premergli di finirlo altri fai ami p„ „. 
taer, Raetefe. FtcndHÌ di titilliti di R.eLl,. 

i. TjRofelks erg.]acob oe- i. J-iIatobbe continuando 
i mi tn mata trenti» Vj il viaggi, j 
' - ... paele di Levante . 
2. £r wùi pattuii, m l. Vide in un campò uri 
*gn , tra quoque gregei <rui~ pozzo , e tre mandre di Be- 
ami attutante, juxta eum I core coricate là preffo ; fa. 

"V. •dtawrb.m fe- perocché da quel pozzo fi 
cera , W os ejta grami, la* abbeveravano i beltiami , e 
fide eUudebm. la txxca di elio veniva chiu- 
là da una grande pietra. 
5- Hmfr* r«,«»» 3 . Era comune di non le- 
tto mimi congregata detxl- vai- la pietra -dal patito fe 
itorettt lapidea, , & refeSis non quando erarjì ttoinare 
gnnbat mrfura fuper ti pu- tutte le mandre, e dopo ab- 
fw pmertnt . beverate , riponeva!, di nuo- 
vo la pietra alla bocca del 

JV«m>, onde, fi,,? Qui ref, ù pàllori Donde liete fa. 
,«W , De H«an , ,dl Ripeto ! d'S^. 

5- id>« txerregan,, Ntm- 5 . Giacobbe (òneiunfe • 
o ì . Sono- 
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guid , ah , nqfh'is Lobon fi- 
%m Nachot? Dixtrmtt: No- 
VtmuS. „ . . 

6. Som/ne efl ? tmput : 
Val*, inquina: & ecce Ra- 
ck! filia ej»s Ipùt ««» et* 
gtfm. 



7 . Dixitque Jacob: Aàhut 
multum Aiti fuperejì , lue tjt 
ternpus ut reducantur ad catt- 
ila greges : date ante poium 
mtius, & fa eoi ad paflam 
redimite. 

8. Qi/Ì ttfpandermt : Wj* 
f^flwniHj dante omnia pecora 
tongregentur , &■ amovetmuf 
Upidem de ore putti , ut oda-, 
qmrms gregei -. 

9. Adhut loquebantut, & 
ecce Rachel vmieèat cum ovi- 
bui patris fui* .■ nam gngen 
ipfa.pafiéet, 

10. Qyam cum w^U*» J* 
«i 1 , & .fa'™ confibrinan 
fuam , ^ah- m W 
culi fià , amova lapidem , 
quo pvt&s ftmdtèatitr . 

1 1. Et adaquato grege j 
ofiulotut tfi som •■ €r tltv*- 

tfi voce flévit , 
: \£Jgé figlio del JìgliD cjj 
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Conofceca voj- Labano figlio 
di Nacor 1 ? Ed eflì : Lo 
conofeiamo . 

6. Stà egli bene di Mot- 
te f dille Giacobbe . Stà be- 
ne , rifpofero , ed ecco ap- 
punto Rachele di lui figlia , 
che & pe viene eolia fua 
greggia- 

' 7. Giacobbe dite loro: 
Vi rete ancora molto a far 
notte , nè è per anche ora 
di ricondur le greggia alla 
falla ; date dunque da bere 
alle pecore , e poi ricondu- 
cetele al pafcolo . , 

8. Rifpofero : Non pof- 
Gam farlo , finché non fiati 
ragunate tutte le mandre : 
Allora leviam la pietra dal- 
la bocca del pozzo per at*i 
beverarle . * 

9. Eglino accorrevano am 
cora , allorquando arrivb Ha» 
chele colle pecore di fuo p* 
ciré i imperocché efia condu- 
ceva la greggia a) pafcolo . 

10. Avendola Giacobbe! 
veduta , e fàpendo di' eli» 
età tua cugina germana , e 
che le pecore erano quellfl 
di Labano fuo Zio , levò la 
pietra, che chiudeva il pozzo - 

11. Ed abbeverato che 
ebbe il fuo gregge , la bai. 
ciò, e piarne ad al» voce; 
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CAPITOLO XXIX, 



il. & 'tndicavit ti , quoti 
frater effet patris fui, & fi- 
lius Rebeccg : at Illa fefl'f 
nota nuntiavit patti fuo . 



21? 



13. Qui c 
riffe Jacob fili 
cucwrrh obvia 



audiffet ve- 
tfinrisfu*, 
», comple- 
& in ofcula 



e le dille che era fra- 
tello 1 di fuo padre , e fi- 
glio di Rebecca . CoHè rollo 
Rachele a darne avvilo a 
fuo padre : 

13. II quale udendo efier 
venuto Giacobbe figlio dì 
Tua Torcila , gli corl'e incon- 
tro , fe lo fuìnfe al {èno , 
e baciatolo e ribaciatolo , lo 
condufle in fua caia . Udita; 
poi che ebbe la cagion del 
fuo viaggio , 

14. gli dine : tu fei mia 
carne , e mio fangue . Paf- 
fato un mefe 

15. Labano difle a Gia- 
( gratis ferdia cobte : Perchè tu mi fei 

Die quid merctdis ac fratello , mi hai tu forfè a 
fervire gratis ì Dì dunque , 
che ricompenfa ne vuol . 

16. Ora Labano aveva due 
figlie ; la maggiore chiama- 
valì Lia , e la minore Ra- 
chele . 

17. Lia avea gli occhi 
cifpofi ; ma Rachele era bel- 
la , e di avvenente afpetto . 

18. Giacobbe, che amav* 



, duxìt in domum fu 
Audìtis auttm caujis ititi 



14. txfptmdìt , Or inatta es , 
& euro trita . Et pojìquam 
impleti fune dies menfìi mùus , 

13. dixit ti : Num, quia 

fi™ 

miti ! 
eipias . 

16. Habebat vera duas fi- 
Mas, nomea ma'jms Lia .' mi- 
nor vero appellabatur Rachel, 



17. Sed Lia lippis etat 
oculis : Rachel decora facie , 
&" venujlo a/petìtt . 

-■a 



alt: Serviam libi prò Rachel Rachele , ditte a Labano: Ti 

filia tua minore , feptem an- fervirb fett' anni per Rachele 

nis . tua figlia minore ■ 

19. Refpondit Lebatt ; Me- te. Rifpofe Labano : B 

lius efì ut tiii eam dem , meglio eh' io la dià a te 

quatti alteri viro ; mane apwd che a Un altro ; reiìa con 

me . me , 

- 20. Già- 

* Cioè nipote . o 4 
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zo. Smiivit trgo^ Jacob prò 
Rachel fepum annis : & vi- 
tkbgntut Mi fauci d'ics pr.t 
gmotis magnitudine. 

21. Dixitque ad Laban : 
Da mihi uxorem mtam : quia 
jara terapus impletum ejl, ut 
mgtediar ad tllam . 

22. Qui -meati! multa 
timìcorum tttrbis ad coma- 
ùum,fccit nupùas. 

23. Et vefpere Liam fi- 
Hata fuam introduxit ad eum } 

24. doni aneti tara filta , 
Zelpbam nomine . Ad nttam 
sum ex .mote Jacob fui/et ;V 
grejjus , fa&o mane vidit 

■. 25. & dìxit ad focerum 
fuum .- Qffid e/I quod facete 
volutfìi ? norme prò Rachel 
fervhx Ubi? quote impofuijìì 
mihi ? 

26. Refpondit Laban ; Non 
ejl in loco nojìro cmfuetudi- 
ms , ut mineret trae trada- 
mus ad nuptias . 

27. Imple hebdomadam dìe- 
rum hujus copula ; &" liane 
quoque dabo t'ibì prò opere , 
quo ferviturus es mtiri feptem 

zS. Acqmexk placito : & 



ESI 

10. Giacobbe dunque Io 
fervi per Rachele fere' anni , 
che gli parvero pochi giorni 
pel grande amore , che le 
portava. 

. 2 1. Compiuto il tempo , diUè 
a Labano : Dammi la mia 
moglie , poiché è già com- 
piato il tempo , in cui ho 
ad accoppiarmi con lei » 

22. Lab ano allora chia- 
mati a convito mottiflìmi 
amici fece le nozze. 

23. Ma la fera introdufTe 
fua figlia Lia nella llanza 
di Giacobbe; 

24. e diede ad efta una 
ferva, chiamata Zelfa. Gia- 
cobbe giufta il comune trat- 
to con elfa lei da marito ; 
ma la mattina riconobbe eh' 
ella era Lia: 

25. E duTe al fuocero : 
Che hai tu intefo di fare ? 
non t' ho io ferviro per Ra- 
chele ì perche m' hai tu in- 
gannato ? 

26. Riipofe Labano : Non 
è nel noftro paefe il comune 
di maritar le minori prima 
delle maggiori . 

27. Palfa la fèttimana 
con quella che hai ; e poi 
io ti darò anche l'altra, pel 
fervizio , che mi prederai per 
altri feri' anni. 

28. Giacobbe ne conveo- 
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CAPITI 

hthdomada tranfaila , Rachel 
duxh uxottm , 

29. cui pater ferva» Ba- 
lani tradìdena . 
. 30. Tandemqve potitia opta- 
tis nttpt'ùs , amvrem fequtntis 
plori pratulit , ferviens apud 
euTfi Jeptem mims aliis . 

31. Ytdens autem Dcmbiur 
ejuód defpiceret Liam , apmttt 
vulvam ejut , /orare fittili 
permanente P 

32. Qua cenceptum gtmùt 
filtum, ivcavitque nomenejus 
Ruben , dicew : Vìdit Domì- 
nus humilitatem tneam , mene 
emebit me vir meus . 

33. Rurfumque eoncepìt & 
pi ptrìt filium, & ah: Otto- 
mani audivh me Dominili 
haberi cantemptuì , ded'tt eliam 
ijlum mihì ; vocawtque nome» 
ejus Simean , 

34. Concep'ttque tento, & 
genuit alitim filium , dixitqut : 
Sitine quoque cepulab'ttur mi- 
ti marttus meus, #» quad pe- 
pererim et tres filios ; & id- 
eino appellavit mmen e/ut 
Levi . 

35- Quarto conceph , ^* 
•ptpetit filium, <& ah .: Mo- 
do confitebor Domino ; & ob 
hoc vocavit eum , Judam : 
CtQavitqut parere , 
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ne ; e paffata la fertimana 
prefe in moglie Rachele, 

29. a cui il padre aVea 
data Baia per ferva. 

30. Giacobbe finalmente 
confeguite avendo le defide- 
rate nozze , preferi nell' amo- 
re la feconda alla prima , e 
fervi Labano per altri ferranni. 

31. Ma il Signore veden- 
do che Giacobbe teneva Lia 
in difpregioj la relè feconda , 
in tempo che fua tòrcila re- 
flava Aerile . 

32. Lia dunque concepì e 
partorì un figlio, che chiama 
Ruben , dicendo : il Signore 
ha veduta la mia umiliazione ; 
ora mio marito mi amerà . 

33. Concepì di nuovo , 
e partorì un figlio , e difie : 
perchè il Signore ha udito 
eh' io era lpregiata , mi ha 
dato ancor quello figlio ; e 
perciò lo chiamò Simeone . 

34. Concepì per la terza 
volta , e partorì un altro fi- 
glio, e duTe : Or sì che mio 
marito flarà unito a rnejperch* 
io gli ho partoriti tre figli ; 
e perciò lo chiamò Levi , 

35. Concepì per la quarta 
volta, e partorì un figlio, e 
dine : Ora loderò il Signo- 
re ; e perciò lo chiamò Giu- 
da . E per allora non ebbe 
altri figli, 

SEN- 
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SENSO LITTERALE. 

f . IO. 11* 1 2. Iacobbe fapmdo che Rachele era fua cu- 
VJ* g'ma gamma, la bacio, e le dijje eh* 
egit era fratello , cioè nipote , di fuo padre . S. Agoftino , 
e con elio altri Interpreti credono , che Giacobbe abbia pri- 
ma detto a Rachele di efiere fuo -cugino , e poi 1' abbia, 
Salutata , e bacia» . Il che pub fofìenerlì anche col mede- 
fimo tefb; perchè quantunque la Scrittura dica prima, che 
Giacobbe la falutò, e poi che le di/le di efière fuo {fret- 
to parente i pure la parola te diffe pub lignificare benifluno. 
le avrà detto. 

• Si fa che la lingua Ebrea ha un fol preterito, e la lin- 
gua Latina ne ha tre ; e però la Ebrea fi ferve dello ftef- 
fo folo preterito anche in fignjficato degli altri due , de' 
quali ella è mancante ; e cosi dìxii può anche lignificare 
dìxerat , o dicebat . Quella regola è importante per rifehia- 
rar molti luoghi della Scrittura , che S. Agoflino chiama 
Kcapitola-Jone , ma che nafee in effètto dal dinotar che fa 
l'Ebreo con un foio preterito i tre preteriti delle altre 
lingue . 

iS. Giambie dtfc a Ubano : lo ci ferviti feti anni 
per Rachele tua figlia minore . Giacobbe bramofo di fegui- 
re f intenzione del padre e della madre , che l' avevano co- 
là mandato , perchè prende/Te in moglie una fanciulla del 
fuo parentado , e nulla egli allora pofìèdendo di fuo , quan- 
tunque folte di ricchiftima famiglia, fi offre a fervir Laba- 
no fetr'anni per Rachele. Quell'uomo, che era un avaro, 
accetta con piacere quella occafione, onde maritar le figlie 
fenza dote, del che pofeia fi lagnano elleno ftefie. 
' V. 2}. La fera Laèano introduce fua figlia Lia nella pan- 
ia di Giacobbe. Labano fu ben reo in quello fatto, poiché 
ingannò Giacobbe contro la parola datagli, e in certo mo- 
do difonorb la figlia, dandola ad uno, che a Iti non pen-> 
fava, e che ne aveva, fpofata un'altra . Lia per altro put> 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. 
edere alquanto feufabile , perchè probabilmente il padre P 
avea ingannata , tacendole credere che Giacobbe aderiva a 
fpofar lei non-meno che la forella, e ch'elleno avrebbero 
ambedue lo fteflò marito , non efiendo allora cofa ftraordl- 
parla che un uomo avelie più mogli. 

26. Libano tìfpofi a Giacobbe : Non è m quefla pm~ 
fi enfiarne dì maritar le figli' minori prima delle maggiori..' 
Fallò fratello , di cui Labano fi copre per ifcu&r U lui 
fraude ; imperocché tutto 1' apparecchio delle nozze 5' era 
fìtto come per Rachele , e non per Lia ; e quando vero 
flato fofle l'allegato comune, Labano dovea avvertirne Gia- 
cobbe , quando fi offrì di fervire Ita' anni per aver in tao 
glie Rachele. 

V. il, Il Signore vedendo , che Giacobbe teneva Lia m 
difpregio ec. Giacobbe avea ragione di preferire Rachele a 
Lia, perche Rachele era quella, ch'egli avea in prima ve- 
duta e fcelta, e la fola, eh' egli avea rifoluto dì prendere 
in moglie. Egli per ella avea fervjro feti' anni ; e fii per 
mera forprefa e interamente contro la propria intenzione , 
che Labano lo sforzò in certo modo a fpofar Lia . Se a 
quelle con fide razioni aggiunganfi ancora le doti della perfo' 
na, fi vedrà che Giacobbe ha lèguita piurtoib che preve- 
nuti la ragione . 

1^, jz.finoal'i''. 35. Ha partorì m figlio che chiamò Ru- 
ben , dicendo : Il Sigrtom ha veduta la mia umiliazione . Lia 
dà a'fuoi figli de' nomi , che indicano la Tua riconofeenza 
alle grazie da Dio impartitele con renderla madre di mol- 
ti figli. Chiamo il primogenito Ruben, cioè in lingua fan-- 
ta , fiiìum Tiìfwùs , figlio della provvidenza dì Dio ; o 
pure, videti filimi : Valete il figlio , che Dio mi ha dato: 
Chiamò il fecondo Simeone , quali dicefle : exaudhit : Dio 
mi ha efaudita. Chiamò il terzo Levi ; cioè , eopu!abitur t 
che lignifica : Avrò all' avvenire una unione perfetta col 
mio marito. Chiamò il quarto Giuda, che in lingua Ebrai^ 
«a vuol dire canfeffio , laut , gratìarum tttio , cioè ricono-. 
ttenza variò Dio, c ringraziamento a'fuoi benefizi! . ; 

. " ■ SE.>* 
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SENSO SPIRITUALE. 

19. Z'" 1 Jacoii* ) «A* amava Rachele , dìffe a Labma ì 
vJ Io ri firmi feti 1 ami per Rachele tua figli* 
minore. Siccome la Scoria di Sara , e di Agar , ambedue 
' mogli ( benché inegualmente ) di Abramo , racchiude , giu- 
fla S. Paolo , grandi. mifteri , così , dice S. Afflino 
w è indubitato V che il matrimonio di Giacobbe con Lia, 
. „ e Rachele , e la maniera, in cui quello fegul contro V 
„ afpettariva del detto Patriarca , è pieno di mltreri " » 
giuita la regola della noi Ira fede (labilità dal grand' Aperto- 
lo, che tutta la Storia della legge antica fu figura, e pro- 
fezia della nuova . II Santo Dottóre dunque ci difeopre in 
quatto modo le importanti irruzioni alcole fono, là figura 
di quello doppio matrimonio. . * . -A.tn-: 

„ Ogni Crifhano , eh' è divenuto membro del Salvato- 1 
re , e che vive della Tua grazia, e del ho finito , ha 
„ due generi dì vita per oggetto di fila pietà; l'ima è la 
„ vita temporale e laboriofa , F iltra è la vita etema e 
„ beata . I patimenti del figlio di Dio incominciati dalla 
"■ «Ila morte in filila erode , ci 
| prima vita faricofa ; e la gloria 
■ezìone c'indica la felicità della feconda. " 
éfcsiqkefìe due donne, fecondo alcuni, fem- 
odn quefta verità ; quello di Lia lignifica 
Rachele veduta del princìpio , cioè veduta 
fine e il principio di ogni cola . 
Se dunaB* Ben confiderìarrio quelle due vite , l'una dì 
fede e di fati" , 1' altra di pace , e di gloria , farà fàcile 
di feoprire la inftruzione , che rinchiudefi nella «ircoftanza 
di quefio doppio matrimonio di Giacobbe 1 

Il jSanto Patriarca ama Rachele t figura della eterna fa- 
pienzà, e brama di prenderla in moglie 1 Coslj dice Sant' 
Agoftino * , un Criiliano divenuto colla divina rigenera- 
zione membro di Gesù Grifb , dee bramare di unirli alla 
fu» 

? A*g, cm.FexJl.1. 22. c. 51. * A*gJhr,e.i3, 
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SPIEGAZIONE DEL CAVPXXff. 22 t* 
fria verità e alla fua fapienza con vincolo di eterno amo- 
re ; ma fa d' uopo per a!tro che oda in prima 

mento, che gli dà io Spirito Santo 1 : Figfìo } 
pojfeder la fapienza, offerva. diligentemente i prt " : 

te la darà . Quefti precetti fono di vivere dell 

ta ed animata dalla carità, e di efercitarfi in opere h 
Così camminando , ed avanzandoli con fatica nella vi 
la giuftizia , uno fi mette in illato di ottenere, il dono del 
lume, e della fapìeriza di Dio ." ' ' - •''^-.■••«ì-..WaS 

„ Quando un' anima è tocca di fanto affetto per cono- 
„ fcere ( ed amare la beltà della fàpienza e della verità di 
M Dia, fa d' uopo dirle giujla la infìruzione indicataci da 
„ quella eccellente figura : Ciò cfie tu brami , è ammirai 
,, bile . Imperocché v' ha egli nulla di più fanto e dì più 
„ foave, che conofccre Db , ed ammirare la verità de' 
„ fuoi miiteri f Tu fei in queito limile a Giacobbe , il 
„ quale fin dal principio non defiderò e non amò che Rache- 
„ le . Ma Lia e Rachele fono forelle ; e Lia è la mag< 
„ giore . Prima di potere fpofare Rachele , bifogna fpofar 
„ Lia i e poi le avrai tutte e due infieme " : Pulchrum 
quiàtm tjì quùd deftderas , & amari dìgn'tjftrman ; fed prìus 
nuèh Lì*, & pojha Rachel*. \- 

„ Tu fai bene , foggiugne il Santo , a non penfar da 
„ principio che a Rachele , cioè alla cognizione , e alia 
„ contemplazione dèlia verità. Ma Dio vuole 1 , che prima 
„ tu fpofi Lia, cioè che ti eferciti nella vita laboriofa del- 
_ ta carità " . Lia non ha 1' avvenenza di Rachele ma è 
feconda e dà de' figli a Dio . Egli ti darà pofcia Rachele ; 
perchè Dio fi difcoprirà tanto più a te , e ti farà entrare 
ne' fecreti della fua fapienza con lume tanto maggiore , quan- 
to maggiore carità tu uferai in guadagnargli le anime, eh" 
ei s' è acquiftate col prezzo del fuo (àngue . 

Però S. Agoftino dice eccellentemente : Quanto la cari- 
tà rendefi più accefiibile e favorevole agli uomini , fon- 
dendo- da Dio veriò gli uomini fenza bramar altro da e/Ti , 
che la lem eterna &lute; tanto più ella trova aeceffo 0 fa- 
vore 

ì. v. 33. 
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vare predo Dio , rifalendo dagli uomini verfo Dio : *"■ 
Charìcas quanto officiqftus dtfctndit in infima , tomo roba- 
fì'tus reemrit m intima per bonam eonfiientiam , rtibil qu<*- 
indo ab titt ad quei défeendil , piata torum fempkemam 
falutm. 

1 JÌug, da Cftech. rud. e io. ! . 

CAP I T 0 L O XXX. 

Rachele e Lia donilo le loto ferve a Giacobbe pei aver figli . 
Gliene nafemo quattro , Lia ritorna feconda , e partorì/ce 
alni due figli ed una figlia . Rachele pim^rtfta nàuta % 
i partorifee G'ttifeppe . Labanù j convieni cm Giacobbe per 
la mercede, che dar deve i 'fata ferVÌgi ; * 

». (~*EmtHt amim Rachel uJO Achele vedendo di 

V^- quod mfeamda ejjet, JV eflere Aerile , ìnvi- 

invidit finrì fua, & alt ma- ctiava la forella , e dine a 

rito fuó i Da mèi Uberei y fuo marito : Dammi de' fi- 

alioqiàn moriar . gli » altramenti morrà . 

2^ Cui hatus rsfponàit ] a- 2. Giacobbe (degnato le" 

té : Num fra Dto ego fum , rifpofè : Stìno io forfè Dio ? 

qui privavi! ti fruttiti venirti Dio Ì quegli che ti priva del . 

mi} frutto del tuo ventre. 

Ì.AÙlla! Hai*, bqu.it , 3< Ed èfla , ho , difle , Ba- 

famulam Balam .■ hgrtdere ad la mia ferva ; accoppiati con 

Ulani i ut pariat faper gena» lei * affinché' ella partbrifes 

tnea, & habeam exillafil'tot. nel mio grembo, ed io ab* 
bia figli da lei. .. > 

4, Dedltqui illi Balata ìn 4. Ella gli dìè dunque' Ba- 

cmjugium : qua, la in moglie,- la quale -■ 

'5. hgrejfo ad/eviro,- w 5- accoppiatafi con' Graco^ 

tep*' , & ptperit filium < be concepì f e partorì- un 

B "°' &Ab 
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6. Dìxifquc Rachel ; Judi- 
tavit mihi Domirms, &atau- 
divit vocem mtam , dans tnibi 
filiitnt ; & tdcirco appellavi* 
nome» ejus , Dan . 

7. Rurfumque Baia conci- 
piens peperà altetum , 

8. proquaait Rachel :Com- 
parava me Deus cura ferort 
tnea , & invaliti : ixxavitque 
eum , Nephthali . 

p. Sett'teni Lia , quod pa- 
tere defiiJJ'et, Zelpham anciU 
lei» fuam marito tradidit . 

1 a. Qua pojì conceptum edot- 
te filiùm , 

11. dixit -■ FelUUer ; & 
tdcirco vocavit nome» eira . 
Cad. 

iz. Peperh quoque Zelpbtt 
altetum . 

■ 13. Dixitque Ligi Hoc prò 
beatitudine meo : Beatam qaip- 
perni d'teatt mulierer : preprc- 
tea appetì avi t eum, Afa. 

I4. Égreffuf autori Ruben 
tempore tnejfis triticele m agrum, 
reperti mandragora! , quas ma- 
tti LtadetulU. DixttqueRjt- 
Ael: Da mihi partorì de man" 
dragarti fili! m . 



15. Illa re/pendii iParum- 
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6. Allora Rachele diflc : 
II Signore mi ha giudicata , 
ed ha efaudiia la mia voce 
dandomi un figlio ; per ló 
che lo chiamò Dan. 

7. Baia concepì un' alni 
volta , e ne partorì un al- 
tro, 

£. del quale dine Rache- 
le : Dio mi ha fatta entrar' 
in lotti con mia livella , e 
U >6 fuperata ; perciò lo 
chiamò Nettali. 

9. Lia vedendo , che ave* 
celiato di aver figli , die ai 
marito la Tua ferva Zelfa : 

10. La quale concepì e 
partorì un figlio . 

11. Lia dille allora: Buoi 
na ventura ; e perciò lo chia- 
mò Gad , 

u. Zelfa ne partorì an- 
che un altro. 

. l 'i- E Lia dine : Cib & 
per mia beata forte ; poiché 
le donne mi chiameranno 
beata ; perciò ella lo chiamò. 
Afa. 

14. Ruben poi tifato alla 
campagna al tempo del mie- 
tere del frumento , trovo- 
delle mandràgore', e le por- 
to a Lia tua madre ; ali» 
quale dille Rachele : Dam- 
mi un po' di mandragore di 
tuo figlio i V 

15. Rifpofir Lia: Ti par 
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ne tibi videtur , quod prari- 
pueris marìtitm mìh'i , nifi et- 
iam mandragora! filli mei tu- 
leris ? Ait Rachel : Dormiat 
teeum bac noBe prò mandra- 
goris filli tut . 

16. Redeuatique ad vefpe- 
MHt Jacob de agro, egreffa efi 
in occurfum ejus Lia, & ad 
me , irtquìt , ìntrabis : quia 
° mercede condtixì te prò mandra- 
geris filii mi ■ Dormìvitque 
cum ea noBe Ma. 



17. Et ataudivit Deus pre- 
ce! ejus: conctpnque & pepe- 
rit Hlium quintum , 

18. & ait : Dedit Deus 
rnercedent m'ibt , quìa dedian- 
c ;ilam meam viro meo: appil- 
[gvhque nrmen ejus j IJfachar, 

1 9. Rurfum Lia conàpìem , 
ptperit factum filium , 

20. & air : Dotavìt me 
Deus dog bona : etìam hac 
vice mecum trit mttrìtus meus , 
eo quod geauerim ti /ex fil'tos : 
& ideino appellavh nomai 
tjtts t Zàbulon . 

21. Pojì qua» peperìt fi- 
liam , nomine D'mam . 

22. Rtcontgtut quoque Do- 
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poco I' avermi tolto ì! ma* 
rito , che vuoi or tormi an- 
che le mandragore di mio 
figlio l Replico Rachele: Io 
mi contento eh' si dorma que- 
lla notte reco , quando tu mi 
dia delle mandragore di tuo 
figlio . 

16. Mentre dunque Gia- 
cobbe ritornava filila fera dal- 
la campagna , Lia gli ufe! 
incontro, e gli di (Te : Ver- 
rai da me ; poiché io t' ho 
prezzolato colle mandragore 
di mio figlio . Giacobbe dun- 
que dormi quella norte con 
lei. 

17. E Dio efaudl le fiie 
preci : concepì , e partorì il 
quinto figlio. 

18. Lia allora diffe : Dio 
mi ha ricompenfata , perchè 
ho data la mia ferva al mio 
marito ; e chiamo i! figlio 

19. Ella concepì di nuo- 
vo , e partorì il fedo fi- 
glio; 

10. e di/Te : Dìo mi ha 
fatto un dono eccellente : 
Mio marito ftarà meco an- 
cor quella volta , perchè gli 
ho dati Tei figli i e perciò Io 
chiamò Zàbulon . 

21. Ella partorì pofeia una 
figlia, e la chiamò Dina. 

zz. Il Signore lì ricordò 
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minusRacheììs,txttudìviteam, ancor di Rachele , la efxa* 
& aperuit vulvam ejus . (D , e la refe feconda . 

25. Qua concepii & peperìt 33. Ella dunque concepì, 
filhm dicens : Abflulit Deus e partorì un figlio , e diflé ; 
epprobrtum meum , Il Signore mi ha levato il 

mìo obbrobrio . * 
24. Et vocavit nomenejus, 24. E lo chiamò Giufep- - 
Jofeph , dicens ; Addat mihi pe , dicendo : Dio mi aggiun- 
Dommus jitìum altenm . ga un alno figlio . 
, 25. Nato totem Jofeph, di- 25. Nato Giufcppe , ditte 
Kit Jacob fecero firn; dimitte Giacobbe ai fuo fitOC*?B-:~ 
me, ut revenar m patriem , Dammi Ikcnra che fe-ritor- 
& ad terram meam . ni al paefe mio , e alla mia 

pania. 

26. Da m'thi wtores , & 26. Dammi le mogli mie, 
Bberos meos, prò qutbus fervi- e i miei figli , per cui io. t' 
vi t'ibi , ut abeam ; tu rtojìi fet- ho fervilo , ond" io me ne 
•vhutem qua fervivi ubi. vada : Tu ben lai il fervi- 

zio, che ti ho preflato, 

27. Ait UH Laban: Live- 27. Labano gli "rifpofe : 
mam gratìem in confpefhi tuo : Fona io trovar grazia pref- 
txpmmento didici , quia bene- io a te : ho conofeiuto 
àixerit mihi Deus propter te. per efperienza che Dio mi 

ha benedetto per tua ca- 
gione. 

28. Conjlitut mercedem tuam 28. Preferivi tu la mer- 
quam dem tibi . cede, che ho a darti. 

29. At Hit refportdh : tu 29. Giacobbe gli rifpofe : 
nojìi quomodo- fervìerìm ubi , Tu '1 fai , cotn 1 io t' ho fer- 
& quanta inmanìbus meisfue- viro , e quanto fien/i accre- 
rit pojfejfio tua . feiute tra le mie inani le 

tue facoltà. . 

30. Modicum babu'tjìi, an- 30. Pria eh' io veniflì da 
tequam -ventrtm ad te , & te , tu avevi poco , ed ora 
nurtè d'rves effeUus es : bene- ù fei fatto ricco : Dio ti ha 
dixitque tìbi Dom'mus ad in- benedetto tofìo che io fono 
troitum meum . Jujìum ejì tgi- entrato- in tua cala . Egli 4 

Tom. II, p dun- 



tur , ut 4'tquando prevideam 
esiam domiti MM ■ 

- jr. Dixitque Lal>m:QuÌd 
libi fahl A* UU àt't 
volo : fed fi fectrit quod po' 
fiuto, htrum pafcant, & cw 
fiodiam pecora tua. 



31. Gyra omner gregei ru«V 
& fepara em&as over, varia* 
«y fporfo veliere : & quod- 
tumque furvum , & macula- 
furti ,. varjumgue. fuerit , font 
%t ovibut quarti in eaprir, trii 
Vkpces man. 



33. Rtfpondebitque rnibi. 
tras fufiitia ma , quando pit- 
titi tempus adventra corata 
te: & omnia qua mri fuerhtt 
«ri,, & maculo/a, & fur- 
va , tota in ovibus qttam hi 
eaprif , furti me arguent. 



34, Dmtqhc Labari: Gra* 
tato beèso quod petit. 

35. Et fif orava in die «• 
la coprati & oves , & hrf 
cot f & mttes t variti atavi 
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dunque putte , eh' io preveg- 
ga unii volta anche a cala 
mia. 

31. Labano gli dille : Che 
t' avrò io a date ? Non vo* 
nulla, rifpofe Giacobbe, ma 
fe farai quanto fono per ri- 
cercarti , continuerò a fattu- 
rare , e a cufiodire i tuoi be- 
Itiami. 

31, Gira tutte le tue greg- 
gia i e metti a parte tut- 
te le pecore , e capre , che 
fono di più di un colore . E 
per F avvenire tutto ciò che 
nafeerà a di un color che 
partecipi di negro e bianco, 
o macchiato , e picchiettato , 
ila tra le pecore , ila tra le 
capre , quello farà la mia- 
mercede . 

33.E quando verrà il tempo; 
di ilare quella feparazione giu- 
da il noltro accordo, lamia 
innocenza mi renderà telti- 
monianza innanzi a te , e 
tutto ciò che non farà o pic- 
chiettato, o macchiato , odr 
uri color, che partecipi di ne- 
gro e di bianco , fia tra le 
pecore, fia tra te capre, mi 
convincerà di farro. 

34. Rifpofe Labano : Gra- 
difeo la tua propofta. 

35. E in quello ftenb gior- 
no mife à parte le capre, le 
pecore , i becchi , e i mon? 

— to- 
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CAPITi 

fòaeuhfis : ctmtlum auttm gre- 
geia uaicolorem , U efi, albi 
0" nigri velimi , tradidk iti 
tnaim filiarum fxorum. 



j6. Et pofuh fpatium. tti- 
nens tritati dietim trtttr ft & 
generimi , qtii pafcebat teliguoi 
•gtegés ejus . 

37. Toiletti ergo Jacob wr^ 
■gas papuleas vhides , & arnyg- 
(blinas , & ex piatami , ex 
•parte detartkavU eti : dura- 
SifqUe atticìbut, in hit qua 
fpoliata f urtata, condor appa- 
nni ! dia Vero qua integra 
jwtam i viridia pematifermt.- 
■acque m imnc modani coler ef- 
fettui- tfi vttiut. 

38. Pofakque cai in eana? 
lìbus , ubi effìmdeòatar aqua ■ 
Ut cutrt veniffent gregei ad bi- 
benduni i ante BCules hafxrera 
•vìrgoi , & ht afpcHu èamti 
ùmcipentti > 

, tjì i tx ìit 

■rtntvr virgas t & parerai! >na- 
tulofa, & varia , & dherfé 
-«/«re rtfperfa. 

40. Divijuqtie gregari Jar 
fob , & pofiàt -btrgai in ca- 
Sulibut ama mlos arietum l 
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toni , che erano macchiati , 
e picchiettati : e diede in 
guardia ai fuoi figli tutto il 
gregge , che era di un Col 
colore , cioè o tutto bianco 
o tutto negro . 

36. E pofe uni difanza 
di tre giorni di cammino tra 
fe ed il generò * che pullu- 
lava il renarne del Tuo gregge. 

37. Giacobbe dunque pre- 
te delle bacchetté verdi dì 
pioppo ; di 'mandorlo , e di 
platano , e levò ad elle una 

re della corteccia ; dovè 
corteccia era levata , fi 
vedeva il bianco , e dove 
era laicista , reilava il ver- 
de ; in tal guifa le dette bac- 
chette diventarono di vario 
colore 1 

58. Pofe dì poi le mede- 
sime se' canali , ove verfa- 
yafi I 1 acqua; affinchè venen- 
do le greggie a bere $ avrf- 
fero quelle bacchette innanzi 
gli occhi j e coucèpiffero a 
viftà delle medefime. 

39. <jòà avvenne che le 
beltie eflendo calde. , e dori- 
cependb à villa delle bac- 
chette, fecero parti macchia- 
ti e picchiettati , e di vatii 
colori. 

40; Giacobbe' feparò il na- 
to gregge j e ripofe le bac- 
chette ne* canali innanzi gli 
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nant auttm alba & nigra 
qusque Laban ; calerà vero 
Jacob , feparatis BlW fi gre- 
glèni. 



41. Igttur quando primo 
tempore afcendebantur oves , 
fonebat Jacob virgas in cmta- 
lìhus aquarum ante oculos ane- 
tum & ovini» , ut in eorum 
contempi a tione soneipmm. 

42. Quando vero /eretina 
admijfura erat , & concepii!! 
ext/emus , non pontbat eas . 
Failaque Junt ea qua crani 
/trotina , Laèan : & qut pri- 
mi temporis Jacob, 



43. Dìtatujque ejì homo ul- 
tra medum , & habuit gregei 
renilo* , ancillas & fervos , 
camelos & afims , 
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occhi de' montoni 1 eib che 
era o tutto bianco o tutto 
negro , era di Labarto, e il 
tettante era di Giacobbe : E 
le greggie così venivano fe- 

41. Adunque allorché 1^ pe- 
core andavano al marchio in 
primavera^ìacobbe ponevate 
bacchette nei canali delle acque 
innanzi gli occhi de' monto- 
ni e delle pecore- , ond' effe 
concepifiero a villa di quelle: 

42. Ed allorché andavano 
in Autunno all' ultimo con- 
cepimento , non poneva le 
bacchette . Così rio che era 
ikiro concepito in Autunno 
era per Labano*, e ciò che 
in Primavera era per Gia- 
cobbe . 

43. Perciò ei divenne ric- 
co al fommo ; ed ebbe mol- 
te greggie , ferve , fervi , 
cammelli, ed anni. 



SENSO LITTERALE. 

%t. T> Aeheìe vedendo di ejjere Jìerìle invidiava: la fo~ 
XV rella , e dijfe a fuo marito : dammi dì figli, 
altramm» moni . Giulia la riflelfionc di S, Gio: Grilòiìo- 
mo , in quelle parole di Rachele fi potrebbe trovar dell" 
eccello . Pofiòno quelle anche eflèr degne di qualche feufà , 
porto ch'ella fi elprimeiTe in tal ferma pel gran defiderio, 
che aveva di e/fer madre . Pub inoltre cUtfi, che ella così 
pai- 
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parlando avella intenzione d' indur Giacobbe a raddoppiar 
iftanze e preghiere a Dio per ottenere da lui, ch'ella pa- 
telle aver figli; ficcome ella ben làpeva che I facto ave* 
«olle fue orazioni ottenuta la fecondità dì Rebecca, da cui 
era nato lo fteflò Giacobbe . 

V. 2. Giacebèt le rì/pofe: Sono io forfè Dio ì La rìlpo- 
fta dt Giacobbe é faviÌTìma . Infegna a Rachele eh' ella 
chiede a lui ciò che dovea chiedere a Dio , e che in vece 
d' invidiar la tbrella avrebbe dovuto umiliarli innanzi a Dio 
per ottenere da luì dono sì grande , qua! è quello di aver 
figli , che fono il (rutto, e la gloria del matrimonio . ■ 

t'". 4. Rachele die a GiaoMe Baia fua ferva ht moglie. 
S. Agofrino 1 molto faggiamente difende Giacobbe dalle, 
calunnie di Fauflo , il quale acculava d' intemperanza que- 
llo Santo Patriarca , perchè ebbe quattro mogli . II Santo 
Padre dunque fa vedere , che Giacobbe in cib non faceva 
fe non ciò che era ordinario al tempo, e al luogo, in cui 
viveva , e che allora non era proibito da Dio . Di più ; 
egli è manifeflo , che l' inrenzion di Giacobbe era fiata di 
non aver ili moglie che la fola Rachele . La ingiuflizia di' 
Labnno vi aggfrinfe Lia , e ciafeheduna delle due forelle 
gli'dii in moglie la propria ferva . Così con tutta la in- 
tenzione , che- avea avuta di non aver che una moglie, et 
il trovò impegnato con quattro» 

S. Agoflirto 1 moftra beniffuno sì in quefto luogo che 
altrove, che que' Santi Patriarchi poterono con più mogli 
efière innanzi a Dio fenzà paragone più calti , di quello 
che fiano molti Criftiani , che ne hanno una fola , o che 
anche rinunziano per Tempre al matrimonio. 

Alla fine del Capitolo 29. abbiamo fpiegati i nomi" de* 

Sttro primi Patriarchi figli di Lia, Ruben , Slmeon , 
i , e Giuda ; ecco i nomi degli altri figli di Giacobbe . 
■ : Il quinto Patriarca» fu figlio, di Baia ferva di Rachele, 
e lì chiamò -So», che e quanto a dire, Dio ha giudicato in 
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Il fello fu fìgHo della medefima Baia , e fi chiamV 
Neftali ; cioè : Ho lottato , o ho combattuto per vhtò. 
di Dia- . , 

II fettimo fu figlio di Zelfa ferva di Lia, e fa chiama- 
lo Gad, quali dicemmo, felicemente. ' 

- V ottavo fu figlio della flefia Zelfa , e fu chiamato Afif , 
come chi diceffc: quefio è per mia beata forte. 

II nono fu il quinto figlio di Lia , il cui nome M If- 
faehar, che lignifica rtcompenfa. • 
Il decimo fu il fefto figlio di Lia , e fi chiami» Zakt* 
lon, cioè, dimora. ... 

L'undecimo fu il primo figlio di Rachele, cfaamaroC«f 
ftppe, cioè, crefcente. 

Il duodecimo fu il fecondo figlio della medélima, chia-< 
maro Beniamino , cioè, Figlio della mia diritta. 

8. Allora Rachele diffe .- Il Signore m ha fatta e» 
trar m certame con mia forella . La Parafrafi Caldea dice , 
che Rachele avea combattuto colle fut preci , e che con PO 
ella avea avuto i) vantaggio falla forella . LtiBatio Dei « 
Certame di Dio pub anche lignificare in Ebreo tran 
certame. . i 

% 14, Rachele di [fé a Lia : Dammi s» po' di manirp 
gore dì tuo figlio . Alcuni dicono che Rachele abbia defr- 
derare quefìe mandragore , perchè potea fapoe quanto dico- 
no i NaturaliOi , cioè che quefta pianta «nova per *v« 

^"ÌT. ?2. Gira tutta le tue.- man&re ec, Ecco l* accorda 1 fia- 
to da Giacobbe con Labano . Separa , gli «Uffe Giacobbe i 
tutto il tuo belh>me in due parti. Metti da una para tuN 
te ls pecore di varii colori , ed a me non lafciar che quel- 
le di un color folo. E per l'avvenire tutte le pecore, eh» 
nafeeranno di un fol colore, faranno per te , e quelle di 
color varia faranno, per me . Labano ' accolfe con piacere 
ttle propofia , . ben peifuafo che da pecore o ratte bian- 
che, o tutte negre.-quaU eran 'quelle die avea Giacobbe; 
■ non nafeerebbero che agnelli o tutti bianchi , o tuta 
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■ "{f. 3^. 3<5. Labano di? in guardia a' fimi figli tutta il 
gregge cF era di un fol colore , e po/e una di/lame di ire 
giorni di cammino tra /e, ed il genero . Quefte parole non 
lignificano già , che la mandra dì Labano fatte tutta com^ 
polla di pecore di un fo! colore , poiché anzi il contrariai 
rilevali dalla Scrittura . Ma avendo Labano lafciata a Gia- 
cobbe, giufla la convenzione fatta, tutta la mandra di un 
Col colore , volle che queua veni/Te cuflodira anche da' fuoE 
figli , onde fonerò telrimonii della fedeltà di Giacobbe in 
adempiere al convenuto ; e quando nafcelfero agnelli bian i 
chi, o negri, quelli venifièto mandati da' figli alla porzion 
di Labano . 

Labano ufa inoltre un* altra precauzione , e pone la di- 
flanza di tre giorni di cammino tra fé, e Giacobbe, affin- 
chè non porcile pattare animale alcuno dalla fua mandra a 
quella del gen«o ; onde la villa di qualche pecora picchiet- 
tata non ne faceflé produr di Umili nel gregge cuitodito da 
«fio Giacobbe. 

V. 37. 38. Giacobbe prt/e delle bacchette -verdi di pioppo , 
di mandorlo , e di platano , e levb ad effe una parte della 
corteccia < così effe erano di vario colore ; e le po/e- innanzi 
gli occhi delle greggìe t onde concepiffero a vijìa di quelle . 
L' aite , di cut Giacobbe fi fervi in quello incontro , fu 
innocenti (Turi a . 

Primo ; perchè Dio fleflò gli avea infognato quello na- 
turale fecreto , e lo aveva indotto a porlo in pratica con 
Labano , come appar dal feguenre capitolo . 

Secondo ; perdi' era cofa giulìa, che Giacobbe folte ri- 
compenfaro delle fue fatiche , e che Labano- foflé punito 
della fua violenza , e della" Tua avarizia . Labano usò- vio- 
lenza verfo Giacobbe, quando avendolo quelli fervilo feti* 
anni per aver in moglie fua figlia Rachele , gli die Lia 
contro fua voglia , e poi l' obbligo a fervido per Rachele 
altri fett' anni fenz' alcuna rioompenlà ■ L' avarizia poi ,■ e 
la ingratitudine di quel!' uomo verfo il genero vedefi in 
cib, che avendo egli molte foflanze, la parte miglior del- 
le quali era dovuta all' attenzion di Giacobbe , pure non 
j* -4 * 
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tìiè alcuna dote alle lue due figlie, com' elleno Itene fi la- 
gnano nel progrofTo di quella Storia . 

Può anche dirfì , che fe in quefto fatto di Giacobbe vi 
fu qualche cofa di naturale , 1* effètto perb dèe attribuirli 
principalmente a Dio , che in favor di Giacobbe aggiun- 
ie qualche fecrera virtù all' ordinario corfo della natura . 
Imperocché notano gì' Interpreti ,_che avendo alcuni vola- 
to fare ciò che allor fece Giacobbe , e provare fe la villa 
di. limili oggetti faccia la impresone mede/ima fulle pe- 
core, e montoni, non ne hanno veduto alcuno effètto. 

'S'. 42. Cii eh' era fiato concepito in autunno era per La- 
bano , e cià che in primavera, era per Giacobbe. Giacobbe, 
fecondo l'ordine di Dio, difendei! dall'avarizia diLabano; 
ma nello freffò tempo oflèrva, come riflette S-Agolìino, 1 
verfo di lui le regale della giuiiizia . Divide tra fe , ed il 
Cuocerò il provento del gregge ; in tempo che potea lafcia- 
re molto minore porzione a Labano , ed arricchire molto 
più fe medefìmo . I fervi di Db fono giufii anche ver- 
fo gì' ingiufli , mercecchè hanno per regola la volontà di 
Dio, che è la fovrana giuftizìa, e trattano gli altri, com' 
eglino ileffi vorrebbero efler trattati. 

SENSO SPIRITUALE. 

y. 1 5. "D Achelt dijfe a Lia .- lo rm contento, che GÌacob~ 
X V. be dorma quefla notte teca , quando tu mi Àia. 
delle mandragore di tuo figlio , „ Sant' Agoftino dice con 
„ grande ragione, che lo Spirito Santo autore di quefra di- 
vina Storia non riferirebbe quelle picciole cofe accadute 
„ tra donne , fe nel tempo medefìmo non avelie avuto 
,, per fine d' inlegnarci a ricercarvi i gran miiìeri , che la 
„ Scrittura medefima copre fon' ombre, e fot» figure 1 <( : 
Script uva Sacra non utique defideria muiieradarm ncbis prò 
magno rnfinuart curaret , nifi aliquid m ns mtgman qutrert 
commoneret . 

Ag- 

1 Augujl. m Gen. qv. 03. 

* Augufi. cent. Fajfl. I. 22.' C. JÓ. 
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Aggiugne quefto Santo , che aveva egli medefìmo vo- 
luto vedere guejìe mandragore , per meglio difcemere qual 
efler potefie il fenfo fpiritnale afcofo lotto la lettera dì que- 
lla Storia ; e che avea trovato che tali mandragore non 
eran buone a mangiare, perche infipide, ma che quella era 
una pianta bella da vedere ,* e di un odore eccellente . 
Credendo egli dunque , che Rachele avefle in quella prin- 
cipalmente confiderata la bellezza, e l'odore , ipiega que- 
lla figura in un modo , che fervir può d' illuflraiione an- 
che alle fpiegaiioni fpirituali già efpofle nel propofìto delle 
due fotelle Rachele , e Lia , e che hanno relazione coiU 

Giacobbe è immagine di quel , che in fatti egli era - 
cioè , di un uomo perfetto , che fi applica interamente a 
conofcere, e ad amar Dio, ed a Cervino con tutto il cuo- 
re . Rachele ì figura delia vita contemplativa , cioè della 
vita Cublime , die tutta fi occupa nel folo amore di Dìo, 
e nella cognizione della fua venti , e della Tua fapienza . 
Zìa rapprefema la vita attiva , cioè la vita di coloro, che 
efpofli alle fatiche , e ai perigli del mondo , fi applicano 
alio carità verfo il profumo , ed a convertir anime a Dio. 
Cosi Rachele , e Lia fono in quefta Storia ciò , che nel 
Vangelo fono Maria , e Marta . 

L" eccellente odore della mandragora ci dinota la fan» ri- 
putazione , ed il buon odore di Gesù Criflo , che fpargefì 
nella Chìefa , e che accompagna i Partorì , 1 quali collo 
ipirito di Dio fi affaticano alla converfìone , ed alla fanti- 
ne* zicne delle anime. 

Pollo tale rìfchiamnento , S> AgoflinO fpiega quella fi- 
gura così . Rachele , che , come abbtam detto , rapprefema 
cometaria la vita tranquilla ed unicamente applicata all' 
amore, ed alla contemplazione della verità , non pub non 
riconofeere innanzi a Dio il vantaggio e la neceflìtà delle 
fatiche della vita attiva figurata da Lia , e da Marta , ed 
U buon odore , che fpargefì nella Chiefà per la converfìone 
delle anime, indicato daiF eccellente odore delle mandragore , 
eh* avea PjJuit primogenita di Lia. Così Rachele tocca da. 
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un movimento dello Spirito Santo j accorda alla vita attiva 
figurata da Lia e da Marta , che Giacobbe , ii quale rap- 
prelenta l' uomo perfetto , e che farebbe inclinato a non 
amar che Rachele , cioè a non occuparli che nella cogni- 
zione e nell' amore di Dio , lì congiunga con Lia , e fi arran- 
chi a guadagnar anime a Dio , e figli a Gesù Criiìo , af- 
finchè gii uomini nella vita interiore e ritirata divenuti per- 
fetti, producendo frutti sì eccellenti, fpargano il fama oderà 
della loro vita, e della biro condotta in tutta la Chiefa. 

„ Se valete, dice S. Agallino agli uomini limili a Gia- 
„ cobbe , render veramente ftimabile la vita , che avete 
„ condotta occupandovi nella ricerca de 1 milìeri della fapien- 
„ za e della verità di Dio, confecratevi con Lia e Marta 
„ alla carità , e non rjcufate di affaticarvi nella converfìo- 
i7 ne , e nella falute di tante anime , le quali perifeono, 
„ perchè fono fenza partorì , e lènza foccorfo " : Si vis 
doBrhue, quam diligu, conferri imam opimonem , noli defu- 
gerc officiofum idborem. 

,' Non abbiamo , fegue a dire il Santo 1 , che a confi- 
„ derare cib che accade nella Chiefa , per vedere nella con- 
„ dotta di effe il rifehiara mento della verità afeofa fono ì 
„ veli di quella figura . In quefb incontro i nofìri proprii 

occhi e inftruiicon lo fpiriro , e fenlìbilì efempii ci fvi- 
„ luppano cib che lìà afcofo ne' Libri fanti : Experimur in 
„ exemplis, qiiod intelligamui in libris . Noi veggiam tutto 
„ giorno, che uomini tocchi da Dio , i' quali aveano fan- 
„ tamente rifoluto di darli tutti alla contemplazione , ed 
„ all' adorazione della verità , cioè , di non penfar che a 

Rachele e a Maria , vengono d' ordine del, cielo , e da 
„ una vocazione che vien dall'alto, tutto ad un tratto at- 

traverfati in quello progetto , ed obbligati ad afEiticarc 
„ alla fallite de'popoli, cioè ad entrare nello rtarodi Lia, 
„ è. di Marta " : Quii non videat tot , qui ibant in otium 
eognofeenda , & contemplando veritaùs tanquam in amplexum 
Rachel, exripi de tranfverfo ecclefiaflka neeeQitate _ atqtte ordi- 
nari in laborem , tanquam Lia dicents: Ad me intrabii^ 

1 Au&, arar. Faujl. I. 22. e 58, 
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SPIEGAZIONE DEL "CAP. XXX. 
_ DI tali perfòtte , dice Io fteffo Padre , for 
, Tanti Pallori . E llccome entrati al rniniflera . 




„ la preparazione , e mediante una vocazion sì à _ 
„ vertono a Db un gran numero d' anime ; «osi i 
- „ e vifibil {rutto , che appartano col miniftero mi' 
j, acquiila ftima ed amjnirazione fempre maggiore a 
„ yita tanta e ritirata, pei cui hanno ricevuto dal feno di 
„ Db medefimo quella sì pura e diiìrttereRata carità , che 
„ fermo pofcia apparire nel "governo de' popoli **. " ""J r. 

S. Agoftirlo non ave*, bifogno di altri efempii per irta- 
lilire quella verità, poiché egli flefiò n'era ungiture pto- 
a. La ragione fi è che quando ei non penfàva che a tèr- 



vir Dio in una vira ritirata, ed a nutrirli della meditato- 
ne della fiia paiola , tutto ad un tratto per un ordine par- 
ticolare della previdenza divina gli fu fetta violenza per 
elevarlo in. Ippona prima al Sacerdozio * poi al Vedova- 
to , ove apparve pofcia non lòlo come amilìmo a gove*- ■ 
tiare Tantamente un popolo particolare , ma come desinato 
da Dio, giufta la efpreffione di S. Paolino , e di S. Prof- 
pero , ad efiere un prodigo di grazie , dì. virtù , e di ùr 
pienza, e ad ci&re nane & tutta 1» Chiesi. - «>«f 

, t ». m>aSBF+ : -- api .asi^atSII 



CA- 
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CAPITOLO XXXI. 

Giacobbe per comando di Dio ritorna ver/o il padre . Viene 
infeguìto da Labano , a cui Rachele avea tolti gf Idoli . 
Giacobbe e Labano fanno alleanza, e fi f eparano da buoni 



i. fyOfiauaJtt eottm aadìvit. 

Jt verba filiorum Labmt 
dkmtiumi Tuia Jacob omnia 
gita futrmt potrà no/hi , & 
debilita famhate ditatuty fa- 
Bus efl biclytusi . 

2. Animadverth quoque fa' 
ctem Labori , quod non effet erga 
fe fitta beri & nudiuftertìus , 

3. Maxime dicente fibi Do- 
mino 1 Revertere in terrai» pa- 
trioti tuorum , & ad genera" 
ttortem tuoni} empie tecum: 

4. Mifit, & vocovtt Ro- 
thel & Liom «1 agrum , ubi 
fafixbat gregei : 

5. dmtqttt ài: Vìdeo ff 
. etera psms veflri , quod non 
fu erga me fitta beri & nu- 
diufiertius: Deus antan patrii 
mei fiat mecum. 

6. Et ipfit noflil, quod te- 
tir v'mbus mtis fervìerim pa- 
tri vefbo. 

7. Sed eS* pater vefttt ctr- 
cumvenit me , & mutava me*- 



li T"\Opocib Giacobbe udì 

JlJ i figli Mi Labano a 
dire : Giacobbe ha portato via 
tutto quello, che era di no- 
Aro padre , ed arricchitofi del- 
le fue facoltà a' è fatto un Ih 
gnorri 

Zi Oflèrvi» anfora , chi 
Labano non Io guardava più 
coli' occhio dì prima. 

p Di più , il Signori gli 
diffe ; Ritorna al paefe de' 
tuoi padri , èd alla tua fami- 
glia, e io farò reco/ 

4. Mandò dunque" a chia- 
mare Rachele e Lia , e le 
fece Venire nel campo , ove 
ficea patere il tuo gregge; 

,5. e diflè loto: Veggo che 
voàfù padre non mi guardi 
pib coli' occhio dì prima: Per 
altro il Dio di mio padre è 
con me. 

6. E voi pur fàpete eh' io 
ho fervito volito padre con 
tutte le mie forze . 

7. Egli m'ha d'altronde 
circonvenuto cangiandomi la . 
mercede ben dieci volte : Dio 
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CAPITO 

C tamen non dimìfit eum 
Deus ut noceret mih't . 

8. Si quando dixit: Verta 



L O XXXI. j ? y 
però rumigli ha perraeflb <8 



cmnfs oves varìos fatui quan- 
do vero e contrario ait ; Alba 
quitquc ampia prò merende t 
tmnes gregei alba peptrtrum . 



9. Tulitque Deus 
ùam patris veflri , 



10. rqjtquam entm conce- 
ptur erv'tum tempus addentrai y 
levavi aculos meos, & vidi in 
fomnis afcendentes mates fuper 
ftm'mas , variai , & maculo- 
fot, & dherforum colorum. 

11. Dtxitque Angelus Dei 
ad me in fomnis: Jacob. Et 
ego refpondi: Adfim. 

12. Qui ait : Leva oculos 
tuos , & vide unhxrfos ma- 
fiulos afcendentes fuper femi- 
nas, vario:, maculofos, atque 
refptrfos . Vidi enbn omnia , 
qua fecìt titi Laban. 

13. Ego fum Deus Bethel, 
ubi unsifii lapiderà t & vo~ 
tum vovifii rnihi . Nane ergo 
furge , & egredere de terra 
■h»c , reverteiu m terram rutt't- 



8. Quando egli ha detto, 
che i pani di piti & un co- 
lore farebbero la mia merce- 
de , torce le pecore hanno fatti 
parti di più di un colore: e 
quando aU'oppofto egli ha 
detto : tua mercede faranno 
i bianchi , tutte le gregge 
hanno partorito bianchi. 

0. Cosi Dio ha levate le 
foftanze a voftro padre , e le 
ha date a me. 

10. Imperocché al tempo 
del concepimento delle greg- 
ge alzai gli occhi , e vidi in 
fógno , che i mafehi , i quali 
andavano colle femmine , era- 
no picchiettati, macchiati, e 
di vani colori. 

11. E l' Angelo di Dio mi 
dille in fogno : Giacobbe . 
Cui ripoli: Eccomi. 

la. Ed egli: Alza gli oc- 
chi , e vedi , che tutti t ma- 
fehi , i quali vanno colle fem- 
mine , fono picchiettati , mac- 
chiati, e di varìi colori. Im- 

rechè ho veduto tutto quel- 
che ti ha fatto Lattano. 
13. Io fono il Dio di Be- 
tel, ove tu ungerti la pietra, 
e facefti votoajne. Or dun- 
que fu , efei da quefta terra , . 
e ritorna, al. paele della tua. 
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14. Refpwtdetuwque Rachel 
& Lia : Nttntqtàd habtmus 
nfidut qiitdqttar» in facultoti- 
bus , &' htcudneu tùmus po- 
trà nojìrì ? 

1 5. Nonne qua fi alienai re~ 
pittavi t no* , & vendidh , co- 
màitqttt prtùmn nofìrum l 

té. Std Deus tulit oves 
pairis nojlri , & tas tm'didìt 
Zoèis , oc filiìs nofìris : mde 
trama qua preapit tibì Deus, 

17. Sutrexit itaqut Jacob t 
& impojitis liberis , oc ttmju- 
gibus fuis fupet camelas , ab'tit . 

18. Tulìtque omnem fub- 
flanliam fuam t & gregei, 
& quidquid in Mefipatamia 
acquifierat , pcrgtns ad I/aac 
pattern fiumi m terrtm Cba- 
mtan, 

10. Eo tempore jetat Labari 
ad tandendgs oves , & Rachel 
furata eft idolo pttris fui. 

20. Nolmqtte Jatob tonfi- 
ieri finto firn , qvaà fugntt. 



, 21. Cumqm. obììffet tot* 
*pfe, quam rnnrùti qtuc petit 
fui erani, & amne trasfmif- 
fo pttgettt cantra mmatt Ga- 
latei , • - '■ 



ESI 

14. Rifbofero Rachele tf 
Lia : Abbiam noi cofa che 
ci reili delle facoltà ( e della 
eredità della cala di nofbo 
padre f 

13, Non ci ha egli trattate 
da eftranee? Non ci ha egli 
vendute ì Non ha egli man- 
giato ciò che a noi lì doveva ? 

16. Ma Dio ha tolte le 
folhnie a noftro.padrc, eie 
ha date a noi , e ai noftri 
figli : laonde fa tutto quello 
che Dio ti ha comandato. 

17. Giacobbe dunque fece 
ben prefto falir fu' cammelli 
i figli, e le mogli, 

1 8. e prefe con fe tutte le 
fue follarne , le mandre , e 
tutto ciò che avea acquiflato 
in Mefopotamia , c fi pofe 
in cammino per andar da I- 
facco fuo padre nella terra dì 
Canaan . 

i(f. Ora effondo Labano 
andato in quel tempo a fai 1 
tofare le file pecore, Rachele 
rubò gì' idoli di fuo padre ■ 

20. Né Giacobbe icoprir 
Volle al fuocero la rifoluzio- 
ne ,- che prefa avea di fug- 
Sirfcne i 

21. Mentre dunque egli 
. «a putito con tutto ciò eh' 

era di, fu» ragione, e paffato 
già- il fiume fe ne andava 
verfó il monte di Galaad* 
il, il 
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: 12. luuti't'aium efi Laban die 22. il terzo giorno venne 

Urtioy quoti fugerte Jacob .' riferito a Labaro , che Gia- 
cobbe era fuggito. 

: 25. Qui affumpàt frehìbus 23. Ono" égli prefi. feco lui 

futi , perfecutus efi eum diebus i fuoi fratelli * , lo infeguì 

feptem , & compreheadit eum per lo fpazìo di lette giorni, 

in monte Calami . e lo raggiunte al monte di 

; -. . : . , v Galaad. 

* 24. Vtdttque m Jimmlr di' 24. Ma vide in fogno Dìo 
temati fihi Deum ; Cave ne che gli diceva : Guardati di 
qmdqttam a/pere loqutrir con- non parlar afpro contro Gut. 
tra Jacob. cobbe. 

25. Jamqite Jacob extùnde- 25. Avea' Giacobbe già 
. rat in mente tabernacidum i ttfa fui mante di Galaad la 

tumque Me cmfecutus fiùjjet tenda , allorché Labano aven- 

eum eum frutribiu fide , he dolo 00' tuoi fratelli raggrart- 

toilem monti Galaad fiat te» fa , fui moi ite medefimo vi 

tvrium. piantò ancora ia iua. 

26. Et dìxh ad Jacob t 26. E diffe a Giacobbe: 
Qiiare ita egijli , ut cium me Perche hai tu operato codi 
tèrgere* filiat meas quafi et- perchè cosi. di (appiatto con- 
ft'rvas gladio? dormi via le figlie, quafi che 

• ■ . foflero prigioniere di guerra t 

27. Cut ignorane me fxge* 27. Perchè fuggire lènza 
re vóluifii , nee indicare mthi , ' eh' io '1 iappia ? perchè non 
ut pmfequeta te non gaudio, dirmelo , che t avrei accorri- 
ci'' caMiàs, Ò^tympanit, & pagtiaro coUal^iajCcavcàrP- 
w&nw.^ tare , a don di cembali , « 
; ''di chitarre?. .... 1 

28. Non et pajjits, ut of- 28. Non m'hai permefió 
tulattr film meta & film: nè pure di dare un bacio ai 
finite operarne et . Et mate miei figli ti alle mie figlie: 
quidertt - Tu l'irai fatta da pazzo: 
»*■''••■ . *. : :- Ed ora .1 c ■■ V- ' " ■' "J 
. it)i valer mania mei rei- ip. flà in roano mia il 
àete ubi malum : fed Deus renderti mal per male : ma 

: .-i - " .". ■*. ... a 
i cài i luci parenti. 
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240 GENESI 
Patrh vtfiri hai ctixit nùhi: il Dio di voftro padre ieri 
Cave tu hqu&tìs coma Jacob mi ha detto : Guardati di non 
qtùdquam dittius. parlar afpro contro Giacobbe . 

30. EJlo , ad tuoi he co- 30, Via; tu avevi voglia 
pieèas , & defìderio erat tibi di ritornare ai tuoi , e ti fla- 
demus potrà tut : cut ftaatut va a cuore la cafa di tuo pa- 
et dtes mtcs? dre : Ma perchè mi hai tu 

rubati i miei di i ? 

3 1. Re/pendìi Jacob ; Quod 3 1. Rifpofé Giacobbe : Chi 
in/eh te profetila fum t tìmuì io me ne fia partito feni* 
Mvhhtteraufemifilias tuaS ; tua faputa, l'ho tatto per ti- 
more , che tu non mi togliefli 

* * con violenza le figlie tue. 

32. Q*od man furti m JA Ma per ciò cherigtur- . 
arguii , apud quaaeumqut in- da H furto, di cui mi acculi, 
ventri? deor tutu , netetur co- chiunque farà trovato avere 
ram fratrihut mfirìs . Scruta- i tuoi dei , fta egli punito di 
re, qiùcLpài tuorum epud me morte innanzi i noftn fratel- 
invimrh, & aufer, Hat di- li. Cerca da per tutto; vedi 
cent ignorabat , qmà Rachel ciò che predò me tu ritrovi 
furata ejfet ideta. di tuo, e portatelo via . In 

cosi parlando ei non fape- 
va , che Rachele avefle ru- 
bati quell'idoli. 

33. htgreffus itaque Laban ' 33. Entrato dunque Lab** 
tabemamlum Jacob & Lia, no nella tenda di Giacobbe, 
& utrìufque famula , non in- m quella di Lia , ed in quella; 
venie. Cumque httraffet tento- delle due ferve, non li tro* 
tium Rachelity vb . Entrò poi nella tenda 

di Rachele; 

34. illa feft'mans ab/condii 34. ma ella preflo afcofc 
idela fubtar firamcnta cameli , gl' idoli lòtto un baite di caro- 
& feditdtfupcr: fmaantiqm mello, e fi pofc a federe di 
orma tentorìum , & nìbil «- (Òpra : e mena' egli andava 
venienti frugando per tutta la tenda, 

e nulla trovava, . 
3S« *'j Ne irafeatur do- !5- Rachele gU difle : non 
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CAPITI 

minus mtus , quod coram te af- 
furgere nequeo : quia juxta 
confuetudinfm feminarum mote 
accidie mìhi . Sic delufa filli- 
mudo quartntis efi. 

36. Tumenfqtte Jacob curii 
jurgio ah : Qrtam ob mlpam 
menni , & ob quod peccatum 
meum Jìc exarjijli pofì me, 



37. Ù" fcrutatus es onrnem 
fupelleBilem imam l Quid in- 
venijìi de curala fubjìantia do- 
mus tua: Pone hic coram fra- 
trìÈus meis & fratribus tuis , 
& /odicene biter me & te. 



38. Idcirco vigniti anrùs 
fui tecum ? Oves tua & ca- 
pra fieriles non fuerunt, arie- 
tei gregis fui non comedi: 



59. Nec captum a befl'ia 
ofiendi ubi : ego darmtum omne 
reddeèam : quidquid furto pe~ 
riéat, a me exigebas: 

40. Die noiìuque aflu ure- 
bor, & gela, fugiebatque fa- 
mmi ab oculh meis . 

41. Sìcque per wgmi art- 
Tom. II. 
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te ne offendere mio Signore, 
fé innanzi a te non poffò le- 
varmi, perchè ori mi ha col- 
to un incomodo confueto al- 
le donne . Cosi egli reflb de- 
lufo nelle fue efatte ricerche. 

3& Allora Giacobbe (Se- 
gnato inveì contro Labano, 
dicendogli: Che t'ho io fet- 
te di male ? in che t' ho io 
offelò , che tu mi perfeguitì 
con tanto fuoco? 

37, Hai frugate, e mette 
fofTopra tutte le mie fuppel- 
lettili. Che hai tu trovato di 
roba di cala tua '. Moftra qui 
quel ch'hai trovato in facci» 
aì miei fratelli , ed ai tuoi , 
e fien eglino giudici tra me 
e te. 

38, E" egli quefro il gui- 
derdone degli anni venti , che 
teco ho panati ? Le tue pe- 
core , e le tue capre non fo- 
no fiate Aerili , nè io ho 
mangiati i montoni della tu* 
greggia. 

39, Non ti ho mofìrato 
animale sbranato da belb'e ; 
io pagava ogni danno ; e tu 
efigevi da me tutto quel che 
veniva rubato. 

40, Io mi confumava dal 
caldo il giorno , e dal gelo 
la notte , ed il fonno fuggt- 
va dagli occhi miei. 

41, Cosi pervent'anni io 

q, t'ho 



H t a b n 

hot iti domo tua femhi tibi ; 
watuerdecm prò filjabus, & 
Jex prò gregibus tiùs : HWWr 
tajìi yuoque mnctdtm •masi» 
decerti vicibus, .1. : . . 

4». Nifi Deus patos mà 
Abraham , -,<S* t«f»w -«f- 
fui0et mìbi, fir/uan madt. wt- 
dum me &mifi{fet :■ *fflt£li<h 
wm memn & Uborem momum 
mctmm refpex'u Dctu , & ar- 
guii te Seri, 



43. Refpoifdh « Labtt; 
Film meee&filii, 

uà i , &■ mm* qus cerms, 
ipit fmt- ?«W p^ffum facete 
fijfif & nipotibus meisl 

44. Veni erg» , 4? ineamui 
fadus ■■ ut fit m tejìimmttum 
iirter me & K. 

45. Tulit inique Jacob la- 
pidei», & erexit'ttltttn in ti- 
tnlum .■ 

4.6. Dixhque fratribus fiùt -• 
Affette lapida'. Qui congre- 
gante! feimmt tumulum , «- 
medermtque fuper ami s 

47. Quem voceniit Laban, 
Twmtlutn tefiis: & Jacob, 
Afcrmm tefìhnami , . utetqut 
poeta propria aia» lingua fita. 



ESI : 

t' ho fervko ìn tua cala , quat- 
tordici per le tue figlie , e Tei 
po' tuoi beftìami ; e mi bai 
anche cangiata la mercede 
ben dieci volte. 

41. Se il Dio di Abrama 
mio padre, e il Dh che ì if 
timore d* Ifacco , non mi avef- 
fe aflìftiio , tu mi avrefti ora 
forfè mandato via nudo - Ma 
Dio ha riguardata la mia af* 
frizione , e la fatica delle 
mie mani ; e jeri ei ri ha 
liprefo. 

4j. Labanogli rifpofe: Le 
mie figlie, i miei nipoti, te 
tue mandre, e rutto cib che 
vedi, è nata roba mia. Mai 
che mal pois' fo fare alle fi- 
glie e ai nipoti mieiJ 

44. Vieni dunque , faccia- 
mo un'alleanza, che Jèrva dì 
tefiimonio tra me, e te. 

45. Allora Giacobbe pre- 
fe una pietra , e la creile in 
monumento . 

46. E diffi: ai fnoì fratel- 
li : Ragunate delle pietre, 
ed effi regimando delle pie- 
tre ne fecero un monticello , 
e vi mangiarono (òpra. 

47. Labano Io chiami , 
Monticello del Teiìimonio , 
e Giacobbe , Monticello di 
Teftnrtoniania ; ciafeheduno 
però giufta la proprietà della 
tua lìngua . 
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■ 48. bìxirgue Laban; Tu- 
tnulus i/le erti tefiis ìnter ma 
& te kodic: & ìdcireo appeU 
latunt efi noma; t/uS Galatd , 
U ejì, Tumulai tefiis. 

49. Intutttur & judicet 
Dontims httet nos , quando 
recejferimtts a nobir , 

501 Si affììxerìs filias nttat § 
& fi tmrcduxerìs alias totani 
fuptt eas : milita fermami no- 
fri tefiis ejì ab/qua Ùeo t qui 
fraftns te f piai . 

51. Dtxitque rurfìis ad ]a- 
ttbt Zn tumulus tic , & la- 
pis , qmm treni hffer me & 
tt, 

51. ttflis trìti tunmlus , 
inquarti, ijie 0 lapis firn in 
ujltmontitin , fi aUt ego tran- 
fiero illum petgtm ad te, aut 
tu préteritris , mattini mihf 
cogitam. 

53. Deus Abraham 4 & 
Deus Nactxtr judiat mtet nos , 
Deus patris eorum . Juravh 
ergo. Jacob per timorem patris 

Mtfw* 

54- Immolatifqut viStmis 
in mente , vocavit fraires fuor 
ut (direni pamn . Qifi ami 
temedijfem, man/cium ibi. 
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4$. E Libano dlffc : Quello 
monticello farà in oggi testi- 
monio tra me e te . Edo perciò 
U chiamato Galaad , rioe, 
Monticello del Teiurtiortio . 

49. Ci vegga il Signore , 
e d giudichi ( ptafeguì a dire 
Labano) quando ci faremo 
parti: i f' uno dall' altro . 

5 o. Se tu maltratterai le mie 
figlie , e fe oltre ad effe pren- 
derai altre mogli ; neffuno t) 
leftititoflb dell'operar nollro 
fuor che Dio, che colla fua 
preferii ci vede. 

51. Dille iti oltre a Gia- 
cobbe : Ecco quefto monti- 
cello , e quella pietra , che 
ho eretto tra me e te; 

52* Quelli faranno teftimo- 
nlì : quefto monticello , dico , 
,e queir» pietra fieno di tefti- 
rqoniatiia , o fé io gli olerà- 
patio per venire a te , o fe 
tu gli oltrapaifi col penfierp 
di far del male a me . 

53. Il Dio di Àbramo, 11 
Dio di Nacor , e'1 Dio del 
padre loro Ha il nofiro giu- 
dice. Giacobbe dunque, giurì» 
per il Dio > cti tra il timore 
dj. fui padre Ilàcco. 

54. Ed avendo Giacobbe 
immolate fui monte le vittime 
iti virò tutti i Tuoi fratelli a man- 
giare . E mangiato che ebbero , 
fi fermarono là per ripa/are . 

0. a ss-La- 
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t 55. Itian veto àe mSie 55. Lanano poi levatoli 
tonfurgens, ofculatus tfi filkr prima del far del giorno, ba- 
& filus f»as , & èmedixh cib i figU , e le figlie , 11 
ella.- metfufqm tP k k™» benedl , e ritorni) al Ci» 

SENSO LITTERALE. 

% $• *■ 7- ^f~ , dì$e alle fue mugli ■• Vofiro padre mi 

vJ ha circonvenuto , cangiandomi il pam dellai 
paretele ben dieci volle . Cib moftra la ingiuftizia di Laba- 
no, che noti iftava mai all'accordo fatto con Giacobbe . Sff 
l'accordo era, che le pecore picchiettate foflero di Giacob- 
be e quelle di un Colo colore per lui , quando vedeva 
che gli agnelli picchiettati erano in maggior numero, rom- 
peva fubito il primo accordo , e voleva , che gli agnelli 
picchiettati foflero per lui , e quelli di un folo colore per 
Giacobbe . Così egli avea intenzione , che tutto il vantag- 
gio foflè ognora dal canto fuo fenza eflèr legato alla fua 
parola , e tona aver altra regola che il proprio interefle . 

Ha cangiata duci volte la mia mercede . Cioè fecondo 
alcuni, ha cangiato fovente . li numero certo per l'incerto 
è una maniera ordinaria dì efprimerfi tra gli uomini. 

Altri intendono queite parole ad litteram . Si obbietta 
che in fei anni le pecore non hanno potuto partorir dieci 
volte : ma a Girolamo riflette , che nella M.efopotamia le 
pecore partorivano due volte 1' anno i e Virgilio dice lo 
floflbj parlando di quelle ff Italia: Bìs gravida pecudes. 

S. Agoflino 1 in vece della efpreffione del noftro «Ho; 
Zaèane ha cangiata dieci volte la mia mercede : legge ; h» 
cangiata la mìa mercede durante dieci agnelli, cioè ogni vol- 
ta che le pecore hanno portati agnelli nuovi. Il che ac- 
cadde dieci volte in fei anni. Il primo anno le pecore han- 
no portati agnelli un» volta prima dell'accordo, e una voi- 

* Ax&* fa Gen. qu. 45. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. 3 
ta dopo • I quattro anni foglienti gli han j 
te, e l'ultimo anno una ; il che tutto forma d 
di che Giacobbe fi feparò dal Cuocerò. '--*v"'ì 
. 'V. 14. 15. Rachel! , e Lia differo a Giacobbe : 
padre non ha egli mangiato dà eh* eia dovuto alle 
fiche? lete. Nojfro padre non ha egli mangiato la nofira f 
Cioè; non ha egli prefò per fe tutto ciò che provenir po- 
teva dai fervili! , che tu gli hai prefraro , lènza farne a 
boi pane alcuna? , .'■ &afQ - 

f . 1 9. Rachele rubò gF ìdoli dì fuo padre . libano me 1 
Tentava il culto degl 1 idoli con quello eh' ci rendeva al vero 
Dio. Rachele gli ruba gl'idoli , non già per adorarli , ma 
per levare al padre quelli oggetti di facrilega empietà. Ri 
Cercali, fè fbffe permeila una tale azione a Rachele ; inv 
perocché quantunque ella avelie moka virtù, non fegue da 
ciò che queir' azione fia fiata giufta . Non è già Canto rut- 
.to ciò che hanno fatto i Santi, e quando la Scrittura non 
giudica della loro azione , fa d'uopo , dice S. Agoftino, 
.confultar ciò, .eh' ella in altri luoghi c'infegna, per vedere 
fe un'azione fia giuEia, o ingiufta . Siccome efaminando il . 
fatto di Lpt, quando volle proftituir le figlie per falvar gli 
- -' - ; — ""ri, fi trova eh' ella non fu con- 
tenni Teologi hanno creduto , che Rachele aveva po- 
tuto prendere legittimamente quell'idoli, i quali apparenté- 
mente erano d'oro o di argento , per ricompenfarfi delle 
'ingiuftizie fatte da Lahano a lei , ed a Lia fua forella , o 
non dando ad effe alcuna dote , o trattando Giacobbe con 
duriffima avarizia. Altri però credono, che non ci fìa per- 
meffo di coftìtuirci . giudici in propria cauta , e di fare titt 
male , qual' è quello di rubare , per riparare ad un altro 
male che ci vien fatto : e dicono che quefta dottrina pò- ' 
trehbe aver confeguenze perieolofìffime e pemiziofe alia 
umana focietà . V.'ir-^; -1 

" preti hanno creduto , che Rachele rubando 
1 voluto togliere al padre un oggetto <f ido- 
' 1 era degno di Rachele s ma era tino 
3 «lo 
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zelo fenza lume , e contrario alla patata , che non F 
avrebbe Gufata di furto ; „ perchè , giuda il dotto Eftio; 

un' azione per fe cattiva non pub rellar giuftifìcata da un* 
" buona intenzione, e non deefi mai fare un male, fecon- 
' do S, Paolo j perchè ne derivi un bene . " 

Di quelt' azion di Rachele dunque dee ferii lo fono 
giudizio, che di quella di Mosè, allorché ammanò 1' Of- 
fiziale Egizio , ( quando abbia ciò farro fenza efpreflò co- 
mando di Dio ) ed è che fu lodevole il loro Telo , fa 
buona la loro intenzione , ma la loro azione non fa 
giufta. 

SENSO SPIRITUALE. 

V. 20, T ■4hm */T» " C'tae^bt : Ora Jià in mi* motto 
1 . ;/ renderti mal per male . Labano fi dipor» 
tkuardo a Giacobbe , come gli amatori del mondo foglio- 
,» diportariì verfo i timorati di Dio . Moiba fui principio 
grande amiftà per Giacobbe , perchè gli era nipote , e fi- 
giro di Rebecca fua forella . Pofcia gli diventa fuocero , e 
quella ftretra alleanza dovea in lui raddoppiare l' affetto. E 
■wie dopo avergli fette tante protefie di amicizia , fcorgelì 
che egli non riguarda in Giacobbe che il proprio intereffe , 
« non penfa che ad ingannarlo . 

Gli promette fua figlia Rachele, dopo che l'avrebbe fer- 
vilo fett* anni ; e venuto il tempo di fpofarla gli dà Lia , 
a cui Giacobbe non penfava, in vece di Rachele, che gli 
aveva promefia ; e non gli lafcia fpofare Rachele , che '■ 
condkion di fervirlo per altri fett' anni . 

Per tutti i vent" anni che Giacobbe iti con Labano , 
oueft' uomo artifiiiofo e fcaltro non penfe che a circonve- 
nirlo, e ad anicchiriì mediante le diligenze, e le continue 
fatiche del nipote , ficcarne Giacobbe in feguico glielo rim- 
provera, E mentre partitoli Giacobbe egli lo infegue, e I 
raggmgne, vuole, che Giacobbe gli rem" obbligato, perchè 
non gli fa, il male che porrebbe fargli , dove che dallÈ 
ftefle lue «troie chiaro «levali » che il fole Dio » ave* 

*^ rrat- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXI. ^47 
trattenuto dal far quello male colla terribile minaccia fa- 
tagli nella vifione , che avea avuta la notte , colla quale 
gli proibì non Colo di fargli violenza , ma anche di offen- 
derlo con parole afpre ed ingiuriofe . 

„ Tale , dice S. Gregorio Papa 1 , è propriamente il 

carattere dei figli del fecolo . Nei loro difeorfi , c nelle 
„ loro azioni non v' è che diffimul azione . Credono che 1* 
„ inganno fia loro fempre permeffo , purché ila giovevole al 
„ loro intere/Te . Si vendicano con crudeltà , quando fi cre- 
„ dono aver ricevuta qualche offefa , benché ingiiiftiffimo 
„ fia ii più delle volte il motivo , che ne prendono , e 
„ quando il timor di Dio, o degli uomini gl' im pedi Ice dt 
„ efeguire i loro malvagi progetti, vogliono che la impo- 
„ tenza , in cui fi trovano di fare tutto i! male che hanno 
„ nel cuore , fia chiamato un eccetto di moderazione e di 
„ bontà : " Quidquid explere per malitiam non valent , hoc 
ìn pacifica honitaie fimulare . 

38. 39. E' egli quefio il guiderdone degli anni venti , 
che teca ho pajfaii ? Le tue pecore e le tue capre non fino 
Jìaie flerili ec. S. Gio: Grifofìomo 1 riflette faggiamente , 
che Giacobbe nel propor l' immagine del modo , cori cui 
tenne cura delle mandre di l.abano , ci rapprefenta eccel- 
lentemente quali fiano i doveri di un vero Pallore . 

Le tue pecore , ei dice, non fono fiate Jìerilì . E 1 la carità 
del Pafiore, e l'abbondanza della grazia quella che fa che 
le anime non reftino flerili, e divengano feconde in virtù, 
ed in opere buone . 

Non ho mangiato i montoni della tua greggia . Quali di- 
celfe : Non fono flato un mercenario , né ho guidate le 
tue mandre , con mira di guadagno , ma con una difinte- 
reffata carità . 

Tu efigevi da me tutto quel che veniva rubato . „ Se uno 
„ è efatto, dice il mentovato Santo Dottore 3 , a diman- 
„ dare al pallore il conto delle beftie ; quanto lo fari 
„ Gesù 

1 Greg. Moral. I. 10. c. 16. 
I Ckr/f. mGerukm, 57. * U >■ 
Q. 4 
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Gesti Crilìo , quando ti dimanderà conto delle anime ? 
" Se una pecora vien prefa , o uccifa , in luogo di quella 
" fé ne può rimettere un' altra . " Quefa perdita pub ri- 
pararli con poco danaro . Ma chi ricupererà un' anima per- 
duta ? H fuo prei?o non e nè oro , nè argento ; ella ha 
collaro a Gesù Crirto 11 fuo proprio fangue . Chi renderà 
fuo quel ch'egli ha dato per lei J Qàs ei refundet nmocm- 
Sem fanguincm? dice S. Agoftino 1 . 

lo mi confumava dal caldo il giorno , e dal freddo la 
■notte , ed il fimo fuggiva dagli occhi miei . Par che Gia- 
cobbe qui non faccia che dire in altri termini ciò che S. 
Paolo dice più chiaramente dì fc medefimo : Ho /offerta 
ogni fina di travagli , e di fatiche, veglie frequenti, fame, 
feto , reiterati digiuni , freddo , e nudità . 

Giacobbe aggiugne dì aver fervilo in cafa dì Ubano per 
vent'armì, per moftrare che la fatica de' veri Partorì effere- 
non dee ineguale , nè patteggerà , ma elTere dee tèmpre 
la ilefla , per Cn che Db gli occupa nel governo delle 

1 Aagiifl. Conf. I. 9. e. 13. 
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Giacobbe per mezzo di mejfaggtri fa fomrnffiom ad Efoù . 
Il timore lo induce a mandargli dei bejìiami per piacerlo 
eoi rigali . Lotta con un Angelo, e C obbliga a benedirlo . 
Gli rie» cangiate il nome, ed ì chiamato Ifdratllo . 



I. ~fAcoè quoque ab'tit h'me- 
J re quo cssperat : fuerunt- 
que ti obviam Angeli Dei . 



l. lacobbe nel conti- 
VjF nuare l'incominciato 
viaggio incontrò gli Angeli 



2. Qjfos tuta vitti flit, aiti 
Caflra Dei funt hxc : & ap- 
pellavi? 
Mabanai 



i. E vedutili ditte : Que- 
è l'accampamento di Dio, 
loci illiui , e chiamò quel luogo Maha- 
id tfl , Caflra . cairn , cioè i due a 



. 7. Miftt autem & nuntios 
ante fe ad Efau fratrem fuum 
in terram Seir , in regtonem 
Edom ; 

4. pracepitque eit dietns : 
Sic toquim'mi domino meo 
Efau : Hoc dìcit fratti tuus 
Jacob : Apud Lobati peregri- 
nante fum , & fui ufqut m 
frafentem d'iem . 

5. Habeo èoves, & afinot, 
& over , & fervo?, & an- 
tillas; mittoque mtne legatto- 
ntm ad dominum menni , ut 
marna» gratiam in cmfpt- 
Su tuo. 

6. Reverftque fum nunùi 
ad Jacob , dicentes : Venimus 

,*J Efau fratrem tuum , & 



3. Mando poi innanzi a 
fe meffaggeri ad Efaù fuo 
fratello , nella terra di Seir, 
nel paefe di Edom } . 

4. e diede ad etti queft* 
ordine : ad E fati mio Signo- 
ri; parlate così : Giacobbe 
tuo fratello ti manda a dir 
quefto : Ho dimorato come 
Itraniero pretto Labano, e vi 
fono irato fino al preferite. 

5. Ho beiliami da pafeo- 
lo , e da Invizio , fervi , e 
ferve ; ed or mando arrr- 
bafeiata al mio Signore , 
per trovar grazia innanzi a 

6. Ma gl'inviati le ne ri- 
tornarono a Giacobbe , e di£ 
Ceto : Siamo flati dal tuo 
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ecce properat tèi in occurfum fratello Efaìi ; ed ceco eh* 
rum qitadr'mgentis viris. egli fieno ti viene incontro 

con quattrocent' uomini . 

7. Timutt Jacob valdei& 7. Giacobbe n' ebbe una 
perterritus divifit popuìum , grande paura , e ntìV angu- 
tjut fetum erat ) gregei quoque ìtia, in cui ritrovava!!, divife 
& oves & boves y & carne- in due torme tutta la gente, 
los m duas turmas , che era con lui , ed anche 

le mandre , le pecore , i 
buoj , ed i cammelli , 

8. dittasi Sì venerit Efatt 8. dicendo : Se Efaù ver- 
ad unum turmam t & pettuf- rà e disfarà una torma , fi 
ferie eam, alia turrna , qua fàlverà l'altra che rette rà. 
.Ttiiqua e//, falvabitur . 

9. Dìxhque Jacob : Deus 9. Diffe poi * Dio : Dio 
pgtris mei Abraham, & Deus di mio padre Abramo , Dio 
patris mei Ifaae , Domine , di mio padre Ifacco, Signo- 
ra! dinifli itoti ; Reverterc re che mi avete detto : Ri- 
ifn tcrram tuam, & in locum torna al tuo paefe ed al 
,nativititcis tu* t & betiefa- luogo della tua oafeita , e ti 
c'tam tibi: faro del bene ; 

10. minor firn cunBis mi- 10. io fono indegno dì 
feraùonibus tu'ls , & ventate tutte le vtìfìre mifericordie , 

■ tua , quatn explevijìi fervo e della verità , che avete 

■ tuo . In baculo meo tran/ivi oflervata in tutte le promef- 
Jordonem ijìunt , & nane fé fatte al voftro fervo : Ho 
rum duabus turmtt regre- pallate quello Giordano col 
diot. mio baltoncello , ed or me 

rie ritorno indietro con due 

ir. Erut me de mani» fra- 1 1. Liberatemi dalle mani 

.tilt mei Efou , quia valde del mio fratello EGm , perch' 

'tutti timeoe ne forte veniens Io ho un gran timóre , che 

percutiat matrem rum film . alla fua venuta ci non man- 

*. -'. di a fil di fparla la madre , 
ed i figli . 

■ iz. Tu locum et , guaì u. Ma voi avete d«M 



CAPITO 

ienefaceres mbi, & dilatares 
femen mmn fìcut arcnam 
maris , que pré tmlcìtudìne 
■numerari non poleji , 

ij. Cumque dormiffct ibi 
«otre Ma , fip m uuH de ha , 
que htbebst , mimerà E fan 
fratti fue, 

14. capra; ducenti! , //ir- 
eos viginti , ovts àucmtes ; 
*y arietes vigiliti , 

1 5. Camtles fatti cumpuì- 
lis fuìi triginta, iiaccai qua- 
drarmi a , & taunr vigmtf , 
afìnas viginti, & p*llos ea- 
Tum decerti . 

16. Et mìfìc per nutmis 
fervorum fuorum fingulos feor- 
fum gregei , dixitque putrì* 
ftùs : Antecedile me, & fit 
fpatium inter gtegem C gre- 
geia . 

'17. Et pritcep'n priori , 
dicens : Si eèv'mm Ixtbuer'u 
ì„ a ,m ma.m, E/.» , & h- 
terrogavent te, cujus es? aia, 
quo nadis ? aut , cujus fknt 
ijìa qus fequeris ? 

1 8. Refpondeèìi : Servì fi 
Jacob ; muterà mijit domino 
mei Efau : ìpfi quoque pofi 
mi verùt . 
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di fermi del bene , e di mol- 
tiplicar la mia prole , come 
1' arena del mare , che è di 
una moltitudine innumerabi- 
le . 

13. Giacobbe avendo ivi 
dormito quella notte, di ciò, 
eh' egli aveva, mife a parte 
i doni per Efaù fuo fratel- 
lo , 

■ 4. dugento capre , venti 
becchi , dugento pecore , ven- 
ti montoni , 

15. trenta cammello lat- 
tanti coi ter cammelletti , 
quaranta vacche , venti tori , 
venti afine , 6 dieci aiinel- 
li. 

16. E mando quelle man- 
drc 1' una reparata dall' altra 
per i funi fervi , e difle lo- 
ro : Andatemi innanzi , e 
fate che vi fia dello fpazb 
tra una mandra , e 1' altra . 

17. Ed a chi dovCa 
andare il primo , dine : Se 
incontri mio fratello Efaù , 
e fe egli t' interroga : di chi 
fei tu f o dove vai ? o , di 
chi lòti quelle befiie che tu 
conduci f 1 

18. Rilpondigii: Effe fo- 
no di Giacobbe tuo fervido- 
re, che ie invia in dono ad 
EfaÙ filo Signore i ed egli 
fteffo (e ne vien dietro a 
noi,. - 

151. Lo 
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19. Similitet dedic manda- 
ta fecondo , & tertio , & chb- 
tìis qui fequebantur gregei , 
dicens ■ lifdem verbis loqui- 
tninì ad Efau, cum invtneri- 
tis cum . 

20. Et additisi Ipfe quo- 
que fervus ttius Jacob iter 
xojkum ìnfequitur ; dixit enim; 
Pìacabo illuni muner'tbus qUé 
procedura , & paflea videbo 
illum ; forjttan propis'mbitur 

21. Prscejfemnt ìtaque mw 
nera ante cum : ipfe -veto 
manfit noile Mìa i» cajhrit . 

22. Cumque mature furre- 
xiffet, tulit dms uxores fuot, 
& totidcm famulas , cum tot- 
decim fitiir, & tranftvit ra- 
duni Jabot. 

23. Traduilifpt omnibus, 
ch.c ad fe perttnebaìit , 

24. nanfa folus j & ette 
w > InUafatuT cum 10 ufgue 
manti 

a5- Qui cum ■viderit, quod 
eum fuperare nonpojjet, tetì- 
(jtt mnum femori^ e/us , Ù" 
fiditi; ematatit. 

26. Dixitque ad eum .' Dì- 
trùtle me : jam enim afcendit 
fiorerà. Refpondìt .■ Non di- 
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19. Lo fteflb ordine diede 
al fecondo , ed fd terzo , ed 
a tutti quelli , che conduce- 
van le mandre , dicendo lo- 
ro: Quando incontrate Efau, 
ditegli la fretta cofa. 

20. E foggi ugnerete : Gia- 
cobbe tuo fervidore viene 
aneli' egli dietro a noi ; im- 
perocché ha detto : lo pla- 
cherò coi regali , che mi 
precedono, c poi lo vedrò : 
pub efiere che io fa da luì 
ben accolto . 

zi. I regali dunque anda- 
rono innanzi ; ed egli quella 
notte pernottò nel luogo dell' 
accampamento . 

a2. E levatoli prima del 
far del giorno prefe le fue 
due mogli, le due ferve, e 
gli undici figli , e pafsò il 
pafib del Jaboc , 

23. e fatto paflare tutto 
ciò che era dì fila ragione , 

24. ei fe ne reflò folo ■ 
Allora comparve un perfonag- 
gio , che fi mife a lottare con 
efiò lui (ino a giorno . 

25. Qtieftì vedendo che' 
non potea fuperar Giacobbe , 
gli toccò il nervo della co- 
(eia , che toflo gli refiò of- 
fefo, 

26. Gli difiè poi : Lafcia- 
mi andare , perchè già vien 
l'alba. Giacobbe gliiifpofe; 

Non 
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mittira te , nifi benedixeris 

zy. Ah ergo: Quod nomm 
efi tibi? Rcfpondìt: Jacob. 



1%. At Uh , Neauaquam, 
tquit , Jacob appellati tur no- 
nen tuum , /ed Ifiael : quo-- 
ritam fi cantra Deum fortìs 



fuifii , quanto magis cernita 
bomìnes pr£valebis ? 

29. Interrogovit eum Ja- 
cob: Die nubi quo appella/ss 
? Rcfpandit : Cor qiut- 



Kit et in eodem loco . 

30. Voarvitque } dcob nomm 
loci illius Pharmel , dicens - 
Fidi Deam facie ad facìem , 
& faha faBa efi anima 
mea . 

31. Ortu/que efi ci fittim 
fol, pofiqaam tran/grejfus efi 
Phanuel; ip/e vero claudica- 
tot pede . 

32. Qjtam ab cau/am non 
eomedunt nervum filii Ifiael , 
qui emarctth in femore Ja- 
cob , ufque ìn prafemem diem : 
en quid tetigirìt ntrvum fe- 
moris ejus, & objhpmit . 
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Non vi lafcierò andare , fé 
prima non mi benedite-. ' 

27. Il perfònaggio gli dif- 
fe : Come ti chiami tu 1 Ei 
rifpofe: Giacobbe. 

28. £ quegli : No , non 
ti chiamerai Giacobbe , ma 
Ifraello ; poiché fe Mi for- 
te contro Dio , quanto farai 
tu più forte contro gli uo- 

29. E Giacobbe a lui ; 
Ditemi ; come vi chiamate 
voi? Ei rifpofe: Perche cer- 
chi tu il mio nome ; E Io 
benedì in quel medefimo 
luogo. 

30. Giacobbe diè a quel 
luogo il nome di Fanuel , 
dicendo : Ho veduto Dìo 
faccia a taccia , e fono ri- 
mallo falvo .' ' - . 

31. Tolto eh' ei paisà U 
luogo da luì chiamato Fanuel , 
vide nafeere il Sole j ma 
egli andava zoppo da una 
gamba . 

32. Per lo che fino al 
di d' oggi i figli d' Ifraello 
non mangiano del nervo di 
cofeia , che reftò ofTeib a 
Giacobbe ; ■ perchè F Angelo 
toccò ad eflo il nervo della 
cofeia , il quale gli reftò iftu- 
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SENSO LITTERALE. 

"C. 3. A"* 1 Tacabbe inviò innanzi a fi meffaggeri a fuo fra- 
VJ fr//o E/i» , nella terra di Seir , nel paefe ài 
£dom. S' è già detto, che Self , ed Edom etano nomi di 
Efaìi . Pei paiticolate provvidenza di Dìo Efaù abbandonò 
da fe la terra di Canaan , ed andò a ftabilirfi nèlF Idumca. 
verfo i monti di Seir ; e così lafciò a Giacobbe la detta 
terra di Canaan, che Dio gli aveva promena. 

"ÌF. 4, -Ad %fak mia Signore parlate così. Ciò non fi op- 
pone già a quanto in prima fu detto , cioè che Giacobbe 
farebbe il Signore dei futi fratelli . Imperocché Giacobbe 
non dà ad Efaù un tal nome che per civiltà, chiamando- 
Io Come lo chiamavano gli altri, perchè Efaù in fatti era 
un gran Principe. 

V. 6- Ecco tuo fratello Efaà , che ti vieni incontro con 
quattrocento uomini , I più dotti Interpreti credono che Efaù 
yenifTe con tanta follecitudine , e con quello feguito di gen- 
ie armata, con intenzione 0 di prendere, o di ammazzare 
il fratello, e di vendicarli per tal modo delle ingiurie , che 
liipponeva aver da lui già ricevute . E così appunto Gia- 
cobbe , uom faggio ed illuminato , interpretò la intenzioni 
iH Efaù. Ma Dio fece vedere in queifo incontro, comedi 
poi fece con Affuero riguardo ad Eller , eh' egli è il pa- ' 
drone del cuor dei Princìpi non men che di quello dei mi- 
nimi privati ; eh' ei li volge , come gli piace , giuda i di- 
fegni della fua provvidenza fuprema , e che tutto ad un 
tratto li fa patiate dallo fdegno alla pace , dall' od» all' 
amore con facilità onnipoffente. 

~ÌT. 11. Ho m gran timore die alla fua venuta ei non 
mandi a fil di fpada la madre ed i figli . Modo di parla- 
re , che lignifica : Temo eh' ei non uccida in un primo 
ìmpeto tutti quelli , che potrà incontrare , fenza riguardo a 
felfo, o ad età. 

T^. 22. Giacobbe pafib il guado di Jaboc . Jaboc era un 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. ?SS 
torrente , che nafceva prelfo la Città di Rabb* nel paefe- 

degli Ammoniii , e che cadeva , e perdevafì nel Guidano 
al di fono del Iago di Tiberiade. .-rs,-.- 

Non ti chiamerai Giacobbe, ma l/roiìio. Il nome 
d' Ifraello pub in Ebreo (Iticene! ere da due radici ; fecondo 
l'urta lignifica Veggente Dio, e fecondo l'altra, Principe al 
Dìo , o forte ver/o Dio , In quel? ultimo fenfo F Angelo 
dìè a Giacobbe il nome di Ifraelio , che poi palio a tutta 
la fila fchiatta . Quando dunque V Angelo dice : Non ti 
chiamerai Giacobbe , ma JfyeHt t cib non s' intende precfaV 
mente della perfona di Giacobbe , poiché ei fcmpre conti- 
nuò a chiamarti Giacobbe , e non fu che di rado chiama» 
l/raello . Ma è vero e&namente riguardo ai fuoì difen- 
denti ; poiché gli Ebrei , che difcefero da Giacobbe, 0 fi» 
da Ifraelio, furono chiamati ìfraeliù, non Giacchiti . . " 
/V.20. L'Angelo nfpofe a Giacobbe : perchè cerchi il mw 

uwbm ì L' Angelo non vuol dire il iuo nome a Giacobbe ; 
o perché ei non operava in perfona propria , ina in quella 
di Dio , eh' egli rappreiènrava , ed il cui nome non e beri 
noto ad altri che a lui medefìmo , o perché non era per 
anche venuto il tempo -, in cui Dio ave* rholuto di jarfi 
pi il chiaramente conofeere ; o fecondo alcuni Interpreti per- 
chè l'Angelo col non rispondete alla ricerca di Giacobbe, 
infogna agli uomini ad evitare la umana cuiiolttà nella ri- 
cerca delle colè divine.' . -•' .-x~~z • :yt 

70. Giacobht die a quel luogo il nome dì Fauste!, *he 
vuol dire in lìngua fanta , faccia , 0 apparizione di Dio '.' 
Giacobbe dice dì aver veduto Dìo faccia a faccia , perchè 
avea veduto cogli ocelli del corpo tu Angelo in Ioana 
umana, rapprefentante Dio. 

Aggiugne di over veduto Dio faccia a faccia , e dì tjfe> 

'ntimafio falvo. Quali dicefie: Per l'ordinario lì crede che 
nn. uomo veder non polla Dio o un Angelo lenza mori- 
re-; e pure io l' ho veduto, per quanto un uom pub veder- 
lo , e tale vilìone non Jblo non mi ha data fa morte , 
ma anzi mi ha colmato di benedizioni, e di grazie. Coir 
le parole medefime Giacobbe pub ancor dinotare, che Db 
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Io ha liberato dal gran timore , che avea del fratello , in- 
nanzi al quale andò pofeia con maggiore confidenza. 

ir, 3 1. Giacobbe andava -zeppo d ma gamba . Crede qual- 
che Interprete , che Giacobbe non abbia zoppicato che per 
un momento, e che V Angelo l'abbia tolta guarito. 

SENSO SPIRITUALE. 

"C. i. 2. f~* loeobht nel common V incominciato viaggio in- 
VJ contri gli Angeli dì Dio , e dtjfe quefio ì 
f accampamento di Dio . „ Non dobbiam dubitare , dice 
„ S. Agoftino 1 , che quelli accampamenti di Dio non 
„ fiano fiati comporti di una moltitudine d' Angeli , chia- 
mari dalla Scrittura milizia del ciclo " . Dio vuol con- 
ciare Giacobbe nel fiio ritorno alla patria colla villa de- 

Éi Angeli , ficcarne lo aveva nel modo medefimo conlo- 
co, allorché andb in Mefopotamia ; e ciò per aflicurar- 
Io , che ovunque egli foffe , ei farebbe fempre fuo Pro- 

f . 6. 7. 8. Giacobbe informato eh' Efaà gli veniva meo* 
tro con quottnemt' uomini , ebbe una grande paura , t divì- 
fc in due torme tutta la gente , eh' era con lui , dicendo : 
Se Efaà disfarà una torma , fi fahtrà f altra che rejìerà- . 

„ Ricerca S. Agoffino 1 , .come accordar fi pofla quella 
5 , condotta di Giacobbe colla perfetta confidenza, che uom 
■ si fanto aver doveva in Dio . E rifponde , che un tal 
efempio è a noi utilifiimo , per ammaeftrarci , che quan- 
tunque aver dobbiamo una vera confidenza in Dio ; dob- 
*, biamo pero prendere tutte le precauzioni , che ci ven- 
gono dalla prudenza preferitte per trarci da un periglio , . 
che ci minaccia ; onde il trafeurare i mezzi umani non 
Z fia piuttofio un tentar Dio, che un rendergli db che fe 
gli deve " : Admonendi fuimus hoc esemplo , ut qv.amvts 
xrtdamus in Deum , fociamus tamtrt qus facienda funi ab 
fxmimbus in prtftdium falutis , « pratermittentes ea Deum 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. i$r 
tentare videamur . Così Giacobbe , come uomo , teme il 
fratello; come prudente» prende tutte le opportune precau- 
zioni; e come fedele, attende tutto da Dio. 

14. 25. Nello fteffo tempo comparve un uomo , che fi 
mìfi a lottare con effe lui fino a giorno . QtefP uomo vedendo 
che ma patta Jùperar Giacobbe ee. V uomo , dì cui qui fi 
parla , fu un Angelo , che veramente lottò contro Giacobbe . 
Fu Dio , 1 come dice la Scrittura, che impegno quefto San- 
to in sì afpro conflitto , affinchè ne ufeiffe vittoria/o , e fapeffe 
che nulla -o' è che non cèda alla pojfanza della fap'tenza 
Dio gii folcita sì grande avverfario , ma nel tempp mede- 
fimo gli da forze per non fóccombere nel difuguat conflit- 
to, onde apprenda a non dover temere gii uomini , men- 
tre ha potuto fuperare un Angelo . 

V Angelo toccò U nervo della co/eia di Giacobbe , che lo- 
fio gli re/li offe/o. L'Angelo offènde Giacobbe alla cofeia, 

0 per accertarlo che quella non fu una lotta immaginaria , 
ma vera ; o per fargli comprendere , quanto facilmente 1* 
Angelo avrebbe potuto vincerlo , fe avene contro lui u Ia- 
to di fua fona , poiché V aveva ' fatto diventar zoppo co/ 
folo toccargli un nervo ; e cosi Giacobbe efler doveva per- 
fuafo , che Dio lo avea Ibftenuto , e «io vincitore in que- 
fto conflitto. 

f. 26. Giacobbe rijpofe all' Angelo: Non vi lafcietò an- 
dare , fe prima non mi benedite. Lo fieno i notato inOlèa 

1 ov' è detto ; Che Giacobbe avendo prevaluio contro F An- 
gelo , U quale cedi alla firn forza , prega V Angelo con lagri- 
me a benedirlo . E cib, giuda il penfìero di S; Paolino, 1 
dà a divederci , che Giacobbe è qui la immagine di tutti 
i fedeli . „ Imperocché ficcome di quefto Santo Patriarca è 
„ detto, che lottò tutta la notte contro quefi Angelo, cioè, 
„ gioita la Scrittura , contro Dio fino al far del giorno ; 
„ cosi in tutta quella vita, la quale, grulla S. Paolo, non 
„ i che una notte , alla fin della quale afi>ettiamQ il gfor- 

1 Sep. ro.u i2. * O/M12.U.4. " n ° 

5 Paulìn.Ep.2,adSever. 
Tom. II, a . - . 
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no della eternità , dobbiamo lottile m certo modo con 
" Dio, combattendo in noi per virtù di Dio tutto ab che 
" è citrino alla le» . ed >Uo finn» di lai, fuppl.cin- 
dolo nello fleiTo tempo con l.ft», e con 
e con nerfeverante orazione ad clTere egli Itela le no- 
" lira ferzi nel conflitto , che intraprendiamo con Ivo , e 
" per lui, e pe' »°" medefimi contro di noi. 

Perciò dobbiamo dimandargli, che ci difecchi in noi, 
cìcè che faccia in noi morire tutte le affezioni balle e 
" fenfuali e che la noftra anima quali inneilata e radica- 
" ti in lui , non viva più che di una vita divina e runa 
fpirituzle « : 17. «W *'/»• '"fi""'™ """ 
nir, & fpmtualis grana mmidcjcat . 

Edi i i offervabile, che volendo Dio alficurar Giacobbe 
contro eli sferzi dei fratello, e contro rutti cobra che po- 
«L, i, avvenire dichiararii a lui ninne, , lo alT.cura * . 
fuì nrotezione ne' via di un conflitto , in cui lotta contro 
S, An™i"i contro Dio, perchè quell'Angelo rappre- 

'T^cfd^d'ivedere, giù», il detto deil'Apoliolt, 
S. Giovanni, che cib che rende i fede . vitrotiofi M »»- 
% è m ,ll, fiJ, , per cui elfi nei diforjnu del fcolo , e> 
*fh violenza degli uomini non confiderà»» che 1' ordine; 
3 Dio, e la divina poflinza ; e ben petfli.fi che quznd 
Wtoiii uomini eli attaccano da ogni banda, non debbo- 
Tri-uardar gli uomini ma il folo Dio , ' „ fi credo»* 

f mpre Centi di vincere il mondo in quello' conflitto r 
" óve non hanno innanzi gli occhi che Dio , veMJ*- 

no , che quegli che é nel loro cuore , e che cnmtart* 
" con elfi t V elfi , è pi» g,.«k e più forte M 

" ci Davidde veggendofi [cacciato dal «W^ ^f^T 
„ , non confiderò, in quelle . turbame.ro de, ta S»t. he 
il divin beneplacito, e 1 caligo dei fuor Jeta »-■>'>» 
c I-adorazioni di quella fuprema g»>fl>" . ™ \° 
puniva, gli fece obbliare la fognatela, e la ribellione mo- 
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flmofa di un figlio ingrato ed inumano. E parimente nelle 
maledizioni di Semei non confiderò che la poffanza di Dio 
che , giufta la efpreffione di effo Santo Profeta , avea ca- 
mtndato a guefi uomo di maledire Davidde . E venerando 
con fommiffion sì profonda tutti Ì decreti di Dio riguardo 
a lui , fece che la bontà di Dio difarmaffe la giuftoia in 
fuo favore , e eh' egli riflabiliflè il fuo regno filila rovina 
medelìma di coloro , che fi erano sforzati a dilìruggerla . 

In quefìa lotta di Giacobbe coli' Angelo vi ha, fecondo 
S. Agollino, un fenfo ancor più elevato. Giacobbe l- figu- 
ra degli Ebrei , cha da lui fono difeefi, e che dal fuo no- 
me A' i frati!» furon chiamati Ifratliti . „ II popola Ebreo 
„ figurato da Giacobbe lotto Contro Dio rapprcfenrato dall' 
„ Angelo , ed in ceno modo prcvalfe contro di lui , al- 
„ lorchè a Pilato, die volea làlvar Gesù Crifto ( ibappo 
3 , qiufi a toriì ìa lua condanna, gridandogli : Cruci figt . 
t> Crxnfee « , .... 

„ Lo Iteflb Giacobbe, che prcvalfe contro Dio, gli chi* 
„ de la fuà benedicane con lagrime } e divitn zuppo : Im- 
M perocché lo fleffo popolo Ebreo , dice S. Agom'no , fi- 
„ gurato da Giacobbe dopo aver prevaluto contro Gesù 
„ Criffo fino a farlo morire , viene da lui benedetto negli 
h uni, e retta zoppo negli altri 

Quefìa popola fu benedetto da Gesù Criffo nei primi fede- 
li , di cui fu corhpofìa la primitiva Chiefa , i quali lo feon- 
giurarono con lagrime a perdonar loro 1' enorme delitto , 
che avevano commetto fpargendo il fuo fangue , che poi 
divenne il rimedio e la fanrificazione delle loro anime. 

„ Queffd fìefTo popolo è divenuto zoppo in quella mol- 
„ tirudme di Ebrei , che a Dio rimafero mbelli , come Io 
„ fono anche oggidì; dei quali è detto: Som andati v>ppi 
„ nella fìrada , che fi fonò folta egUm medefimi « ' Claii- 
dtcayaum a fornài fiat . Erat ums atque idem Jaooù& be- 
w*flw & claudus; & iiitMSSn « ai , qui m Chriflum 
« eodem popolo mdidermt , atque in mfidclibus ihuàus . 

Nei 

4ng. de Civ. Dà I. ié.e.% p f 
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Nei feguenti capitoli di quello libro il SENSO UT- 
TE R.ALE verrà per lo più congiunto col SENSO SPI- 
RITUALE . Se in alcuni luoghi ci fiamo fin qui un po' 
erteli , Io abbiam fatto , perché le cofe trattate ci fono pa- 
nile importanti/Time , e fopra effe abbiam trovate delle 
molto edificanti illutazioni dare da S. Agodino , da San 
Bernardo , e da alcuni altri Santi ; illutazioni che abbiam 
creduto di non dover paiTare forto filenzio . Ma ficcome t 
detti Santi hanno detto meno cofe fopra ciò che viene in 
feguito , cosi anche noi faremo più brevi , in conformità 
di quanto abbiam avverrito nella Prefazione. 



CAPITOLO XXXIII. 

Incentra di Giacobbe , e di E/aà . Sì feparano in ottima in* 
teliigenza . Giacobbe fi Jìabilifce prejfo Salem , 
mi erge un Aitare . 



i. ~T?Levans autem Jacob 
' i oculos fuas vidit ve- 
mtntem Efau, &cum eoqua- 
dr'mganos virar ,' d'tvifitqtte fi- 
lios Lia & Rachel , ambarum- 
que famulanan: 

2. Erpofuit utramque ancil- 
lam , & liberai earum inprin- 
cipìo : L'inni vero , & filior 
ejuf in fecundo loco : Rachel 
maem & Jofepbvoviffimos . 

3. Et ipfe progrtdiens odo- 
rovit pronus in terram fepties , 
dome appropinquarci frater cjus. 

4. Currcw itaque Efau ob- 
viam frani fi>o, amplcxBtw 



1. Z^ 1 Iacobbe pofeia alza- 
vJ ri gli ocebi vide 
Efaù avanzarli con quattro- 
cent' uomini ; e fepnrò i fi- 
gli di Lia , di Rachele , e 
delle due ferve. 

2. Alla teda pofe le due 
ferve co' loro figli ; Lia e 
e i fuoi figli in fecondo luo- 
go ; Rachele e Giufeppe nell' 
ultimo . 

3. Ed egli avanzatoli fa- 
lutò Efaù proffendendofi a 
terra fette volte , finché il 
fratello gli fu vicino . • 

4. Allora Efaù corfé in- 
contro al fratello , lo abbrac- 
ciò, 
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ejl eum : fìrmgenfque ctllum ciò , fe gli gittì» colie brac- 
tjus & ofculans flevit . eia al collo, io 6 job, e pia- 

gneva baciandolo. 

5. Zevatifque oculis, vidit 5. Alzati gli occhi vide le 
nulieres & ptmuìos earum , donne , e Ì loro figli e dìC- 
<S* ait: Quid fibi velmt ifii? fe: Chi fon quelli ? fon'egli- 
& fi ad te pertment ? Ref no geme tua J Rirpofe Gia- 
pmdtt : Parvuli fura , quo; cobbe : Sono piccioli figli , 
dmavh mihi Deus fervo tuo . de' quali Dio ha graziato un 

tuo fervidore. 

6. Et apptophquantes an- é. Ed avvicinate/! le fer- 
c'tllt & fiii't earum , intur- ve co' loro figli , s' inchina- 
vatifunt. rono profondamente. 

. 7. Atceffit quoque Lia eum -7. Si accolto anche Lia 
puer'is futi ; & cum fimil'tter co' fboi figli , e Umilmente 
aderajfent , exrremì Jofeph & gli fecero profonda riveren- 
Rachel adortrverim . za . Finalmente profonda ri- 

verenza gii fecero Giufeppe 
e Rachele. 

8. Dixitqut Efau .- Qua- 8. Dille allora Efau : 
xam fura tjla turma , quia Che torme fono quelle, eh* 
ebviam habui ? Refpandit ; io ho incontrate ? Rifpofe 
Ut btvenìrtm gtaiiam coram Giacobbe : Le ho inviate io 
domino meo ; per trovar grazia innanzi al 

mìo Signore. 

9. At Uh ait: Habtoptu- 9. Replico Efaù : Fratel- 
rìma , frater mi j: fmt tua Io mio , io ho dei beni in 
l'ibi. abbondanza , tienti la tua ro- 
ba per te. , 

10. Dixitque Jacob : Noli io. Giacobbe rifpofe : No> 
ha obfecro : fed fi mvem gra- tì fupplico : fe ho trovata 
tiara in oculìs tua , accìpe mu- grazia innanzi a te , accetta 
nufculum de mambus meis ; dalle mie mani quel piccolo 
fic enim vidi faciem niam , prcfente. Imperocché ho ve- 

K.piafi viderim vuìtum Dà : duro oggi il tuo volto , co- 
tjlo mihi pmpititu, me fe veduto avelfi il volto 

. '* 4 di Dior Siami propizio, 
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■ti. & fufcipt benediftio- 
nem quant muli ubi , & qusm 
donavi; mibi Deus tributiti 
omnia. front empita* 
te, fufàpienr , 



12. ah ." Gradiar, 
ftvqut fatui timtrìs 



la, Dixttque]*cob:NBfI't, 
domine mi , quod parvulos ha- 
besm tenervi , & OVtf , & 
tovesfatas, mecum J quas fi 
plut in ambulando fecero labe- 
rari , morientur tpta die cuncìj 
gregei! 

14. Pracedat domSìtuSHteut 
enti fervuti fuum ; & ego 
'fiquar paulatìm -ve/lìgia ejus, 
ficut videro parvulos mm pof- 
fe .' doride veniant ad dommunf 
r»enm bt Stir . 



15, Rejpmdh Efa* f Orq 

te , ut de populo qui mecum 
efi'y falttm fai'i remanttnt vis 
tua . Nei ejl, mgnìt t 
fe: hoc uno tantum indigeo , 
ut fovemam gratìam m cor* 
fptihi tuo, damme mi. 



.6, Reverfus eft ttaqu* ìU 
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11. ed accetta quel tega" 
Jo , che t' ho portato , e eh* 
io ho ricevuto da Dio , che 
dona ogni cofa . Tanto Io 
ftimolb Giacobbe, che Efau 
finalmente accertò ; 

12. e gli dille : An- 
diameene infierne ; io à 
accompagnerò nel tuo viag- 
gio, 

13. Giacobbe gli rifpofe : 
Tu lai , mio Signore , eh' io 
ho meco dei teneri fanciul- 
li , ho pecore , ho vacche 
pregne : Se io le fianco eoo 
marcia troppo follecita , ruo- 
te le mandre mi muoiono in 
una giornata . 

14. Vada il mio Signore 
innanzi il ftw fervidore , ed 
io feguiterb a picciole gior- 
nate il tuo cammino , fecon- 
do che vedrb che i miei pic- 
cioli pollano reggere , finchj 
io arrivi predo u mio Signo- 
re in Seir.' 

15. Ripiglib Efaù ; Tj 
prego , che almeno alcuni 
degli uomini, che ho meco 
refiino con te per accompa- 
gnarti nel viaggio . Non é 
neceilàrio, rifpofe Giacobbe; 
io non abblfogno , mio Si- 
gnore , che di una fola co- 
fa , ed e di trovar grazia in- 
nanzi a te. 

16. Efaù dunque feneri- 



Oigiiizoo by Google . 



CAPITO 

te die E fan itinere , quo ve- 
nerati in Seh,^ 

17. Et Jacob venie in So- 
toth 1 ubi edificata domo & 
fixis tetaoriis , appellavit no- 
ma* leti illius Socotb , id ejì, 
tabemaatla . 

18. Tranjivhque in Salem 
urbem Siebimorum , qut ejì in 
terra Cbmaan ,*pojtquam re- 
verfus efi de Mefopotamia Sy- 
ria : & habitavit juxta oppi- 
dum. 

1 9. Emitque partem agri , 
in qua finerat tabemaatla , a 
filiìs Hemor patrit Sìcbem 
etntum sgnii . 

20. Et ertilo ibi altari , h> 
wxovit fuper ìllud fortijfimum 
Deum I/roel. 



L O XXXIIL «tfj 
tomb Io fieno giorno verfo 
Seir , per la medeGma Uri- 
da, per cui era venuto . 

17. Giacobbe andò in So- 
cot , ove avendo fabbricata 
una cala , e piantate delle 
capanne, chiamò quel luogo 
Socot , che vuol dire , Ca- 
panne. 

18. PaBò poi in Salem 
Città dei Sichimiti , che 4 
nel paefe di Canaan, ed abi- 
tò preflò a quella città dopo 
jl fuo ritomo dalla Mefopo- 

19. E comprò dai figli dì 
Hemor padre di Sichem una 
porzione di campo , in cui 
avea piantate le tende , e la 
pagò cento agnelli. 

io. Ed eretto ivi un al- 
tare , invocò l'opra elfo il 
Db fomffimo d' IGaello. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"T. io. T TQ veduta oggi il tue volto, tome fe veduto avejji 
11 il volto di Dio, Altramenti : come il volto di 
un Angelo . La parola Ebrea può lignificate l' uno , e l' al- 
tro. Gli Ebrei danno fovente il nome di Dio a ciò eh' è 
grande ed eccellente : Cairi Dei .- Cedri grandi . Cosi il di- 
re ; Ho veduto il tuo volto come il volto di Dio , può 
lignificare : Il tuo volto m' è apparici pieno di maelU • 
14 »* 
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Perciò S. Afioftino 1 nnn crede , che quelle parole ab- 
biano a conlldrrarft cerne un effètto del turbamento , che 
il ti;norc della violenza ri' Efaù abbia potuto cagionare nell' 
animo di Giacobbe , poiché Efaù col (aiutarlo , e col te- 
neramente abbracciarlo gli avea già dati contraffegni della 
fua perfetta riconciliazione con lui . Ma vuole il Santo 
Dottore creder piuttolìo , che le parole medefime fìano tal- 
mente temprate, che lenza degenerare in un'adulazione in- 
compatibile colla pietà , elleno potevano piacere ad Efaù , 
la cui fierezza era già foddisfarta , veggendo il fratello sì 
profondamente abballato innanzi a lui. 

Così , foggiugne il Santo , veggiamo .nella Scrittura, 
che Mosè è chiamato Dia di Faraone , e che Ì Giudici 
fono chiamati Dei , fenza che quefte efpreffioni , che lo 
Spirito Santo fi compiacque ufare , fiano in alcun modo 
ingiuriofe alla inserta di colui , da cui i grandi del mondo 
traggono tutta la Loro grandezza, e che infinitamente ì fu- 
periorc ad elfi. 

Così Santi per pietà , e per dottrina intigni hanno tal- 
volta dare magnifiche lodi a Principi , e a Principeffe , di 
cui la vira , e la condotta non pareva corrifpondere a tali 
elogi : poiché in eflì veneravano la poffanza di Dio , di 
cui éran la immagine , e non penfavano che a lodarli di 
qualche bene da e (Ti fatto, o ad indurli a quello, che do- 
vevano fare , fenza efière mofTì da altro oggetto fuorché da 
quello di carità , e di giuftìzia . 

Così Davidde loda in Saulle dopo la fua morte certe 
circoflanze della fua vita , che potevano efTer lodare , fen- 
za entrar nel giudizio delle fue azioni , che avrebbero do- 
vuto apparir degne più di awerfione , e di orrore, che 
della ftima, e della laude deglruomini . 

Per ofTervare un giuffo temperamento in si pericolofe 
«cafoni , ov'e facile che uno fi abbagli , e s'inganni da 
fé fa f uopo effer Umili a Giacobbe . Bifogna prepararli 
al pai di lui con una finta vita , con umazione, e con 
preghiere , e non aver nell' animo che il foto dehdeno di 
pia- 

3 Aug.'mGcn.Qi. r05- 
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piacere a Dio feti;.' alcuna mira interefiata ed umana , nel 
tempo medefìmo che lì procura di tendere agli uomini ciò 
che loro è dovuto. 

y. il. Recata quel regala , eh' io (' ho portato . Ad In- 
tera m . Ricevi la bentàmone . Con tal termine Giacobbe 
pub indicare , che ciò eh' ci regalava al fratello , era roba 
venuta dalla liberalità dì Dio, corti' egli tolte lo dice ; e 
che glielo dava con tutto il cuore, e con pieno aderto . 

UT. 14. Finche io arrivi fnffo il mio Signore m Seit . 
„ Ricercali, dice S. Agolb'no *, fc Giacobbe nel dire que* 
„ fìe parole bramafle veramente di andar a trovare Efaù 
„ in Seir , ove non appare eh' egli fia flato . Può rifpon- 
3) derfì, foggiugne il Santo , eh 1 egli bramava allora vera- 
„ mente di fare ciò che diceva , ma che poi potè mutar 

parere , o per evitar ogni motivo d'incontrar litigi col 
„ fratello , o per qualche altra ragione a noi ignota . In 
j, oltre la Scrittura non dice ni che abbia fatto quello 
„ viaggio , ni che non 1' abbia fatto ; ond* egli pub avef- 
„ lo tatto , quantunque la Scrittura non ne taccia men- 
„ zione. ** 

~fy. 15. Io non abb'ifogno , mio Signore , che dì ima fola 
cofa , ed ì trovar grazia innanzi a te . Era già flato rive- 
lato a Rebecca , che il maggiore , cioè Efaù, làrebbe re- 
flato foggetto al minore , eh' era Giacobbe . Perchè tale 
profezia foffe vera , Giacobbe riceve in effetto la benedizio- 
rie , che naturalmente dovevafi ad Efaù : Ed Ifacco nell" 
atto di così benedirlo, gli dille : fia tu il Signore dei tuoi 
fratelli , ed i figli di tua madre profondamente s! inchinino 
innanzi a te. E pare che cib, che qui accade a Giacobbe, 
non corrifponda in conto alcuno a quella elevazione fui 
fratello, che Db gli avea data. Imperocché in quefìo luo- 
go Giacobbe venera Efaù come fuo Signore , e profonda- 
j. mente fi umilia innanzi 3 lui. 

Giacobbe comparifee innanzi Efaù come un particolare, 
accompagnato dalla famiglia, e da' fuoi beiliami. EMaH' 
oppofb marcia innanzi a lui da Principe., ftguito da quat* 
tre» 

1 Aug. ht Gip, qu, iq6, - . - 
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trocent* uomini armati; e poi fe ne toma in Seir, ove re- 
gna in pace come un gran Principe . Perciò parecchi In- 
terpreti lo rapprefentano come un Conquifìatore , che fi af- 
fóggetto tutto un gran paefe ; che fu temuto ed onorato 
dai fuoi popoli ; che dii il fuo nome di Edom a tutta 1* 
Idumea ; che lafciò la fua fòvranità ai fuoi difcendenti , e che 
dopo morte fu onorato da tutta la nazione degl'Idumei, 
come capo, e fondatore di quella. 

Per altro fe ricerchiamo a S. Paolo , qual giudizio Dio „ 
che il tutto vede nella verità , abbia fatto di quefti due 
fratelli, ei ci rifponde, 1 , che ha odiato E/aà , come im- 
magine di tutti i reprobi ; ed ha amato Giacobbe , come rap- 
prefentante tutti gli eletti. Cosi tutta la grandezza data da 
Dio a Giacobbe appar fimile a quella degli eletti , nel nu- 
mero dei quali era Giacobbe medeiìmo , fempre afcofa in 
quella vita fotto umiliazioni e patimenti , che la conferva- 
nò, e la fanno fempre più crefcere ; ficcome la virtù delle 
piante fi nutre e lì forrifìca Beli' inverno , in tempo che la 
terra è rutta coperta di ghiaccio e di neve,. 

All'oppofto la gloria di coloro, che come Efaù non han- 
no parte alla elezione di Dio , i tutta ellema . E un 
„ fiore , dice la Scrittura 1 , che fa figura per qualche gior- 
„ no , ma che al primo ardor del Sole fmarrifce e perde 
^, la fua bellezza ". Dio li ricolma di onore, di ricchez- 
ze , e di potetti in quefta vita , eh' è la loro porzione, 
perchè fi riferva a far loro provare nell' altra la feverità 
della fua giuftizia. 

"V- 17. Giacobbe chiami quel luogo Socot , che -vuol dir 
capanna. Socot, e Salem fono una dirimpetto all'altra fulla 
liva.del Giordano, che fepara l'una dall'altra. 
■ 18. Giacobbe pafsò poi m Salem , città de' Sìchimiti . 

H paefe di Skhem è fituato tra le Tribù di Beniamino , e 
d'Iflacar, e ad effo pofeia fu dato il nome di Samaria. 

y. 19. Giacobbe comprò una pontone di campo , in cut 
avea piantate le tendi , e la pagò cento agnelli ,• cioè , fc- 
-tondo alcuni , cento monete , Copra le quali era fcolpiw 

3 Rum. 7. v. 13. * Jacob, 1. v, 11, 
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un agnello , o un montone ; ed intendono di ciò provare 
con un paflb degli Atti . Altri perì) foiìengono, che il det- 
to palio degli Atti 1 non provi quello ; e che il nome di 
Agnelli qui ed altrove lignifichi veri agnelli , Eccome Io 
inlegna S. Girolamo . 



1 M. 7. v. 16. 



CAPITOLO XXXIV. 



Dira viene rapita , e violata da Sichem . I figli di Giacobbe 
obbligano Sichem, e que della fua citìà afarfi circoncidert , 
e pofcia contro ejf$ tfercitano ectejfive violenze. 



1. Griffa tfi autem D'ma 
I 1 filiti Lia, ut valerti 
multerei rtgionis ill'ms . 

2. Quam cuti uidiffct SÌ- 
them filila Hemor Hevai , 
■prìncept terra ill'tus , adama- 
■vit eam ; & rapuit , & dor- 
m'tvit cum illa, vi opprimevi 
virgbtem . 

Et . « (n <i,i. . </! mi. 
ma ejtts cum ea , trìflemquc 
delinhh blanditiis, 

4. Et per gens ad Hemor pa- 
ttern fmm : Accipe , 'tnqmt , 
mihi puellom bone emjugm , 

5. Qyod cum audijfet Ja- 
ìob j abfcntibus filili , & ih 



1. TW Dina figlia di Lia 
J- ufcl per vedere le don» 
ne di quel paefe. 

2. Ma Sichem figlio di 
Hemor Heveo Principe del 
paefe avendola veduta s'in- 
namorò di lei j la rapi e dor- 
ìrìl con elTa , 'uiàndo di vio- 
lenza verfo quella vergine. 

a. Il fuo cuore refiò attac- 
catiflimo ad effe zitella , e ve. 
dendola manmconica, procurò 
di guadagnarla colle careize. 

4. Egli andò pofcia da He- 
mor fuo padre , e gli diife : 
.Fammi aver in moglie que- 
lla fanciulla . 

5. Giacobbe di ciò aweN 
rito in. tempo che i fuoi * 

Sii 
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paflu pecotum occupati? , filuh 
dante teditela. 

6. Egtejjo antan Htmot pa- 
tte Sichem , ut ìoqutrttut ad 
Jacob y 

7. ecce filii ijus vemebant 
de agro : auàttoque quod acci- 
derat , irati font valde , eo 
quod fxdam rem operami ejfet 
m Ifrael , & violata fìlli 
Jacob , rem ill'tcitam perpe- 



8. Locutus ejì itaque He- 
tnor ad evi.- Sichem fìlli mei 
edh&ftt anima fili* L -veJtr* ■ 
date eam UH uxotem: 

9. Et jungamus vicijfìm con- 
twbia : fìiias veflrat tradite m- 
tisy & fitiat nofiras occipite : 

10. Et habitott noti f non: 
terra in poteflatt vefira ejìi 
txercetc, negotiamini , & pof- 
fidetc eam. 

11. Sed&Sicbem ad pa- 
ttern & ad fratres ejus ah: 
Jmxmam gratìam corom vo- 
iìr, & qiuxumqut fiatuerhis , 

1 1. fugete dotem , & tmt~ 
w« pojhdate, & libemer tri- 
ittam ga od petm'uh; tantum 
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gli erano allenti, ed occupa- 
ti al pafcolo de' beftiami , 
tacque , finché tornarono . 

6. Intanto Emor padre di 
Sichem andò a parlare a Gia- 
cobbe. 

7. In quel mentre i Tuoi 
figli ritornarono dalla campa- 
gna ; ed udendo quanto era 
accaduto , andarono in una 
erande collera , a cagbn del- 
la fozza azione , che quell* 
uomo avea fatta contro la 
cafa (f Ifraello , violando la 
figlia di Giacobbe ; azione, 
che non doveva mai fare. 

8. Emor dunque parlò ad 
eflì, e dille : Il cuore di mia 
figlio Sichem è fortemente at- 
taccato alla voffra figlia : Da- 
tegliela in moglie : 

9. ed alleamoci con ifeam- 
bievoli matrimonìi : Date a 
noi le voftre figlie in matri- 
monio , e prendete le" noftre. 

10. Ed abitate con noi: 
quella terra è in voftro po- 
tere ; coltivatela , trafficate , 
e poffedetela. 

11. Sichem pure dille al 
padre, ed ai fratelli della fan- 
ciulla. Purch'io trovi grazia 
innanzi a voi,. vi darò tutto 
quel che vorrete. 

12. Accreicete a mio ca- 
rico la dote, chiedete regali , 
darò volentieri ciò che di- 

man* 
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date mìbì puellam bone uxo- 

• 13. Refptmdermt fil'ti Ja- 
cob S'tchem & pani ejus ht 
dolo , favtentes eb jìuptum fa- 
mi*: 



14. Non poffìimus facete 
quoà petitìs : nec don farerem 
nojìram bom'mi tnctrcurncifo 1 
guod Wicitum & «efarium ejì 
apud «os. 

1 5. Sed ht hoc vaitbimus 
fadcrari , fi volueritis e(fe fì- 
miles rmfitì , & c'trcumcidacur 
hi vobis orme mafculhù ftxus . 

re". Tunc dabtmus & ttc- 
cìptemus mutuo fil'tas vcftras , 
ac nofiras ■ & kabttabìmus 
vobtfcum , erìmu/que ums po- 
puius. 

17. Si autem circitmcidi «0- 
luentis , tollemus filiom no- 
firam, & Ttetdemus. 

li. Placuh oblat'to eorum 
Htimr , & S'tchem fitto ejus : 

19. needifiulh adùlefccns, 
quin Jìattm guod petebatur , 
expleret : amabat trùm puellam 
valde , & ipfe erat mclytHS 
ht ormi domo pati'is fui. 
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manderete ; datemi foltan» 
in moglie quefta fanciulla. 

13. I figli di Giacobbe ri- 
fpofero a Sichem e a fuo pa- 
dre con intenzion d' ingan- 
narli , poiché erano molto in- 
viperiti a cagion dello Ihipro 
della forella. 

1 4. Non poffiam fare quan- 
to chiedete, né poffiam dare 
noflra forella ad un incircon-" 
cifo ; poiché quefta cofa è 
preflb noi illecita e nefanda. 

r 5. Potremo bensì fere 
queft' alleanza , quando vo- 
gliate divenir firn ili a noi, e 
tutti i mafebi, che fono tra. 
voi, fi facciano circoncidere. 

16. Allora vi daremo le 
nofìre figlie in matrimonio , 
e fcambievolmente ricevere- 
mo le voftre ; abiteremo con 
voi , e non faremo più che 
un ibi pòpolo . 

17. Se poi non volete farvi 
circoncidere , riprenderemo la 
noflra figlia , e ce ne andremo . 

18. Piacque la loro offer- 
ta ad Emor , ed a Sichem 
filo figlio ; 

10. ed il giovane punto, 
non differì ad efeguire quan- 
to gli era flato propoffo , 
perch' egli amava la zitella 
di molto . Ora egli era il 
piti confiderà» in tutta la ca- 
la di fuo padre. 
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zo. Ingtefftque portoni ur- 
bis , loculi funt ad populum: 

ti. Viri ifit pacifici funt , 
& voltcnt habitat* nobifeum ; 
negotitntur in terra , & exer- 
ceam cara , qua fpathfa & 
tata cuitcribus tndiget ; filìas 
rerum accipìemus wcores , & 
wfìras ìllis daèimus. 



12. Unum tfl , quo differ- 
Vtt tantum bomim : St circum- 
tidamus mafaths mjhos , ti- 
tum gestii imitsntes . 

aj. Et fubftanna tartan , 
& pecora , & cunBd qu£ pof- 
fident , nojira trunt : tantum 
in hoc acquiefcamur , & ha- 
b'ttmus frnvd , uaurtt ejficie- 
Wh« populum. 

24- Affmfujue. funt omnes , 
àrcumeìfis cvntìis matibus. 

a 5. Et ecce t die terùo i 
quando gravtjfimus vulnerar» 
dolor efl , arreptis , duo filli 
Jacob, Simeort & Levi fratres 
D'mx , gladìis , ìngrefft funt 
vthtm etmfideaer : interfcBif- 
qut omnibus mafiulh, 



J Fratelli di padre, e di 



E S I 

20. Entrati adunque He-- 
mor, e Stcbem, nel pubblico 
Configlb della città , parla- 
rono al popolo così: 

21. Quella gente e gente 
di pace ; vogliono abitare con 
noi : traffichino in quella ter- 
ra e la coltivino , giacché 
ella effendo fpaziofa ed erte- 
la ha bifegno di lavoratori. 
Noi prenderemo In matrimo- 
nio le figlie loro, e daremo 
ad elfi le nofire. 

22. Non v'è che una fola co- 
fa, che pub differir sì gran bene: 
ed è che noi dobbiamo circonci- 
dere i noftri mafehi per fegui- 
ie il rito di quella gente. 

23. Fatto ciò, i loro beni, be- 
fìiamij e tutto ciù che poifeggo- 
no 1 farà noftro . Diamo loro 
lòltanto quella foddjsfazione , e 
poi abiteremo inficine , e non 
faremo piti che un fol popolo. 

24. Tutti accorilèritirono 
ella ptopofia , e rutti i ma- 
fehi furono cireoncifi. 

25. Quand'ecco il reno 
giorno ( allorché il dolore del- 
le piaghe della circoncifione è 
più violento ) Simeone e Le- 
vi figli di Giacobbe , e fra- 
telli 1 di Dina , entrarono 
arditamente colla fpada alla 
mano nella città , e trucida- 
rono f" 11 ' ' rnafchi : 

raadre. 
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té. Hemor & Sichem pa- 7.6. Uccifero anche Emor, 

rìttr titctvmm, tollentes D'i- e Sichem , e levarono dalla 

n<rm di domo Sichem fororcm cala di Sichem Dina loro fo- 

fuam. ; ' fella. 

27. Quibus egrejfis , hnw 27. Ufcitì che furono que- 
rmt fuptr occifot cateti jtfii ili , gli altri Agli di Gùcoo- 
Jacob : & depoputati fura ut- Se fi gettarono fcpra gli uc- 
btm ht uStìonem jhtpri . tifi, e mifero a facce Ucttv 

tà in vendetta della fluoro; 

28. Ovts tartan , & at* 28. Prefero i beitiami dt 
menta , & afinot , cunEìaqua pafcolo , e da («vizio ; e de- 
vajlantcs, qu* in domibut & vallarono tutto ciò che v'era 
in agtis tfont; nelle cafe, e ne' campi; 

29. Parvuies quoque ttrunt 29. e conduflèro in iichta- 
& ttxorts duxenmt capt'tvas. vitù le dotine, e i pargoletti . 

36. Qyibtu patratis auda- 30. Fatta che ebbero efe- 

Ser , Jacob dìxit ai S'imeon cuzione sì ardita , Giacobbe 

& Levi : Turbofiis me , & dille a Simeone e a Levii 

odìofum fecijìis me Chmummt Voi mi avete rtìeflo tutto in 

<£T Pherezots hobitetoribus ter- difordine , « mi avete refi» 

rd> htfui . Nos pane! ftunus : odiofo ai Cananei , e ai Fé* 

illì congregati pcrcutient me , refei abitanti di queitl terra : 

& dclebor ego t & domar- Noi fìamo poca gente: egli- 

tnta. no fi uniranno ,- mi daranno 

" • addoffo , e reiterò (terminato 
k> e tutta la tuia cafa. 

fjr. Refpotidenmt : JVhw- 31. I figli gli rifpofeto ? 

gs'ìd ut /corto- abati debuere Doveatt eglino dunque abu- 

firtmr nojìraì lare di noftra forelU , come 
di una proftkuta? 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Tf. i. TPI Dina figlia di Lia ufi} per veder le dorme dì 
X. quel paefe. Dicono gl'Interpreti , che Dina po- 
teva avere allora quattordici , o quindici anni . Giufeppe 
aggiugne, che il giorno, in cui effaufeì, fu un giorno dì 
feda , e di affemblea di quel paefe ; lo che eccitò maggior- 
mente la curioiltà in quella fanciulla. 

Dal fornello accidente occorfo a quella zitella prendono ì 
Santi Padri motivo di rapprefe marci , quanto fra perigliofa 
l'avidità di veder tutto , e dì faper rutto , che è propria- 
mente U carattere della curioiltà . Qyeflo vizio è da temerli 
appunto perche non fi teme, e ben lungi di fuggirlo, e di 
combatterlo quanto merita , fe gli dà talvolta il nome dì 
virtù . E pure tra i tre rami mortali della concupifeenza > 
che fono come le tre punte della lingua del ferpente, che 
ha corrotta la umana natura, la curiolìtà È il fecondo, che 
è bene fpefib a temerli più degli altri due . Imperocché 
quello' è limile ai veleni dolci e guflofi , che danno la mor- 
te fenza cagionar dolore. 

23. Il temo giorno Simeone , e Levi entrarono ardita- 
ttteate nella città , e trmdanm tutti i mafebi . Offervano gì' 
Interpreti , eh' etti vi entrarono legniti dai lor domeUki , 
che pure frano armati. 

Giacobbe nelle benedizioni , che dà ai figli pria di mo- 
rire , ci inoltra egli (lelTo qua! giudizio abbiamo a fare dì 
queiVazion de' Tuoi figli, eh' ci chiama «inumana cdinsiulla. 
Cos) noi ci riferviamo ad elaminarla a quel pano colle fue 
proprie parole ; come pure a foddkfarc alla obbiezione de- 
dotta dal libro di Giuditta , ove pare ch'elfa Santa giulli- 
fichi , ed anzi lodi quell'azione di .Simeone e Levi . che 
Giacobbe in termini cotanto forti condanna. 
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Giacobbe afconde /otterrà gf ìdoli , eke trovttvttnft in fua ca~ 
fa y e va a Betel . Morte di Debberà nutrice dì Rebec- 
ca . Rachele muore nel parto dì Benjamìno . Ruben abufd 
di Baia moglie di fuo padre „ Numerazione di figli di 
Giacobbe . Morte <? Ifaceo . 

I. "TNterea loeutm cft Deus ■ r. TNtanto Dio parlò a 

X. ad Jacob: Surge , & J_ Giacobbe , e gli dif- 

afcende Bethtl , & kab'tta , te: Vattene toflo in-Bethel, 

ìoi , f acque altare Deo , qui e dimora colà , e fa un al- 

apparuit tibi , quando fugìe- tare al Dio , che ti appar- 

bas E/au fratrem tuum. ve , allorché tu fuggivi da 

Efati tuo fratello . 

' 2. Jacob vero convocata 2. Allora Giacobbe ragu- 

omnì domo fua , ah .■ Abj't- nata tutta la fua cafa , dif- 

cite deos atìenos , qui in me- (è : Gittate lungi da voi gli 

dio vejlri funt , & munda- dei ftranieri , che fono in. 
mìni , ac mutate veflhnenta ' mezza a voi : mondatevi e 

vefira . mutatevi di vefti . 

3. Surghe , & efeendamus 3. Su , andiamo a Betel 

in Bethel , ut faciamus ibi per far ivi un altare a Dìo, 

citare Deo , qui exaudivit me che mi efaudì net giorno 

in die tribulatioms mete , & della mia anguftia , e mi 

focius fuh itineris mei . accompagnò nel mio viag- 
gio • 

' 4. Dederunt ergo et omnes 4. Gli diedero dunque tut- 
deos atìenos , quos habebant , ti gli dei fìranieri , che ave- 
Sì'' ìmures qua erant in au- vano , ed i pendenti , che 
rìèus eorum : at ille infod'tt erano ne' loro orecchi : ed ei 
la fubter terebinthum , qua li' fotterrò a piè dì un tere- 
e/ì poji urbem Stchem . bìnto , che e dietro alla cit- 
ata di Sichem . 
5. Cumque profeEli effent , 5. E3 eflendofi eglino po- 
temt Dei ìnvaftt omnes per fìi in viaggio , Dio pofe in 

Tom. ir. b' -tal 
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rirmff*» «iwww , fir w» tei 'errore tutte le ctrconvl. 
AM sufi ptrfequì Traiti- cine citta , che non otarono . 
•y _ - infeguirli nella loro ntira- 



6, Veràt Wttft Jacob he 
zam y qitt efi '<» terra Cha- 
qaan , eognomcnio Bethel : 
ipfi & omnis populus cum 

7. JEdìficawique ibi alta-, 
re > & appellarne nome* loci 



6. Giacobbe dunque , e ■ 
tutto il popolo , che era fe- 
co lui, arrivò aLma, chia- 
mata Bethel , che è nei pae- 
fe di Canaan . 
. 7. Coli ercne un al- 
chiamò quel luogo 



illìus Do'mui Dei : ibi emm Cafa di Dio ; imperocché ivi 
apparuh ti Deus . cum fuge- 'Dio gli era appartò , allof- 

f fr -L\ Canini A* flirt 

ril fratnm fttum - 

8, Eodem tempore mortua 
efì Debora nutrix Rebccce , 
& [epa.Ua efi ad radice* Be- 



thel fubttr quercum : 
lue 'tjl nomen loti illius , 
Qyerats fittiti . 

o- Apparuit auiem ittrum 
peni Jacob , tmjlquim revtr- 
fiu e/i de Mifopotamia Sy- 
Mgy benedixilqite «, 

10. dietro • N 6 " vocabsris 
mitra Jacob , /ed Iftad . erit 
autnn tuum . Et appellavh 
mm. I/rad; 

11, Dixitoue ti : Ego 
Detis omwpofcns : ere/ce ; & 
^nllhlicare ; goees & p*- 
pulì narrane» ex ti (iwt , 
regei de lumbis tws fgrtttieo- 



chi fuggiva da fuo fratello , 
8. Nello fletto tempo m&\ 
ri Debbora nutrice di Re- 
becca , e fy fepolra fotto 
una quercia a pii del monta 
» di Betel . E quel luogo, 
fu chiamato Quercia del pian-, 

o. Apparve poi Dio 9 
Giacobbe un' altra volta do- 
po il fuo ritorno dall'. Me- 
fopotamia di Siria, e Io be- 
nedì dicendogli : . . 

10, Non ti chiamerai più 
Giacobbe , ma il tuo nome 
fari Ifraello ; e lo chiami 
Ifradlo . 

11. Gli ditte in olere i lo 
fono il Dio onnipotente , 
creici e moltiplicati : pa te 
nal'ceranno genti , e turbe di 
nazioni , e da te udiranno 
de' Re . 

u. Da- -\ 



l Bnhel era lituani fopra un monte . 



CAPITO 

. 12, Tettàmque , quam dò- 
dì Abraham & Ifaac , dal* 
ubi & ftmtm tuo pofl te . 

, 13. Et tecejfit ab eo . 
, 14, Ille vero erexh lìtulum 
tapideum in loco, quo locutus 
fuerat ti Deus: l'tbitns fuper 
ima libammo , & effundetu 
oleum; 

15. Vocanfqut mnwn loci 
tllius, Betbel. 

16. Egrejfus autem inde , 
Vemt verno tempore ad ter- 
ram , qu£ ducit Epbratam < 
n ' qua clan partorirei Ra- 
chel , 

1 7. ab dijficultatem partta 
ferictitari empiti Dixìtque et 
obflttrix ; Noli timore , quia 
<?* himc habebis filium . 

. 18. Egrcdtente autem ani- 
ma pì\e dolere , & imminen- 
te jam morte , vacava nomai 
-filii fui , Betoni , id efl ' fi- 
Jiu£ dolorir mei ; pater vero 
Uppellovit eum Bcnjami», id 
tfifilius fatta. . 

19. Marma ejì trgo Ra- 
chel, & ftpulta ejì m via , 
ducit Epbratam ; bue, tft 
Bethlehem .. 

i 2ot Entijtqat Jdgp6. titu- 
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1 1. Darò a te , e alla tut 

pofterità dopo te la terra , 

che ho data ad Àbramo , e 

ad I Tacco. 

1 7. E da lui fi pantì . 

14. Giacobbe creile un 
monti mento di pietrà nel 
luogo , ove Dio gli aveva 
parlato , e fopra quello offri 
vino , e versò olio . 

15. E chiamò quel luo- 
go , Betel . 

16. D' indi partita andò 
alla ftagione di primavera 
fui la ftrada , che conduce a 
Efrata , ove a Rachele fo- 
praggiunre le doglie del par- 
to, 

17. per la difficoltà ili 
partorire incominciò a peri- 
colar della vita. La levatri- 
ce le diffe : non temere , 
perchè avrai ancor quello fi- 
glio . 

18. Ma Rachele , a cui 
ufeiva 1' anima pel dolore , 
effendo già fili punto di fpi- 
rare , diè a fuo figlio il no- 
me dì Benoni , cioè figliò 
del mio dolore 5 il padre 
però lo chiamò Beniamino, 
cioè figlio della diritta. 

1.9. Morì dunque Rache- 
le e fu fepdlta nella linda , 
che conduce ad Efrata t , 
chiamata pofeia Betlemme^ 
,. 10. Giacobbe ereffc fui 
s 2 di 
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htm fupef fepuhhrum ejtts : 
ffic f tìtulus monumenti 
Rachel , ufque m prafentem 

àiem ■ 

21. Egrejfus inde, fixit 
tabemaculum trans Turrem 

12. Cumque babttartt in 
illa regione , abiit Ruben , 
&■ dormivit am Baia con- 
cubina patris fui : quod il- 
luni minime lattài . Erant 
autem filH Jacob cluoilecim . 

15. Filli Lis : primogenl- 
luf Ruben , & Simeon , & 
Levi , & JuAas , & IJfa- 
cbar, & Zàbulon. 

24. Filli Rachel .- Jofepb 
& Benjamin . 

ZI. Filiì Baia anelila Ra- 
chtlis: Dan & Nepkhali . 

16. FilU Zelpbx ancilU 
Li*: Gad & Afer: hi funi 
f,lii Jacob , qui nati fmt ti 
in Mefcpotamìa Spie, 

27. Venit etiam ad Ifaét 
pattern fuum in Mambre , 
Civitatem Aibte : htc ejì 
Hebron , in qua peregrinatiti 
efi Abraham & ìfim . 



28. Et completi fmt dia 
Ifaàc centum óSoginta ermo- 
rum . 

2p. Gmfwmptufqve ittate 
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di lei fepolcro un mwramwi- 
to , che i il monumento di 
Rachele , che vedefi anche 

21. Partitoli da quel luo- 
go pianto la tenda di là dal- 
la torre della greggia. 

22. E mentr' egli dimo- 
rava in quel paefe , Ruben 
andb a dormire con Baia mo- 
glie inferiore di fuo padre , il 
che il padre non ignoro . Óra 
Giacobbe avea dodici figli . 

29. I figli di Lia erano 
Ruben primogenito , Simeo- 
ne , Levi, Giuda, Iffachàr, 
e Zàbulon . 

24. I* figli di ' Rachele ; 
Giufeppe , e Beniamino . 

25. I figli di Baia ferva 
di Rachele ; Dan e Neftali - 

26. I figli di Zelfa ferva 
di Lia ; Gad ed Afer . Que- 
lli fono i figli di Giacobbe, 
che gli nacquero nella Me- 
fopotamia di Siria . 

27. Andb pofeia Giacob- 
be da fuo padre Ifacco nel- 
la pianura di Mambre, nel- 
la città d' Arbe , che è U 
ftefià che Hebron ; ove A- 
bramo ed Ifàccp dimoraron 
da eteri. . 

28. Il tempo della vita 
d' Ifàcco fu d' anni cent' ot- 

29. E dalla età confante 

morì 
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smnutt: tji: & appofitus sji morì, e fu unico al tuo po- 
populo /no fenex & plenus polo vecchio , e fatolto d' 
dierum : & /epeìierunt eum anni : e fu ièpolto da' fuoi 
E/au,& Jacob filli fui. figli Efàù, e Giacobbe. 



SENSO LITTER ALE, E 1 
SPIRITUALE. 

V. i. /""■' Iaeoèèe ragunata tutta la fua ea/a t diffc; gittate 
Vj" lungi da voi gli Dei flranierì . S' è già detto , 
elio Rachele aveva portali via gì' idoli di Labaro tuo pa- 
dre ■ Egli è anche probabili (Timo , che tra il bottino della 
città dei Sichimiti ficnlì travati più idoli . Pub anche darti 
che tra la numerofilTìma famiglia di Giacobbe vi fieno ita- 
ti dei fervi , e delle ferve idolatre . Perciò Giacobbe rlfo- 
luto di bandir dalla fua famiglia interamente 1' idolatria , 
vunle , che tutta la gente che da lui dipende , getti gì 1 
idoli , cui egli fa anche afeondere lotto terra. 

Così hanno detto i Santi , che noi dobbiam rinunziare 
a tutte le noltre pafTioni , che fono quali altrettanti .idoli 
da noi adorati in luogo di Dio j e che non balta uccidere 
.il peccato, ma che fa d'uopo in certo modo ancor feppel- 
lirlo , perchè non rinafea ad attaccarci di nuovo , quando 
pareva già foffòcato . 

Giacobbe ordina anche a tutta la fua famiglia dì can- 
giar vejli i onde la citeriore mondezza li renda avvertici 
della interiore purità , che Db efige da loro . 

V. 4. Gii diedero dunque tutti gli dei jhtanieti , the ave- 
vano , ed i pendenti che etano nelle loro orecchie . Da quelle 
.parole reità dubbio, fe le genti di Giacobbe abbiano a lui 
dato infieme cogl' idoli , chiamati qui dei flranìcrì , anche 
gli orecchini, che portavano eglino Itelfi, o pure feuipiice- 
menre gli orecchini che erano attaccati a quel)' idoli , per 
~ fervile a' medefìini d( ornamento . „ Al che rilponde Sane' 
». 3 » Ago: 
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Agoftino , 1 che db non s' intende che degli orecchini 
* attaccati ag? idoli , e non di tutti gli orecchini in genc- 
" rale che non potean dirfi allora affolutamente interdet-" 
3 \ ti j 'poiché Rebecca ricevè e fi pofe indotto quelli , che 
" le erano fiati inviati da Abramo per mezzo del fervo 

Eliezer ; il che ella certamente non avrebbe fatto , fc 

tale ornamento fo/fe fiato allora proibito . " 

~y. io. Dio diffe a Giacobbe: Il tuo nome farà Ifiaello . 
Dio conferma di nuovo il nome da lui già dato a Giacob- 
be ; lo che forfè fa per affienarlo dal gjufio timore , eh' 
egli aveva dei Cananei irritati dai fuoi Tìgli pel mafiacro 
dei Sichimiti . 

V. 16. Giacobbe andù falla Jìrada t che conduce ad Sfia- 
ta . Efrata è una città della Tribù di Giuda a mezzogior- 
no di Gerufalemme , e vicina a quefta Città . Ella chia- 
mati con altro nome Betlemme , come fi vedrà in prr> 
fireflò - » 

f. 18. Rachele dii al fm figlio il nome d, Benom l 
ehi , figlio del mio dolore : Ma il Padre lo chiami Berga- 
mino , dai figlio della deflra . Giacobbe con figurato lin- 
guaggio indicar volle , che quefto figlio farebbe la fua for- 
za', e che gli farebbe carini mo , perchè la dejìra è !a for- 
za dell' uomo , ed all' uomo fieflb tanto piti cara , quanto 
che a lui rendefi piìi necefìarìa in ogni fua azione . 

In fenfo più elevato può dirfi «'Santi, che tutti i Crì- 
rtiani , e principalmente i Martiri fono figli e del dolore , 
e della defira , cioè della forza di Gesù Crilìo , poiché gli 
ha partoriti e co! dolor della croce , e colla onnipotente 
virtù della rifurrezione , e della grazia . 

1f, 21. Giacobbe pianti} la tenda dì là dalla torre folla 
greggia. Quefta torre veniva cosi chiamata a "gioii de be- 
fliairii, che condutevanfi al pafcolo , perchè colà vi ertnb 
dei pafcoli eccellenti, Quefta torre «a lontana da Betlem- 
me non più di un miglio d'Italia. , ' 
f. 21. Ruben andò a dormire em Baia moglte inferme 
yi fin Padre , Giacobbe diffimulb allora per prudenza si 
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enorme delitto; ma pofcia Io punì feverilfimamente ., come 
fi vedrà al capitolo quarantèiimo nono.. » 

V. 4tf. Quejìi fono ì figli dì Giicobbe , che gli nae^mem 
bt Mefopotanua . Si dee eccettuar Bergamino , che nacqui 
in Paleftina predo Betlemme-, dieci anni circa dopo il ri- 
torno di Giacobbe dalla Mefopotamia. 

V. 19. I/aceo morì e fn unito al fuo popolo. Neil' ac- 
cennare U morte tf Ifacco U Scrittura ièrvefi della fieftt 
efpreflione , di cui fi i fervi» per accennar la morte di 
Abramo . 

- La vka d* Ifacco fa meno illuftre , e meno agitata di 
quella di Àbramo, e di Giacobbe . Ma & fi confiderà la 
grandezza della Tua virtù , eh? era gii perfetta nella fu* 
età di anni trenta fette , quando con aiirabil coraggio fi of- 
frì _per eflère im molato a Dio , fi troverà , che eflèndo fia- 
to per le foe eccellenri qualità cotanto limile ad Abramo, 
e a Giacobbe , ei fu degniifimo figlb dell' uno e de^n il fi- 
mo padre dell' altro . Alcuni Santi hanno detto , che in 
guelfi tre Patriarchi vennero indicate le virtìi , che fono 
come l'anima della religione Cri hana ; che in Abramo 
fpiccò.la tede, la fperanza in Ifacco, e la carità, e la pa- 
zienza in Giacobbe . 

Ifacco fèrnbra limile a eerri uomini firaordinarii , di cui 
Dio li ferve per un' a? km fola, ma grande, dopo ht qua- 
le )Ì laicia vivere */ fecnt» della ftta faccia . La virtl dei 
Santi è come una pietra preziofa , che Dio liene afeofa 
nel fùo tefero , la quale innanzi a luì non è meno eccel- 
lente , benché fta luen rifplendentt agb occhi degli a» 
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CAPITOLO XXXVI. 

.... -, • 

Le mette ricchezze di Efaà , e dì Giacobbe gli obbligato * 
fepararfi. Genealogia dei figli di E/ti, e 

loro abitazione. : 



. T T M funt autem gene- 
ri, re- 
ti Edom . 



. rationes E/au: ip/t 



. Efau accepk uxorts de 
filiabus Qbanaan ; AdafiUam 
Elm Hethui , '& Oolibama fi- 
foni Ano fiVtt Sebem Hevai : 

3; Bafemath quoque filiam 
Ifmeel fotortm Naba)otb . 



, 4. Peper'n autem Ada Elì- 
fbaz-Safemath genuh Kahuet: 
5. Oolibama geniti t Jehus 
<f Ibelon tt Core ; hi filii 
Efau , qui nati funi ei in ter- 



6. Tulh autem Efau uxo- 
rts fms &filios & filias , 
& etnnem un'imam domus fua , 
& fubjìamiam , & pecora ,-- 
& cunBa , qua habete potè- 
rat in terra Chanaan: & abi'tt 
m alterarli rtgionem , rtcejfit- 
que a fratte fi» Jacob. 

7. Div'ttes enim erant vol- 
te, & fmrnt habitart rmifo- 



che Edom. 

2. Efait prete in moglie 
tra le figlio di Canaan Ada 
figlia di - Eloft Etheo , e 
Oolibama figlia d' Ana , eff 
era figlia di Sebeon Heveo. 

3. Ei prefe in moglie "an- 
che Bafemath figlia d' If- 
maello , e fòrella di Na- 
if. Ada partorì Elifaz ; Bar 

femath partorì Ràhuello- 

5. Oolibama partorì Je? 
hus , Jheion , e Core . Que- 
lli fono i figli di Efcìi , che 
gli nacquero nel paefe dì 
Canaan . 

6. Ora Efaù prefe le fue 
mogli , i figli , e le figlie , 

e tutte le perfone di fua e*- . 
fa, e le fue foiìanze, li be- 
ftiami , e tutto ciò che pof- 
fedeva nella terra dì Canaan , 
le he andò in altro paé/e , 
e allontanofli dal fuo Ratei- 
lo Giacobbe. 

7. Imperocché eglino era- 
no ricchiffimi , ne potevano 

abi- 
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Itrant : nee /ufiimbat eos ter- 
ra peregrinationh eorum prx 
multiti/dine gregum . 



8. Habita-Jtque E/au In 
manie Stir: ip/e ejl Edom. 

9. Ha antera ftmt genero- 
timer E/au putrir Edom in 
monte Seir. 

to.Et hxc nomina filiorum 
ejusi Eliphaz fitius Ada uxo- 
fis E/au : Rahuel quoque fi- 
tius Ba/ematb uxoris e/ut . 

I i, Fueruntque Eliphaz. fi- 
lli 1 Theman , Omar, Sepho, 
Gatham, & Cenex.. 
-, , il. Èrat autem Thamna , 
concubina Elìphaz filli E/au : 
<f.i,t peperit ei Amalech ; hi 
ftmt filii Ada uxoris E/au : 



1 3. Fili axttm Rahuel -• 
Nabath & Zara , Stimma 
& Mita: hi filii Ba/emath 
uxoris E/au . 

14. Ijli quoque frani filii 
Oolibamg filìa Ana fili* Se- 
inori , uxori ! Efau t quos gemtit 
* , Jmhus & Ikelon & Core . 



15» HÌ dunt filiorum E/àa: 
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abitare infieffle , e la iena , 
ave novavanfi come frranie- 
ri , non poreva (ottenerli uni- 
ti a cagione della rrokitudi- 
dine de' loro befliami . 

8. Efaii dunque, chiama- 
to anche Edom , abitò fui 
monte di Seir . ' N 

9. Ed ecco i difeendenti 
d' ■ Efaìi padre degl' Idfimei , 
nel monte di Seir . . 

10. Ecco i nomi dei fuoì 
figli. Elifaz figlio d'Ada mo- 
glie d' Efaù ; Rahuello figlio 
di Bafc-math moglie dello ftef- 
fo Efau . 

11. I figli di Elifaz furo- 
no , Theman , Ómar , Se- 
fo, Gatham, e Cetiei. 

12. Elifaz figlio d* Efi* 
ebbe altresì una moglie in- 
feriore , chiamata Thamna , 
che gli partorì Armiceli. E 
quefH fono i difeendenti d* 
Ada moglie dì Efaii . 

ij.'I figli di Rahuello/*- 
rmo Nahath , Zara , Sant- 
ina, e Meza. Quelli fono ì 
difeendenti 'da Bafemath mo- 
glie d' Ef.ìÙ . 

14. Jehus, Jhelon, e Co- 
re furono i Agli d' Ooliba- 
ma, ch'eila partorì ad Efaù. 
fuo marito . Ella era figlia di 
Ana - t ed Ana era figlia dì 
Sebeon . 

15. I principi' della dì- 
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F»/« Eli/max primogeniti E- 
fan : dux Tfjtnun , dux Omar, 
dux Stfhf, dux Cmra, 



16. Di<xCort i d:txGr.rkxm, 
Ai» Amjticch : hi fidi Eliphaz 
h ima Edom , & hi filii 
Ada, 

17. Hi quoqxt filii Ramni 

filiì E/au : dux Nahath , dux 
Zara, dux Somma , dux Mi- 
ta ; hi antan duca Rafael m 
ima Edom ; ijii filii Ba/t- 
msth itxoris E/au . 



I 3 . Hi autori filii Ooliba- 
tna uxwis E/au: dux Jehus, 
dux Ihelon , dux Core hi du- 
ce! Ooliboma fili* Anx uxorii 
E/au. 



■ x<). Jfiifmt filii E/au, & 
hi duca mum;, ipfeejl Edom-, 

20. IJìi flint filii Sòr Hbr- 
«i, haiitotéres terrjt : Lctan > 
& Soha! , & Sièton , & Ano. . 

. 2 u Et Dì/m ,.&Efir, & 
D\fan \ hi duees Hatré, filii 
Seir hi terra Edom. 



E s r 

feendenza d* Efaù furano r 
Figli di Elifaz primnqenito 
d' Efa 1 ! . Il principi; Theman , 
il principe Omar , il princi- 
pe Sefo, il principe Cenez, 
. té. U principe Core \ il 
principe Gaihan , il principe 
Amalech . Quelli fono figli 
d' Elifaz nel paefe di Edom , 
e difendenti d' Ada , 

17. Figli di Rahuello fi- 
glio diEfaì): Il prìncipe Na- 
hath , il principe Zara , il 
principe Samtna , il principe 
Mera. Quelli fono i princì- 
pi tiati da Rehuello nel pae- 
fe d'Edom, e difeendenri da 
Bafemath mnglie di Efaù. 

18. Figli di Oolibama mo- 
glie d'Efaù : Il principe Je- 
hu? , il principe Jhelon , il 
principe Core . Quelli fono 
i principi nari da Ooliba- 
ma figlia di Ana, e moglie 
tfEfcu. 

19. E quelli fono i figli 
d' Efaù , chiamato altresì 
Edom , ed i principi di que- 
lla dipendenza. 

20. I figli poi di Seir Hor- 
reo , che allora abitavano quel 
paefe , fono Lotan , Sobal , 
Sebeon , Ana , 

11. Dilon , Efcr ,ie Di- 
fan . Quelli fono i principi 
Horrei figli di Seir nel. pae- 
fe d'Edom. 

2Z.I 
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■- aì. Patii funt auttm fili! 
Lotti] , Hort .& Heman y etat 
àutem forar Loran, T karma. 

23. Et ifii filii Sobtl: AL 
ian& Manahat &Ebai ì & 
Stpho & Qnam . 

24- Et hi filii Sebeon ; Aia 
& Ann . Ifie efl Aita , qui 
inventi aquss callàia m /olir 
tudmt , cura pafcrtet aftnar 
Sebeon patris fui ;' 

25. Habuit.filìum Difon , 
Cr filiam Oolibama . 

26. Et ■ ifli filii Di/m ; 
Hamdam , & Eftban., & It- 
tòtem, & Cboran. 

27. Hi quoque filii Efer:Bo- 
laan , & Z avuti , & Acan . 

a 8. Habm autem filtra Di- 
fan ; Hus , & Aram . 

29. Hi ducei Horrxotum ; 
dux Lotan , dux Sobj! , dux 
Stèrni , dux Ana , 

30. dux Difon, dux Efer, 
dux Di/m .- ifli duco, Hor- 
raorum , qui mpetoveruM in 
terra Seit , 

31. Reges autem qui ragna- 
•venirti in terra Edam- , snte- 
■quam habertnt regem filii If- 
rael, fuerunt hi-' 

32. Bela filìus BeoT'j 
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22. I figli 'di Lotan /un- 
no Hori , ed Heman ; e Lo- 
tan avea una iòrella chiama- 
ta Thamna . 

23. I figli di SobaI furo- 
no Alvan, Manahat, Ebal, 
Sefo, ed Onam. 

24. I figli di Sebeon fu- 
rono Aia , ed Ana . Quelli 
è queir Ana , che trovò le 
acque calde nel deferto , men- 
tre conduceva al pafcolo gli 
afini di Sebeon Tuo padre • 

25. Ana ebbe un figlio 
chiamato Difon , éd uria fi- 
glia chiamata Oolibama. 

26. I figli di Dilan furi- 
no Hamdam , Efehan , Je- 
t tirarti , e Charan. 

27. I figli di Efer furio 
Balaany Zavan, ed Acan. 

28. I figli di Difon fura- 
no Hus, ed Aram. 

, 29. I principi degli Hor- 
rei furano il principe Lotan-, 
tt principe So bai , il prìncipe 
Sebeon, il principe Ani, 
■ 30. il principe Dilbn , il 
principe Efer, il principe Di- 
lati . Quelli fono i principi 
degli Morrei, i quali ebbero 
comando nel paefe di Seir. 

3 1. 1 Re poi , che regna- 
rono nel paefe d,' Edom , pri- 
ma che, i figli d' Ifraello avef- 
fero ReV,ftirono quelli . 

32. Bela figlio di Beor ; 

e la 
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mrnimjue urbis ejus Deim- 
*g\ 

^JAortuus efi antera Btia, 
& regnavit prò eo Jcbab filius 
Zane de Bofia . 

^Cumque mortuus effetjo- 
èeb, regnavit proeoHufam de 
terra Thtmanorum . 
. 3 5. Hoc quoque mortuo , 
regnavit prò to Adad filius 
Badad , qui penuffn Madian 
in regione Moab ; & nomm 
urbis ejus Avith. 

36. Cumque mortuus effet 
- Adad , regnava prò eo Sem- 
la de M afitca ... 

. 37. Hoc quoque mortuo , 
regnavi: prò eo Saul de flirtilo 
Rohoboth. 

38. Cumque & hit obiif- 
ftt , fuccefftt in regnum Ba- 
lano* filius Achobot. 

39. Jflo quoque mortuo , 
Ttgnavk prò eoAàat, nomtn- 
qut urbis ejus Pbau ; & ap- 
ptiiabttut uxor ejus Meetd- 
éel , fili» Matred fili* Me- 

40. Hoc ergo nomina du- 
omi Efau in cognationibus , 
& locis , & vocaé/ulis fuis: 
dux Thanma , dux Alua , 
dux Jet bei h 9 
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e la fiu cittì chiamava!! De* 
naba . 

33. Morto Bela , regni 
in fuo luogo Jobab figlio dì 
Zara di Boira . 

34. Morto Jobab regni 
in Tuo luogo Hufàm del pae- 
b dei Themaniti. 

35. Morto Hufam, regno 
in fuo luogo Adad figlio dì 
Badad. Quelli disfece i Ma- 
dian i:i nella campagna di 
Moab . E la fiia città chi» 
mavafi Avith. . 

3<S. Morto Adad , regno 
in fuo luogo Semla da Maf- 
reca. \ : ■ • 

37. Morto Semla , regno- 
In fuo luogo Saul da Roho- 
both del fiume. 

38. Morto Saul , il fue- 
ceiiòre nel regno fu BaUtnan 
figlio di Achobor. 

Ì9- Morto Bai ait an regnò 
in fuo luogo A dar . La cit- 
tà di lui chiama vaG Fau , e 
fua moglie chiamava!! Mee- 
,tabel- figlia di Matred , ri* 
era figlia di Mezaab. 

40. I nomi dei principi di' 
/coutenti da Efaù giiflìa fc 
loro famiglie, e i luoghi di 
lor dimora, e i nomi che ri 
ebbero i popoli , furono que- 
lli : il principe Thamna , il 
principe Alva, il principe Je- 

41.il 
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• 41. dux Oolibama , dux 41. il principe Ooljbama y 
EU, dux Phiton, il principe Eia , il principe . 

Finon , 

42. dux Ctntz., dux The- 41. il principe Cena , il 
man, dux Mabfar, principe Theman , il princi- 

pe Mabfar, 

4?. dux Magdiel , dux 43. il principe Magdiel , 
Hirant : hi ducts Edom ha- e '1 principe Hiram . Quelli 
buantis t* tetta imperii fui : fono i principi di/cendenti da 
ipfi ejì Efau poter Idumao- Edom , che abitarono nelle 
rum . terre del loro impero . Queir* 

Edom è Io ftefib che. Efaù 
padre degl'Idumei. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V.2. 'JpSaù pre/e ìn moglie Ada figlia di Elen. LeMo? 

XI* gli d' Elaù Cananee al capitolo %6. veifo 34. 
vengono indicate con altri nomi , perchè si gli uomini , 
che le donne aveano allora più nomi , come appare da 
vani luoghi della Scrittura 

V. -ó. Efaù ft ri andò m altro pafe , ed allontano^ dai 
/ho. fratello Giacobbe. Allorché Giacobbe ritornò dalla Me- 
lòpotamia , ETau , dice S. . Agoftino , abitava già in Seir . 
Come dunque la Scrittura . qui dice , eh' egli allora fi ritiro 
dal fratello , c te n' andò in Seir ì Quella difficoltà viene 
xifchiarata dal Santo Dottore cosi 1 ■ 

„ Dopo che Giacobbe abbandonò la cafa paterna per 
j, andartene in Mefopotamia , Efaù non volle più dimora- 
OT re con fuo padre Ifacco, o perchè noti avea ricévuta la 
„ fperata benedizione , o perchè Ifàcco e Rebecea non 
„ amavan le Donne Ethee , eh' egli avea fpofàte conti» 

■> » I<* 

J Aug. m Gen, qu. 110. 
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„ lor genio . Ritornato poi Giacobbe dalla Metbpotamia 
„ dopo l'afTenza di vent'anni, Efàù fi riconciliò feco lui, 
„ e venne ad abitar di nuovo col padre liacco . Perciò è 
„ notato che Efaù fi trovò alla morte d' Ifacco con fuo 
„ fratello Giacobbe , e che Io feppellirono iniìeme . 

„ Ma con potendo eglino abitare in uno fieno paefe a 
„ cagione dei molti beni , e befliami che polfedevano , 
„ Efoù ritornò in Seir , ove fi {labili per Tempre e di- 
„ venne principe e capo della unione degl' Idumei , alla 
j, quale diè il fuo nome. " 

Il che, come già s 1 è notato 1 , avvenne per una pro-r 
videnza particolare dell' Altiflimo , perchè così Efaù lafciò 
Giacobbe nel pacifico pofleflb della terra di Canaan , .che 
Dio gli aveva promeffa. 

. V. 15. I Principi dilla difiendenut d" Efaù- te. Parole , 
che poffono intenderli in tre maniere . Primo : Ecco i prin- 
cipi dei figli di Efaù , cioè , ecco quelli che governarono 
gì' Idumei difendenti da Efan . Secondo : Ecco Ì Capi del- 
le famiglie degl' Idumei , che ufeirono da Efaù ; i! qual 
fenfo viene appoggiato dal verfo 40. Terzo : Ecco quelli 
tra i figli d'Efaù, che furono Principi nella Idumea- . f 

ty. io. I figli dì Seir Morfeo , che allora abitavano quel 
paefe, furato te. Efaù lafciara al fratello la terra di Canaan, 
pafeò ad abitare nel paefe degli Horrei . Mosè indica qui 
i capi di quelli popoli , prima che fonerò aftbggertati ai fi- 
gli di Efaù , e li nomina probabilmente a cagione delie 
parentele feguire tra elfi , ed i figli di Efaù . Al verfoiz, 
di quefio Capitolo veggiamo che Elifaz primogenito di 
Efaù ebbe in moglie Thamna , la quale pofeia al verfo 
zi. vien chiamata fòrella di Lotan , primo principe degli 
Horrei nominato da Mo5è . Tutti quelli Principi vengono 
chiamati figli di Sar Homo . E credefi , che queffi abbia 
-dato il nome al monte , o al paefe di Seir , chiamato po- 
feia Idumea da Edom, che fu un foprannome di E/aà, 
quafi detta Edamta. Quello paefe era lituato a mezzogior- 
no della Tribù di Giuda. « 
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V, 54. f fisti di Sebeon fumio Aia, ed jina.Si erC 3 t 
come -An* venga detto qui figlh di Sebeon , in tempo che 
al verlb 14. Ani i chiamata ìtedàmmte figlia di Sebeon. 
Rifponde un Interprete , che i[ miti: di Ana fu comune 
agli uomini , ed alle donne ; però Sebeon potè avere ma 
figlia chiamata Aia , ed un figlio chiamato pur And ■ fic- 
carne tra noi uno potrebbe avere una figlia , ed un figlie» 
ambidue chiamati Anna , potendo un tal nome efler comu- 
ne ad ambi i fedì . 

V. ? 1. I Re chi regnarono ne! paefe di Edom , prima thè 
i figli £ lfr*etlo muffai Re , furono ec. Alcuni Interpreti 
credono, che que'te parole pofiano edere date aggiunte dal 
Compilatore dei lih<i dì Mosè . Altri dicono , che Mose le 
potè dire p?r ilpi.-jro di Profezia , poi;fc} da alcuni altri luo- 
ghi dei fuoi libri appare eh' egli Capeva beniiEsio, che gl' 
Ifraeliti un g:omo avrebbero un Re. 

Altri poi per Re intendono Meni médefimo , quafl che 
ei dicede : Prima che i figli d' [fraello avellerò un Capo, 
cioè, prima della loro ufeita dall' Egitto . Altri finalmsnre 
fpiegano !e dette parol; così : Prima che i figli d' Ifraello 
arrivaflero nella terra di Canaan , e fi metteflero in ilìato 
di crearli un Re. 

tf„^. Mono Stia , il, Re faeceffae fu ]obab figlia di 
Zara di Bofra . Quakh?dtuio crede che quello Jobab ha 
Giobbe ceL-hre nella Scrittura : ma gli Ebrei pretendono , 
che Giobbe fìa difeefo da Hui figlio primogenito di Nacor 
èatello di Àbramo.. 

V. yj. Saul che era di Rohoboth dei fiume. Così fecon- 
do il te Ita , e.l i Sctranta . Vi ha in effetto una Città di 
quoto nome tùli' Eufrate , il quale può edere (Iato chia- 
0 maro per eccellenza il fiume , a cagione della fi» grail' 
dezza. 

V. 40. I nomi dei Principi difendenti da Efaà giufìa le 
loro famiglie te Nel primo libro dei Paralipomeni vien 
detto , che coloro , di cui qui fa menzione Mose , governa- 
rono la [dum?a dopo la morte d' Adar, con titolo di Prin- 
cipi , 0 Capi , in luogo dei Re fin qui nominati . EgiI 
". è prò- 
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4 probabile , che la prima numerazione , che incomincia 
dal verfo 15. non comprenda i difcendenti d' Etàù, che 
comandarono nella Idumea , ma folo i Capi di famiglia 
accennati col nome di Principi ; e che quella feconda nu- 
merazione comprenda quei difcendenti d' Efaù , che furono 
non folo capi di famiglia , ma che effettivamente coman- 
darono nella Idumea fono il nome di Principi , 0 di Du- 
ci». -, 

f.43. QueffEàom è lo fieffo , che Efoìt Padre degf 
Idumei. Dio fenza dubbio per ragioni degne di lui , ed a 
noi ignote , ha voluto con tale precifione in quella fanta Ilo- 
ria indicarci la ferie della fchiatra , e dei difcendenti di 
Efaù, che dopo lui pojfedéaèn, come dice la Scrittura , le 
Terre del loro impero . 

1 Noi perì) con: S. Agoftino far polliamo fu quella con- 
dotta di Dio urta utiluTuna rifleiTiono ; ed é che tutto cib 
che v' è di più grande e di più vantaggiofo nel mondo effe- 

&dee rigettato come degno foltanto di difpregio , poiché 
0 dà quelle colè anche a coloro , eh' ei riguarda , come 
vien detto di Efaù, quali oggetti di avversane , e dì 
odio. 

Così la eterna Sapienza fa comprendere ai fuoi veri fi- 
gli, che la felicità degli amatori del mondo é degna più 
èli compattane , che d' invidia ; poiché ella è ad elfi in un 
tempo medefimo e gaudio e fupplizio ; giacché i loro fallì 
beai non fono che un fogno , che in un momento fvani- 
fee, e che va a finire- in una miferia , e in una «nfufio- 
ua fcmpkerna. 
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Giufeppe aecufa i fratelli al padre . Il racconta , che lor fa 
dì due fogni, accrefie ì invìdia, eh' eglino a lui portavano . 
In vece di ammazzarlo lo vendono ad alcuni Mercanti Ifntae- 
liti . Afflizione di Giacobbe . Giufeppe condotto in Egitto 
è venduto a Putifarre. 

t, T* "TAbìtavìt auttm fa- i. /Giacobbe dimorò nrf 
A A. cab in terra Cha-. VJ paefe di Canaan , 

man , in qua pater fuus pe- ove fuo padre era abitato 

regrinatu! efi. da edera. 

2. Et ha font generatimes 2. Ed ecco cib che accad- 

ejus : fofeph cum fcdeeìm ef- de nella fua famiglia . Giu- 

Jet annonati , pafeebat gregem feppe ancor fanciullo in eti 

cum fratribus ftùs adhue puer : di anni Tedici conduceva al 

& erat cum filiis BaU & pafcolo la greggia infiemé co'. 

Zelpha uxorum patris fui : ae- fuoi fratelli , ed era co' figli 

eufavitque fratres fuos apud di Baia , e di Zelfa mogli 

patron crimine pefftmo. di fuo padre . Egli accusò i 
fratelli al padre di un peffi- 
mo delitto. 

j. Ifratl auttm dilìgebat j. Ifraello amava Giufep- 

Jofeph fuper omnes film fuos , pe più che tutti [gli altri fi- 

to quad in fenetlute geniti ffet gli, perchè gli era nato nel- 

eum : fecìtque eì tunicam pò- la fua vecchiaia; e gli avea 

lymìtam. fatta Una vefta intefluta di 
più colori. 

4. Vtdentes autem frana 4. Vedendo i fratelli di 
ejus , quod a patte plus cun~ lui , eh' egli era amato dal 
Bis filiis amaretur , oderant padre più di tutti gli altri fv- 
eum, ntc poterant et quidquam gli, lo odiavano, né poteva- 
pacifice loqui. no favellare fecolui fenz'af- 

' prezza. 

5. Accìdit quoque , ut vi- 5. Accadde in oltre , che 
Tom. II. t Giù- 
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fum /omnium referret fratribui Giufeppe racconto a fratelli 
firn : no, cauta majori, adii un fogno che ave* avuto ; il 
famnarhm full. <*« fu lime di un odio mag- 

giore. ... . 

6 Dixitqiieadeot: Mudile 6. DuTe dunque ad elfi: Sett* 
/omnium meum quei vidi : lite il fogno eh' io ho avuto . 

7. Putabam no, libare ma- 7. Parevami che noi lega- 
wpulot in agro : & quafi con- vamo de' manipoli iti campa- 
/urgett manipulum meum, & gna; che il mio manipolo fi 
fiore vefiro/que manipuh, òr- rizzava , e flava diritto , ed I 
amfiames adorato manipulum manipoli voliti Itando intornri 
m eum. *iefi ■ al mio s'incurvavano verfa 

..j di quello. "* 

i.Re/ponderunt fratta ejus: 8. I fratelli gli rifpofero 1 
Numquid re* mfitr orli? aut Sani tu forfè nolo» Re i fa- 
/itf.iinitn dirmi t..? H« rem r*i «flòggettati .Ila 1 tua, 
argo eaufa fiamìerum atqne dominazione f Quetti fogni. 
£m*um , invidia & adii fa- dunque , e cucili difcorf. die, 
mitrai mìnijiram. dero maggior fomite alla m, 

- vidia e all'odio, che avevano 
contro liti. 

. 9. Alìud quoque vidlt foto- 0. Egli ebbe ancora un al- 
tmm quod narrane fratrièut, tro fogno , che raccontò al 
«il : Fidi per /omnium , quafi- fratelli , cosi : Patevami in fo- 
tti», & lunam, & fieila, gno di vedere il fole , e la 
rnieàn adorare me. luna, ed undici Mie, chepr» 

r fondamente ìnchinavanli uv, 
.-„•.< " nanzi a- me . 

10. Quaderni patri Suo, 10. Il che avendo gli rae. 
tir fratribus reiulijjet, intrepa- contato al padre ed al frate I- 
viteum pater funi, & «finir.- li, il padre lo nprefe, e gli 
Quid fili volt ho /omnium , dilfe . Che voirebb'egli dir» 
quedvidìfiiì Numego&ma- quelìo fogno , che tu hai avu. 
ter tua, & /ratte, ni adora- m ì Forfè che » , tua ma, 
tìmu, te fi.pt, wtam? dre, e i tuoi fratelli avremo 

a' venerarti profilati a terra? 
.teiighurfra- I tuoi fratelli dunque 
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trts fui •■ pater vero rem mi- 
lui conftderabat. 

12. Cumque fratru. iflìus 
in pafcendis gregìbus putii 
Hwrarentur in Sichem t 

, 13. dixit od eum Ifraeli 
Tratres tui pafcunt oves in 
Skhhnis : veni , mittam te ad 
eoi, Qgo tef pendente, 

14. prafio furti , ah et! 
Vaàe y & vide fi tunBa pro- 
fferii fine erga fratres tuo?, 
& pecora .- & rinunzia mihi 
quid agatnr . M'tfìus de Italie 
Hebron, venir in Sichem; 



15. inventtaue eum vtr er- 
rantem in agro , & interrogo' 
vii quid quarerett 

1 6. At Me refpondit : Fra- 
tres meos quitto : indi fa mihi 
ubi pafcam gregei. 

1 7. D'ixhqu; ei vir : Re- 
ttfferunt de loco ijlo : a udivi 
autem eoi dicentes ; Eamui in 
Dotha'm. Perrexit ergo ]ofepb 
pofl fratres fuos , & invtnit 



con 

attenzione , ed in filenzio. 
* 1 2. Avvenne pofcia , che 
elTendo i fratelli di Giufeppe 
in Sichem a pafturar le greg- 
gie del padre , - 

13. Ifraello diflé a Giufep- 
pe : I cuoi fratelli fono nel 
paefe dì Sichem al pafcolo 
colle gregge : Vieni , ti man- 
derò da loro. 

14. Eccomi pronto , rifpo- 
lé Ciufeppe . £ Giacobbe a 
lui : Va , e vedi , fe tutto va 
bene tanto riguardo ai tuoi ■ 
fratelli , quanto riguarda a' be- 
ftiami , e lappimi dire come 
Vanno le cofe . Spedito dun- 
que dalla valle d'Ebron ar- 
rivò a Sichem. 

1 5. Colà un uomo lo tro- 
vo > mentre andava errando 
per la campagna , e gli di- 
mandò che cofa egli andane 
cercando . 

16. Rifpofe Giufeppe : Cer- 
co t miei fratelli ; dimmi dì 
grazia dove fi trovino al pa- 
fcolo. 

. 1 7. V uomo gli diffe : Egli- ' 
DO fi fon partiti di qui , ed 
io gli ho uditi , che diceva- 
no : Andiamo in Dotain . 
Giufeppe dunque andò dietro 
a' fuoi fratelli, e li trovò mi- 
la campagna di Dotain. < 
ti 18. Ma 
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1 18. Qui eum vidijfent eum 
premi , antequam eccederti ad 
tas , cogìtaverunt itlum «■«- 
Ótre: 

1 9. Et mutuo loquebantur ! 
Ecce Jcmrrtatir venti ; 

zo. Venite, occìdomus ewrt , 
&* mittamus in ciftemam ve- 
terem; dìcemufque : Ferapef- 
ftma devoravit eum : & tutte 
appareb'tt , quid Hit frofint 
fomnìa fua , 

2 1 . Audiens auttm hoc Ru- 
ben , mtebatitr liberare eum de 
mantbus eorum , & d'tcebat 

22. Non interfioìatìs ani- 
marli ejtts , nei: effundaiis fan- 
gubtem : fed prefiche eum in 
eijlemam hanc , qua ejì in fo- 
l'ttudim , mmufque veflras fer- 
vale innoxias ; hoc autem dìee- 
bat , volens eripere eum de ma- 
rttbus eorum , & recidere pam 
fuo. 

23. Canfefiim igitur ut fer- 
venti ad fratres fuos , nuda- 
veruni eum tunica talari , & 
.polymha: _ _ ■ 

24. Miferuntque rum in a- 
fiemam veterem , qua non ha- 
bebat aquam. 

25. Et fedente! ut comede- 
rem ponem, vtderunt Ifmaeli- 
tas viatores venire de Galaad , 
& camki torum portanttf aro- 



18. Ma elfi Vedutolo àV 
lungi , pria che a loro fi foP 
fe avvicinato , macchinarono 
di ammazzarlo. 

19. E fi dicevano Pan 1* 
altro : Ecco che vien quel 
dai fogni: 

20. Venite, ammaniamo- 
lo , e gettiamolo in quella 
vecchia ciftema , e diremo , 
che una cattiva befìia felvag- 
gia lo ha divorato ; e ij ve- 
drà allora a che gli giovino 
i fogni fuoi. 

21. Ma Ruben udito que- 
llo , fi sforzava di liberarlo 
dalle loro mani, e diceva: 

22. Non Io private di vi- 
ta , nè vogliate fpargere il fuo 
fangue: gettatelo piutroflo m 
quella «(terna , che è nel de- 
ferto, e confavate monde le 
voftre mani . Ed ei parlava' 
così colla intenzione di cavar- 
lo dalle loro mani, e-di re- 
fimùrlo a fuo padre . 

23. Tofto dunque che Gii** 
feppe fu arrivato prefìò i fra- 
telli , gli levarono la velia 
talare inteflùta di più colori ; 

24. e lo pofero in quella 
cinema vecchia, che era fenz* 
acqua . ' 

25. Sedutili pofeia a man-* 
giare , videro venire da Ga- 
laad una carovana d' Ifmael*- 
ti, co'lor cammelli, fopra i 

qua- 
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mata , & re/man , & JlaSen 
in JEgyptum. . , 

z6. Disti ago Judas. fra- 
tribus fuis : Quid nobis pn- 
deji. , ■ fi occiderìmus fiatrtm 
mftrum t & ctlavmmus fan- 
guintm ipfius? 

27. Melìus ejì ut vemim- 
detut Ifinaelitif , & manus 
■tufhd non ■ polluantur ,- fiatar 
xmm , & caro nofita eft. 
.Acqaievenmt fi-atra 'fermom- 
Jnts illius . 

28. Et pnttereuntìbus Ma- 
dignità negotiatortbus , txtra- 
htntef cum de ci/leena , ven- 
dtderunt eum 1/maelitìs , vi- 
giliti argentei? ; qui duxerunt 
jtum in Mgyptum. 

,- 29. Reverfufque Ruben ad 

- 30. & .ftìjfis vejììbus flT- 
gens od fiotres fuos , att ; 
Putr non comparet , & ego 
quo ibol 

3 1. Tiilerunt atcttm tunicata 
e/us , & ìn fangnine heedì t 
quem acciderant, tinxerunt : 

32. mittentes qui ferrtnt ad 
patron , & dicerent : Rane 
tnvenimus l vide utrum tunica 
■filli m fit, an noni' 
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quali portavano profilmi, ra- 
gia , e mirra , ed ondavano 
in Egitto. 

z6. Dine dunque Giuda a' 
Cuoi fratelli : A che ci giove- 
rà egli l' aver ammazzato no- 
itro fratello , e l' aver tenuta 
alida la fila morte? 

27. Egli è meglio vender- 
lo a quefti Ifmaeliti, e non 
lordare le nofire mani ; poi- 
ché egli è noftro fratello , e 
fangue noftro . Acconfentiro- 
no i fratelli alla fua propoQa. 

28. E mentre pacavano t 
mercatanti Madianiti , cava- 
tolo dalla cilfema lo vendet- 
tero per venti pezze d' argen- 
to agi' Ifmaeliti , i quali lo. 
conduffèro in Egitto. 

29. Ruben poi ritornato 
alla ciflefna , non trovandovi 
più il fanciullo, 

30. fì lacerò le veitt , e 
ritornando a' fratelli diceva : 
II fanciullo nari Ti vede , e 
dove mai andrò io? 

31. Prefero pofeia la ye- 
fta di Giufeppe , ed avendola 
intinta nel fangue di un ca- 
pretto , che avevano uccifo , 

32. la mandarono al pa- 
dre, e gli fecero dire da co- 
loro che la portavano : Ab- 
biam trovata quella velia ; 
vedi s'ella i di tuo figlio , 
o no* 

T 3 33.A- 
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Pater , mt : T*w« filli mei 
ejì , fera peffirm cpmedit tm , 
èejli* devoravit Jo/tph. 

34. Sci0Ìfqm ixjìlbus, h- 
àutus ejì ditelo, lagens filium 
fmtm nmlio tempere. 

35. Cortgregatis autememt- 
Bis iiàerìf epa , ut laùrent 
dolorem patri? , netuìt eonfola- 
titmem oceipere , /ed mtv De- 
fcendam ad fillum me*m In- 
gerii in irrfemum . Et ilio per- 
severante In fietu , 



3*. M adi artica vendidtrunt 
Jofeph in JEgypto Putiphari 
eunuche Pkataonis , magtjiro 
militmn . 



33. Avendola il padre rf- 
eonofciuta dine : Quella è la 
vefta di mio figliò : una fie- 
ra, peffima 16 ha divorato, 
una beftia ha divorato Gia- 
lèppe.. 

34. E lacerateli le veto', 
fi coprì di cilicio , e pianf* 
fuo figlio per lungo tempo . 

35. Allora tutti i fubi fi- 
gli e le figlie fi unirono per 
follevart il padre nel filò do- 
lore , ma egli non volle ef- 
fere confolato, e difle: Pia- 
gnerò fempre, finché io fcen- 
da a trovar mio figlio tra* 
morti. Intanto ch'egli sontt- 
nuava a piagnere , 

' 36". i Madianiti vendettero 
Giufeppe in Egitto a Puti- 
tane Ciamberlano di Farao- 
ne, e Capitan delle Guardie. 



SENSO LITTERALE 

V. I. (Giacobbe dimorò nel paefe di Canaan . S'è gii 
VJ detto, che Giacobbe dimorava in Arbe , o fia 
Ebron, ov'era andato alla mone dì fuo padre Ifacco. 

V: 2. Giufeppe in età dì ami fidici ee. Giufeppe allora 
avea compiuti anni fedki. L'Ebreo, ediSettanta gli dan- 
no anni dicìhfiette^ Io che dee intenderfi d'anni incomincia- 
ti . E così Giacobbe avea allora cento fett' anni . 

Qmftppt era coi figli dì Baia , e di Zeifa. 'Può efière 
che Giacobbe avendo divrfa la cura dei beftiami, e datane 
una pane ai fei figli-di Lia, e l'alma ai quattro figli 
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delle due ferve , abbia penfaco di unire Giufeppe a quelli 
ultimi, i quali e/Tendo inferiori di nafcira agli altri poteva- 
no avere meno invidia e piti confide ragion e per quello fan- 
ciullo , in tempo che a^i altri era di gran di (piacere il ve- 
dere , ch'egli era amato dal padre più di loro , che pur 
erano maggiori di età , e figli di Lia forella maggiore dì 
Rachele . 

• Giufeppe accusò i fuoi fratelli di un enorme delitto .. Par 
che quefba accufa cadeffe principalmente Copra i figli di Ba- 
ia, e diZelfa, coi quali allora fi trovava Giufeppe . Molti 
Interpreti vanno cercando di fàpere , quale iìa flato queffo 
delitto , che pel modo , con cui viene efprefiò , par eh* 
contenga un non fo che di orribile , e di contrario alla 
oneftà . Ma il dotto e giudhiofo Eilio dice con ragione , 
che meglio è umiliarli alla villa dei difordini , a cui furori 
(oggetti quei medefimi , che effer dovevano i Patriarchi del 
popolo di Dio , di quello che ricercare con una curiofità in- 
diferera , e con congetture fempre incene , ciò che la Scrit- 
tura non dice , e che lo Spirito Santo ha voluto occultare . 

V. 3. Giacobbe amava Giufeppe pià che tutti gli altri 
A 0 ' figl't perchè egli era nata nella fua vecchiaia ; cioè nel- 
la tua età di anni novantuno. 

"ir. 1 o. Giacobbe diffe a Giufeppe Forfè che io , ma ma- 
dre, t i tuoi fratelli avremo a venerarti proftefi in fulla ter- 
rai Rachele madre di Giufeppe era già morta ; ma quello 
pillò pub intenderli di Lia, che era la moglie principale di 
Giacobbe , e come tale confiderai per la madre di cuna 
la famiglia. 

iz. I fratelli dì Giufeppe fi fermarono in Sichem . 
Sichem o Sicar era la città , preffo cui Gesù Crillo parlo 
alla Samaritana. 

■ V. 17. Andiamo verfo Dctain. Dotata, o Dotan fu una 
città iìtuata in pianura nella Tribù di Zàbulon fopra Be- 

• rulia. 

i^. Gli levarono la vejla. Altramenti : gli levarono 
l' abito di {òpra di più colori , e l' abito di fono , che era 
talare . 

7 4 t.a* 
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jr. zs . f^Jew degP Ifmaeliti , che pacavano, t quali por* 



tavano ragia e mina . Quelli IDwd* foco al verfo z8 
chiamati Mtàìmn. Ve n'era di quelli , e di quelli . GÌ 
Interpreti dicono che /« n«» , RESINA , è un umor 
aiutinolo , che cola da più alberi , ma principalmente dal 
pino La mirra, chiamata STACTE , t , fecondo alcuni, 
la mina più eccellente, o la lagrima della mirra. 

le venti pezze d argento , per le quali fu venduto Oilt- 
feppe , facevano circa dieci ducati di piccoli di moneta 

V. 34. Giacobbe lacerate le vejìj , fi ve/lì di^ cilicio. An- 
tico coihime , pofeia ordinario agli Ebrei , fu il ìacerarfi le 
■vefti nelle grandi e ftraordinarie affliiioni , e di coprir/i di 
filino, che era una velia di pelo di capra. 

V. 35. Giacobbe ttifli ai fuo\ figli : Piagnerò fempre. la 
altro modo: Moni di dolore, finché io vada cosi a trova- 
re mio figlio , e la morte a lui mi ccmgiunga . Alcuni 
fpiegano fecondo l' Ebreo ad filium meum , propter filiitm 
meum; Quafi dicelTe : Piagnerà fempre il mio figlio , fin- 
ché la morte di lui mi faccia morire. 

V. ì6. I Madianiti vendettero Ghfeppt iti Egitto a Pu- 
tifarre Eunuco di Faraone , e Capitati delle guardie. L'Ebreo 
leone Capitan di quelli , che ammazzano , cioè delle genti 
dì guerra; perchè Putifarre era Capitan delle guardie ; e 1* 
uccidere i rei fpettav^ agli ufficiali primarii , che comanda- 
vano tutte le truppe della guardia del Principe , quando ne 
avevano ricevuto ordine dal Re ; ficcome veggiamo , che 
Banaìa , il quale efercitava quella carica , ammarili per 
comando di Salomone Adonia, Gioabbo, e Semei. 

Il nome di Eunuco , giufìa alcuni Interpreti , prende» 
QU Ì nel fuo fignificato ordinario , che viene autorizzato an- 
che dai Settanta. Oppongono alcuni, che fe Putifarre folle 
flato veramente Eunuco , non farebbe flato ammogliato : 
ma fi rifponde , che quella confeguenia non è certa , per- 
ete coloro , che fono informati dei collumi deli Oriente 
fanno che in quei paefi gli Eunuchi di cofpicua qualità 
non Infoiano di ammogliarli. ^ 
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Secondo altri quello nome non prendelì nel tuo proprio 
lenificato ; ma è un nome d' onore dato a quelli , che 
eìèrcitavano le cariche più illultrì nelle Corti dei Princi- 
pi , 'o ila. perchè quelle nei più antichi tempi non foffero 
ilare occupate fe non da eflettivi Eunuchi , o Ha perche il 
nome di Eunuco puìi , giuda )' origine della parola Gre- 
ca, lignificare, Ciambcrlano del Re , 0 della Regina-, e da- 
vafi in Oriente ai Satrapi lìeflì , ed ai Governatori delle 
Provincie. 

SENSO SPIRITUALE. 

V. Jt ~TSraeUa amava Giufeppt piò che tutti gli altri /ut) 
X figli , perchè gli era nato nella fua vetchiaja ; t 
gli avea fatta una vefla ìnteffitta di più calori . 

In Giacobbe» che era un uom di Dio, deelì, giuOa la 
rifleffione di S. Ambrogio 1 , riguardar con riipetro quella 
sì particolare affezione , eh' ei portò a Giufeppe . Im peroc- 
ché egli è indubitato , dice quello Santo , che i padri , i 
quali hanno più figli , pofiono avere un maggiore affetto 
per quelli , che hanno maggior merito e virtù . 

Egli é perù degno iji oflervarione , che lo Spirito San- 
to , il quale ha dettate tutte le parole di quella Storia , 
attribuire il particolar afletto di Giacobbe per GiuTeppe ad 
una caufa puramente naturale , dicendo, che lo amava pn) 
di tutti gli altri figli , perchè gli era nato nella fifa vecchia-' 
ja . Così pare , che la natura avene non poca parte in 
quello affetto , quantunque la virtù abbia . potuto accre- 
scerlo , 

Ciò diè luogo a S. Ambrogio , e ad altri Santi , & in- 
flruire con si grande stempio i Padri intorno al modo , 
con cui divider debbono il loro affetto tra i tìgli . Poiché 
fe Giacobbe , uom Tanto qual egli era , amando un figlia 
si Tanto , qual era GiuTeppe , potè in queito affètto me- 
fcolare qualche legno di tenerezza un po' troppo umana , 
come quando gli diè quella veda di più talari , la quale 
diiha- 

1 Jmbraf, de Pan. Joftph, c. U. 
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diflinguendoln da tutti gli altri fratelli , cominciò a tirargli 
■fiddofiò 1' odio , e 1' avverlìon dei medefimi ; quanto è più 
facile , che coloro , i quali fono padri come Giacobbe , ma 
che non hanno nè la prudenza , né la virtù di que/fo Pa- 
triarca, prendano degli sbagli fenza paragone maggiori nel- 
la diitribuzione dell' amor loro verfo i proprii figli ? 

Accade bene fpeflò , che non folo viene preferito un 
primogenito , il quale non ha merito alcuno , a tutti gli 
altri fratelli , qualcheduno dei quali farà fenza paragon più 
ftimabile , nel che può anche darfi qualche fona di fcufa 
a cagion dei vantaggi annetti alla qualità di primogenito ; 
ma quel eh' e più Arano , vien preferito talvolta un cadet- 
to fenza alcuna virtù , e fovente con gran difetti , ad un 
primogenito , che per le buone fue qualità farà degnilfimo 
del vantaggio, che a lui fi compere per nafeita. 

Quelle avverlìoni affetto irragionevoli dei padri , e delle 
madri , fono per vero dire più rare , benché di effe non 
manchino efempi , che non dovrebbero obbliarfi giammai ; 
nulla però È più comune di ciò che in quello incontro av- 
venne a Giacobbe ; che è il moffrar troppo affetto verfo 
un figlio , quando anche ne fia degno , fenza confiderare i 
cattivi effetti, che far poflòno nell'animo degli altri fratel- 
li queffe dimoi .razioni di preferenza . 

Sant' Ambrogio 1 di ciò favella con molta fagacità . 
„ Voi , die' egli , che Dio ha collimiti padri e madri , 
j, amate i figli voffri con prudenti/fimo affetto . Voi a tut- 
„ ti loro fiete debitori del voilro amore ; quello è 1' og- 
j, getto dei loro voti , e 1' argomento della loro confola- 
3 , zione . Siate però giufti nella diftribuzion che ne fate ; 
5 , e fe per uno dì effi avete più affetto che per gli altri , 
„ nafcondctelo nel voilro cuore , perchè Coprendolo non 
„ rendiate quello figlio foggetto all' invidia degli altri fra- 
„ telli , in tempo che all' oppoffo procurar dovete di gua- 
j, dagnargli la filma , e 1' amore di quelli - Chi ama ve- 
„ ramente un figlio , dee renderlo amabile a tutti i fratel- 

li . La gloria di un padre , e di una madre veramente 
» kg- 

1 Amhr, l. f. cap. 2. ■ 
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„ faggi , è la pace , e la unione della famigli» . Quello 
„ perfetto amore tra' voftri figli è la più preziofa eredità , 
„ che polliate ad eflx iafciare . Siccome la natura gli ha ' 
„ fatti uguali , dando a loro tutti per la loro na(cita uno 
„ fteffo principio di vita , abbiate anche cura di lor diuri- 
„ buire queno dono egualmente , fpargendo fopra ciafche- 
„ duno i eontraflegni della voitra tenerezza , e gli effètti 
„ della voflra bontà : " Plus aCqumiur fili» , dà fratrum 
amor acquiritur . Hxc prtclartor munìfieentia patrum ; hsc 
dittar htredttas filiorum : jungat liberai xqualis gratin , quqp 
jmixit equalis natura . 

V. 4. I fratelli di Gìufippe vedendo eh' egli era antan 
dal padre più di tutti gli altri figli , lo odiavano , e non 
potevano favellare /eco lui fenz a/prezza . PolTiam forfè di- 
re , che Giacobbe avrebbe <Jaro un più perfetto efempio di 
quella eguaglianza d' affetto , che i Santi efigono dai Padri 
riguardo ai figli , fe avelie più afeofi nel cuore i moli di 
qualla giuftiffima ftima , che aveva per le eccellenti qua- 
lità di Giufeppe r ma fe la fua condotta fu in tale articolo 
men circofpetta , non ifeufa però in conto alcuno E odio 
mortale concepito dai fuoi figli contro un fratello , il qua- 
le dal canto fuo finceramente amava i fuoi fratelli , ed 
era d' altronde sì degno del loro amore . 

Quando mai accada , che un padre o una madre moflri 
per uno dei figli un affetto un po' ecceflivo , è cofa gra- 
itiflima, che gli altri abbiano a foffrir quefìa preferenza in 
atreOato del profondo rifpetto , che debbono a chi ad elfi 
ha data la vita .■ Sappiamo , eflerfi trovati figli sì benna- 
ti , e sì riconofeenrì verfo i loro maggiori , che vaggendo 
un fratello dal padre 0 dalla madre più favorito degli al- 
ni , quelli ben lungi dal concepirne disegno , gli hanno 
anch' eflì portato un affetto maggiore , ben perniali di do- 
vere anche in. quello feguire la inclinazione di quelli , ai 
quali credevanlì debitori d'ogni cofa . 

La vera cagione perb , dice S. Agoftino , del fhrìofo 
trasporto dei figli di Giacobbe contro Giufeppé, fu la loro 
propria corruzione, ed il difordine del loro cuore-. Erano 
fupe- 
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fuperbi , e per confeguenza invìdiofi . E cosi non potevait 
foffrire, che Giufeppe apparine con qualche vantaggio Copra 
■ di efli , credendoli umiliati 'dalla Tua elevazione , e che 
non lì poteffe favorir Giufeppe fenza fare ingiuria a loro . 

Perciò la Scrittura nota , che non potevano favellare ftco 
lui fenz a/prezza . La fuperbia è in vidiofa ; 1' invidia è ira- 
conda j l' iracondia non favella che in un modo aipro c 
pungente. . . . „. r-ti.:- . t 

V. 5. Giufeppe raccontò ai fratelli un fogno , che aveva 
matto , il che fu ti feme dì un odio maggiore . 

Giufeppe con tutta femplicità raccontò ai fratelli il fo- 
gno , ove avea veduti i manipoli dei fratelli abbajfarfi 'prò- 
fondamenti irmami al fuo; ed anche l'altro, ove parca che 
il fole , la luna , e le undici flclle lo venera/fero profonda- 
mente. La debole età, la poca fperienza non gli falciarono 
confìderare i cattivi effetti , che produr poteva neli' animo 
dei fratelli quella predizione, che fembrava innalzarlo fopra 
di etti . Ebbe anche un grande jmpulfò a favellare con 
efli dì quello fogno , perchè tali divine rivelazioni , che 
accadono nella notte , fanno fullo ipirito una impresone 
fenza paragone più viva dei fogni ordinati]; ficcarne attefU 
S. Agoftino aver intefo da S. Monica fua madre, la qua- 
le fpeffo ne aveva, avute di fìmiglianti . 

Giacobbe con ragione riprefe Giufeppe di aver narrati 
quelli fogni ai fratelli , perchè prevedeva db che in fatti 
accadde ; cioè che. quello non fervirebbe che ad irritar 
imggionrfente la loro paifione contro di lui. , ... .- mì 

Nello fteflb tempo però la Scrittura nota , che Giacobbe 
confiderava tutto ciò con attenzione , ed in fileimt ; perchè 
credeva che i detti fogni avellerò qualche cofa di fbaordi- 
nario , e che quefta eflèr poteffe una voce di Db , la qua- 
le-gl' indicane, che quello fanciullo, di cui d'altronde am- 
mirava la virtù , farebbe un giorno elevato Copti tatti i 
fuoi fratelli, e defrinataa cofe grandi. -., ■^WBV- 

■V. 3 8. 1 franili dì Giufeppe avutolo dalla djlema lo 
vendettero per venti pezze £ argento egfi lfmatlm , ì quali 
io cendujfero in Egitto . 

Noi 
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Noi veggiam che l' invidia naia dalla fuperbia , dopo di 
aver prodotto l'odio, palla fino all'omicidio. L' intensione 
dei fratelli di Giufrppe , eccettuato Ruben , e Giuda, era 
di lardarlo morir di fame , e dì fete nella vecchia cifter- 
na , ove I' avean gettato. Ma Giuda mo/To a compaffione 
vedendo di non, potergli fatvar la vita che a colio della 
libertà , perfuafe ai fratelli di venderlo iti vece di farlo 
morire . 

Quelli avvenimenti fono chiarì da per fé, e danno luo- 
go a coloro che li leggono-, di formare rifteflìoni , che 
pofibno efiere utiliflìme a fare ad elfi temere il difordine 
delle paflioni , e ad indurli ad ammirare la condotta dì 
Dio fopra i tuoi Santi. Rapprelènteremo più fotto la rela- 
zione, che palla tra i patimenti di GiuTeppe , e quelli di 
Gesù Crilìo. . 



G A P ITOLO XXXVIIL 

Cìuda ha tre figli da una Cannaa . Tamar fpafa confati* 
tivamtnte i due maggiori , e refila vedova colla fperanza 
dì fpofare il terzo . Giuda abufa di Tamar firma fapef 
chi ella fojfis , e divieti padre di due gemelli , Fora , e 
Zara . 



i. ~Y^Odem tamport deficen- I, "VXE1 tempo medefimo 
I ■ dens Judit; afiratrìbui III f" ' 



2. Vtdìtque ibi filtam homi- 
a Chananxi vecabuìo Sue ; & 
-tepta uxore , ingrejfus efi ad 



Giuda partitofi da' 
Odo!- fratelli , andò da un uomo 
di Odolla , che chiamava!! 

i. Vide «olà la figlia di 
un Cananeo , chiamato Sue , 
e prefala in moglie abitò- 
con lei. 

3.Que- 



301 _ G E V 

3. concepii , &peper'tt 
filium , & vocavh nemen ejus 
Her. 

4. Rurfumqite concepto festa, 
natimi filium vocavh Onan 1 

. 5. Tenium quoque pepetit, 
qtitm appellovh Seta : quo na- 
io patere ultra cejfavit . 

6. Dtdh autem Judat hxo- 
ftm primogenito fuo Her, no- 
mtne Thamar. 

7. Fuit quoque Her primo- 
genitus Juda , nequam in con- 
fpetlu Domini : & ab eo occi- 
fuseft. 

8. Dixit ergojudas ad Oria» 
filium fuum : Ingredere ad uxo- 
rem fratti; tui, & 'fidare UH , 
ut fufcitesfemcn fratti tuo. 



9. Ille fcicns non ftbi na/cì 
filios, inttoiens ad uxmm fra- 
tris fui , fimtrt fundeùor h 
tenam, ne liberi fratris nomi- 



10. Et iiìcirco percujftt tum 
Dominus , quod rem deteflab'i- 
iem faceret, 

1 1. Quatti ob rem dixit Ju- 
dai Thamar numi fu<e : EJÌo 
vtdua in domo patris tui , do~ 
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3. Qpefta concepì e par- 
tori un figlio , che tu chia- 
mato Her. 

4. Concepì di nuovo , e 
chiamò Onan il figlio , che 
le nacque. 

5. N 1 ebbe anche un ter- 
zo , eh' ella chiamò Scia ; 
dopo del quale non ebbe al- 
tri figli. 

6. Giuda poi diede al fuo 
primogenito Her una mo- 
glie, chiamata Tamar. 

7. Queflo Her primogeni- 
to di Giuda fu un grande 
fcelleraco ; ed il Signore Io 
fece morire. 

8. Dine dunque Giuda al 
fuo figlio Onan : Prendi la 
moglie di tuo fratello , e fe- 
co lei congiungtti , onde tu 
faccia nafeere prole al fra- 
tei tuo. 

9. Ma Onan fapendo che 
i figli , che farebbero per na- 
feere, non farebbero confide- 
ratì fuoi , andando colla mo- 
glie di fuo fratello, con una 
nefanda azione impediva, che 
non nafceffcro figli , che por- 
tafiero il nome del fratello. 

10. E perciò il Signore Io 
percofle di morte, perchè fa- 
ceva una coft deteftabile. 

1 1. Per lo che diffe Giu- 
da a Thamar fua nuora : 
Re/ìa vedova in, cafa di tuo 

■pa- 
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CAPITO 

Hic ettfeat Sela filius meus ; 
tin&bat enim ne & ipfe mo- 
feraitt , ficai fratres tjul , Qus 
abiit , & babiiavit in damo 
pmtris fui. 



12. Evolutìs BUiem multa 
diebus , mottua ejl fitta Sue 
uxor Juda ; qui pojì luBum 
confolatione fufcepia , afeende- 
bat ad tenforts ovium fusmm , 
ipfe & Hhras opilio gregìs O- 
àollamites, inThamnas, 

13. Nwttiatumque efìTha- 
tnar , quoà focer illiiis afeerr 
dern m Thaimas ad tmdendas 
mei . 

14- Qb* j' dcpqfitis vidui- 
tatis vefiibus, affumpfit theri- 
firum , & muta» habitu , fe- 
da in bivio itinerU , quoà da- 
dt Tèamnam ; co quod crevif- 
fit Sela, & non eum accepif- 
fir marmtm . 

1 5. Quam cum vìdijfet Ju- 
dit fufpicaws efi effe 
tricem ; opanarat enim vttltum 
fuum, ne agnofeeretur . 

_ 16. Jxgtedienfque ad uni, 
ut : Dìmittc me ut eoeam te- 
cum : oeftiebar enim quod nu- 
Wfua efftn Qua refponden* 
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padre , finché mio figlio Sei 
la diventa grande . Ei dice-, 
va qwfto , perchè avea timo-' 
re che anche Sela moriffe 
come i fuoi fratelli . Ta- 
mar dunque andò ad abitare 
in cafa di lìio padre. 

11. Pattato gran tempo 
morì la figlia di Sue moglie 
di Giuda , il quale dopo il 
lutti» avendo prefo follievo 
andò in Tbamnas con Hiras 
di Odolla diretror della greg- 
gia a trovar quelli , che to- 
lavano Je lue pecore. 

1?. Thamar fu avvertita, 
che il fuocero Tuo andava a 
Thamnas a veder rofare le 
pecore. 

14. Laonde depolli gli abi- 
ti vedovili , fi coprì di un 
gran velo ; ed in abito men- 
tito £ alme ad un bivio iul- 
la ftrada di Tbanmas ; per- 
ché Sela era già diventata 
grande, ed dia non l'aveva 
avuto in marito. . 

1 1 Giuda avendola vedu- 
ta, la credette una donna dì 
mal afiare ; imperocché eli» 
fi avea coperto il volto per 
non eflère ri cono fc iuta . 

16. Ed avvicinandoli ad 
eflà , non fapendo ci' ella (òf- 
fe Tua nuora, le fece una di 
fatile ricerche che fi fanno ti* 



ti; Quid dati* mìl», ut frus- 
ti* concubini meo 1 

17. dixit : Mittam ùbi 
hadum de gregibus . Rurfum- 
que Ma dicente : Palìar quod 
vis, fi -dateti* m£w arrbabo- 
txm , donac mina* quod polìi- 
ctrit . 

18. Ait Judts : Qi<id ubi 
vi* prò orrhaboni dati ? Ref- 
pondit : Amulum Utum , & 
armillam , & baculum , quem 
marni tene* . Ad muffi igitur 
cohum muiicr concepii. 



10 & fi**"* abVnt r de - 
pofiioqu* W«'< .qmm fmn- 
vLr , t " dl " a évtàmtaus 
%fli^- „ 

za. Mifit autem Judat hct- 
fam per paftortm fatm Odol- 
lamitim, ut reciperet pignus, 
quod dederat mulierì : qui cum 
non inveniffct eam , 

11. bitemgavìt bomìne* loci 
UHiìs : Ubi efi rmlier , qua 
fedebat in bivio ì Refponden- 
tibus atnBis : Non fuit m lo- 

22. reverfus tfi ad Judam, 
& dixit ei: Non imisnieam: 
fed & Inmints loci ìllìus 4t- 
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U dome di/onorate . Ella gli 

rifpole carentemente : e dille : 
Che mi darai tu? 

17. Ed egli t Ti mande- 
rò un capretto della mia greg- 
gia . Mi contento , rifpofff 
Tamar , quando tu mi dia 
un pegno , finché mi mandi 
quello che prometti . 

18. Che vuoi tu in pe- 
gno? le dine Giuda. Ed ef- 
fa : Il tuo anello , il brac- 
cialetto , ed il baitene , che 
hai in mano . E dati que- 
fii pegni una (bla volta di' 
ei Ja conobbe , ella con- 

19. e tofto fe n' andò , e 
deporto l' abito che avea pre- 
fo , ripigliò le velli vedo- 
vili . 

20. Giuda poi mandò il 
capretto per mezzo del fuo 
pallore di Odolla , per rif- 
cuotere il pegno, che avea 
dato alla donna . Ora quelli 
non avendola trovata, 

21. dimandò agli uomini 
di quel luogo : Ov' è quella 
donna , che flava a lèdere al 
bivio ? Ma tutti gli rifpofe- 
ro : In quello luogo non. vi 
fu donna di mai affare . 

21. Se ne ritornò dunque 
a Giuda , e gli dille : Non 
T ho trovata , e gli uomini 
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atnotì mihi , nuaquam fidtjfe 
iti fiertum . 

23. A\t Judo* .- Haheat fi- 
èì , certe mendaci! irguere tua 
non poujl ; ego mift hvdum , 
quem pmmiferam ì & tu tton 
mvenì fi i tam . 



24. Ecce avttm pòfi irei 
inenfes nuntiavtrunt Judx , 
dicentis : Fornicata ejl Tha- 
mar nurus tua & videtur ute- 
nti illius mwmfsen . Dixit- 
qut Judas : Producile tam , ut 
cwnburatur. 

25. Qua cum ducetetur ad 
ftenam , mifit adfocerum/uum, 
dictns : De viro , cujus hsc 
funt % concepì : cognofce cujus 
Jie annulus , & arm'tlla , Ù" 

26. Qift , agnitis muntri- 
btts , ah : Jujiior me ejì , quia 
non tradidi tam Scia filio meo. 
■A lì amen ultra non ccgnovit 

27. Irtftante autem partii , 
apparuerum gemini in utero : 
atque in ipfa effuftonc infan- 
tami , uniti pmid'tt maram , 
in qua obftetrix ligavil cacci- 
mi m , dìcens: 

Tom, II. 
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di quel luogo mi hanno det- 
to , che là non v' è mai /la- 
ta donna di cattiva vita. 

23. Si tenga dunque , dif- 
Giuda , quel eh' ella ha ; 

efc certamente non pub ac- 
cufarci di aver mancato dj 
paiola . Io le ho mandato i! 
capretto , che le avea promef- 
ib, e tu hon l'hai trovata. 

24. Ma ceco che dopo tre 
meli fu riferito a Giuda , e 
gli fu detto : Tamar mi 
nuora i caduta in fornicazio- 
ne , e' già dà fogni di efìere 
incinta . E Giuda dine : Pro- 
ducetela, affinchè ella £a ab- 
bruciata. 

25. Ma mentre era con- 
dotta al fupplizio , mandò di-- 
cendo al fuo fuocero : ho 
concepito di colui, di cui fo- 
no quelle cofe : vedi di thì 
fia quefto anello , quefto brac- 
cialetto, e quefto bsftone. 

26. Giuda riconofciutilidif- 
fe : Ella è men rea di me , 
poiché non l' ho collocata con 
Sela mio figlio . Egli per al- 
tro non la conobbe più. 

27. Venuto il tempo del 
fuo parto, fi feoprì che avea 
in feno due gemelli , e men- 
tre li mandava alla luce, 
uno di elfi prefentò una ma- 
no, alla quale !a levatrice le- 
go un filo cremefino , dicendo : 

v 18. Qtio- 
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28. ìfie epidìettft prive . 

i g . Ilio -vero ntr aliente mmttm, 
tgnffut ejì alter : dixhque mu- 
lier: Qttars divi/a ejì propter te 
maceria ì & ob havc caufam 
•vocavit mmen tjut Pharts. 

3 0. Pojìea tgrtffui ejìfra- 
Itt ejus , ht (ttjus manti erat 
tocàmtm , quem appellava Za- 
ra. 



ESI 

28. Quefìì nafcerà il pri- 
mo. 

29. Ma ei ritiro la ma- 
no, e nacque l'altro. Allo- 
ra la donna dine : Come hai. 
tu fquarciato il muro ? Egli 
perciò fu chiamato Fares. 

30. Nacque poi il Tuo fra- 
tello , che avea il filo cre- 
melino alla mano , il quale 
fu chiamato Zara. 



SENSO tITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

^* r * "\J Ei ttmf ? "Bdefa" 0 G'mda partitofi dai fratelli ec. 

L\ Alcuni Inrerpreri credono, eh? pane di ciò zhsr 
viene riferito in quello capitolo abbia dovuto accadere qual- 
che tempo prima che GiiUeppe forfè venduto dai fratelli , 
perchè ciò che hi fegnha visn riferito, pare che non polla 
efiere tutto accaduto nel corto fpazio di ventfdue, o venti- 
tré anni , che tanti appunto paflarono dalla vendita di Giu- 
feppe fino alT ingreflo di Giacobbe in Egitto . 
- Altri foftengono il contrario, e dicono che la preferite 
Storia vieti riferita nel £10 ordine . Ella è a" altronde i ta- 
piri ari tiflìma 1 per la genealogia di Gesù Ciifto nato da 
Tamar. 

V. 7. f* P* grande fiellerato . Nequam in amfpetTtt 
domini , cioè fielleratijfmo . La Scrittura non indica , (nate 
folle la fcelleraggine di Her ; ma dicendo ella che il Si~ 
guatt h fea morire, gl'Interpreti Io credono reo dello ftef- 
fa delitto di Guari . 

Dtfft Giulia ad Onan faa fecondo figlio. Prendi la 
moglie dì tua franilo , e feto lei accoppiali , onde » fatti» 
**Me prole al fratti tuo . Da cucite parole apparite , che il 
■4 .co- 
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«aftume , che un fratello fpofaffe la moglie del frate 1 mor- 
to, era lino da quel tempo (labilità nella fchiatra dei San- 
ti; coftume, che pofcia ebbe vigor di legge. Ciò ferve a 
moflrare , che i Patriarchi primi della legge fecero molte 
cofe preferine dalla legge medefuna agli Ebrei.' .-««a™ ! 

V. II. Giuda ft n'ondi in Tamnas . Tom/ars, o Tarn- 
nata era una città della Tribù di Dan, ove Sanióne {po- 
so la fu» prima moglie , che era Filiftea;- <■ :::'-i;p ntfijt 

V. 24. Fu rifatto a Giuda, de Tamar, tra tnttitt* 1 ed 
egli dìffi: Producetela, affinchè ella fia abbruciata . Apparite 
che i Patriarchi con autorità come fovrana erano giudici 
della propria famiglia . La pena del fuoco pare eccciTiva , 
quando non fi fcufi con dire , che Tamar è punica come 
adultera , pereti' era promena a Sela figlio di Giuda . 

IT. 26. Giuda Jiffe : Tamar ì rMn re* dì ma , mercecr 
chè ella non e' è indotta a far queft' azione, fe non perchè 
io non C ho colktata con Sela mio figlio . Tamar in un 
fenfo fu più rea di Giuda , perche la fui azione fu un adul- 
terio, e un incerto ; ma in altro fenfo ella fa men rea di 
Giuda , perche ciò non nacque la lei da una rea paifione, 
quale fu quella dì Giuda, fteflb , ma da folo defio di aver 
figli dalla famiglia , nella quale era entrala a Cosi Giuda, 
dice , eh' ella ì men rea- di luì ; perchè riconofee di averle 
«lata ingiustizia, non efrguendo ciò che le avea promeffo , 
e dandole oocaftone di fai» quel eh' ella fece. ■'■ l-iéxvti 

V. 28. La levatrice difft : guejli ufikì il primo . V 
Ebrea: £' ttftiti il prima. Quiiì diceffe : Ecco il maggio- 
re, perch' è nato il crimo- : 

tr.29. Allora la levatrice: Per quoì cagione , diffe , Vi 
per te fqmrciato il muro: Per la parola muro quella donna 
intende la membrana , che tien rinchiuiì i gemelli nel fe- 
lla della madre . Quali dkelTe: Perch' Hai tu rotta la pel- 
le , che vi 'teuea ambidue avviluppati , per nafeere prima 
del fratello, che dovea nafeere prima di te, poich' era già 
comparfa la fua mano 1 Quelle parole vengono indirizzata 
a Farts, il cui nome ffgnifica dkàfìone , perchè avea divi- 
fa e fqaarciata la membrana, che te rinchiudeva unita- 
v 2 men- 
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mente al fratello , per nafeere prima di lui , e BOB fonò 
indirizzati' a Zara , il cui nome lignifica Oriate , o quegli 
che nafte e fi leva , per moffrare che ficcarne era prima 
apparta la Tua mano, così ei dbvea nafeere il primo, giu- 
fta il fegno crcmefiiio legato al Tuo braccio. 

Io Spirito Santo , dicono S. Agoftino e S. Gio: Grifo- 
flomo , 1 riferilce con particolarità le circoftanze della na- 
feira dì quelli due fanciulli , perche lòtto cofe piccioliflìme 
in apparenza efla contiene il miftero della legge antica e 
della nuova . 

„ Zara fu figura di Gesù Crifto . Il fuo nome fletto lo 
„ indica, il quale lignifica Oriente ; nome dato aGesùCri- 
„ fin dai Profèti, c dopo di elfi da Zaccaria Padre di San 
„ Giovanni, quando dille nel Cantico: Per le vifeere del- 
„ la mifericordia del nofho Dio , nelle quali f Oriente è 
„ venuto a vifitarci dall'alto. 

„ Zara prima della nafeita del fratello fece comparire il 

tuo braccio , al quale fu legato un fegno cremefiao ; e Ge- 
„ su Crifto 1 , prima dì flabilir la legge , fece appari- 
„ re Noè , Abramo , e gli altri Patriarchi , come fica 
3 , braccio , e come i membri del fuo corpo , che per an- 
„ che non era nato , ma che aafeer doveva a fuo 
„ tempo. " < 

Quello braccio era contraffegnato di m fegno cremtfmo , 
perchè i Santi , i quali per un' anticipazione di grazia era- 
no veramente Crifóani , quantunque non ne avellerò il no* 
me, re non nomine Ghrijìiani, dice S. Agoffino, credevano 
con ferma fede che il Salvatore ruberebbe per morire , e: 
morto rifugerebbe per rendere col fuo {angue la fatate 
al mondo • ■ _ ■ " . ~ '. ■ 

„ Ne' primitivi tempi , dice S. Agoflmo , vi furono dei 
„ giudi, cittadini della città Tanta, i quali riportavan vittoria 
„ filila fuperbia del demonio per l' umiltà , in 'cui làpeva- 
„ no che il Salvatore dovei nafeere e morire un giorno 
„ come loro Re, e loro Dio ; umiltà , che età Hata ad 

' Chryf.inGen. botti, tz. ...... -> 

1 Ah£. de satb. rud.4. *o. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXVIII. ;oo 
.,, eflì rivelata dallo Spirito Santo " : 1 Neqac tòme dtfut- 
Tura juftt , qui fupcrbìam diaboli vhtetrent, chef illius fan- 
ti* àuitaùs , quot rrgu fui vernerà humtlhas per fptrhum 
ttvtlst* fonobar*. 

Dopo che Zara ebbe Fatto cosi comparire il fio bramo , 
non nacque gii egli , ma prima di lui nacque il Tuo fra- 
tello Fatti. Così dopo la campar fa dei- Patriarchi , che 
«ratio come il brocca di Gesù Grillo , e che da elio erano 
flati contraftègnati tra tutti gli uomini per la fede , eh' egli 
avea data loro m virtù del fuo fangue figurato dal figa» 
tremtfìm, apparve la legge antica come Fares; „ la quale 
„ era delibata da Dio, dice S- Gio: Grifoftomo *, a mo- 
„ irrare unicamente i peccati, e non a fanarli «* . 

Adempiuto finalmente il tempo de (rinato' da Db , nac- 
que nel mondo Gesti Criffo , vero Zara ; ed apparve co- 
me un vero Oriente , cioè , come un fole dì gìuflisja, che 
non folo di/Tipo tutte le ombre dell' antica legge coli 1 
Adempimento di tatto ciò , eh' era flato prometto , ma che 
nel tempo medelìmo riempì il mondo tutto / come dice 
S. Agollino , della luce della tua verità , e delle fiamme 
del fuo amore • -t? . : • 

Perdo giufla la rifleflione dei Santi Gesù Griffo volle , ■ 
che S. Matteo nella fua genealogia mettefle il nome di 
Zara non m'eri che quello di Fares, quantunque egli flato 
fede da Farti , e non da Zara ; per renderci più attenti 
ad offervare il miftero contenuto nella nafcha di quelli 'due 
fanciulli . ; 

Queili Santi aggiungono ancora , che Gesù Crifta ha 
latto tutto all' oppoffo de* Principi, e dei Grandi del mon- 
do , i quali hanno piacere , che nella ferie dei loro ante- 
nati venga foppreflò ciò che apparir potefle di meri van- 
taggioiò alia gloria della loro fchiatta . Gesù Criflo , dico , 
Ira fatto tutto all' oppoffo , poiché ha voluto , che nella fin 
genealogia lì riconosca , eh' egli è nato da Ruth eh' era 
un' efiera , ed in tale qualità dagli Ebrei difpregiata ; da 
Ra- 

1 lCbrff.mGm.hùm.6i. 5 V '. 

lì 
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Raab, che era (lata donna di mala vita ; da Beffa bea, 
fiata adultera ; e da Tamar divenuti madre di uno dei 

fuoi antenati mediante un incetto . 

Se Gesù Grillo , dice S. Gio: Grifoftomo 1 non folle 
flato che uomo , tali macchie dei fuoi antenati avrebbero 
potuto apparire in qualche modo ingiuriofe alta fplendore 
della Tua natica : ma (ìccome egli è infieme Db , ed uo- 
mo, quelli abba/Tamenti fon la fua gloria. Ed egli è tan- 
to più degno dell' amore , e della venerazione di rutti gli 
uomini , perche non ifdcgnb trar la fua origine da alcune 
pedone difonorate pel lor cattivo oofiume , affine d' info- 
gnarci , eh' ei non nafeea filila terra che per effere il Sal- 
vatore dei peccatori , e nello fieno tempo il diirnrtror del 
peccato, ed il principio della l'amiti e delia giuitizia. 

1 Chryfofl. in Matth. bom. i, 

CAPITOLO XXXIX. 

G'titfeppt treva grazia preffo Putifam , che lo fa intendane 
della fua cafa . La fua eafiith -Sten tentata dalla moglie 
di Putifam . Quejla Doma vedendo/i fpregiata accufa 
Cìufeppe dì violenza . f poflo In prigione , ove fi guada- 
gna ? affetto del foprafìame. 

l, "TGiiur Jofiph duBus efl i. Iufcppe dunque ft 

X m JEgyptum : twAtque \J condotto in Egitto ( 

■entri Pxtrphar eumahuf Pha- e Puti forre Eghio Gamber- 

raoah, principi ateràtta , vèr Uno di Faraone , e Capitan. 

JEgypùus , de mgmt Ifmatii- delle guardie , lo compro 

forum ,, a quitta perduti** dagl' Iimaeliri , che lo ave- 

trat . via condotto . 

i. Fuìtque Domimi cum i. H Signore era feco lui, 

«o, & erat vir ktunStr pe- e gli liufciva fclkwTrente 



CAPITO 
ffefptn ggtms : habìtaùtqm 
in domo domini fui , 

3. qui optimi noverai , Do- 
mini»! effe cura «>, & amò* 
qua gertret t gè co diligi h 
menu Hlìur, 

^.Jnvenitquejofiphgeatiam 
etram domino fiio , & mtnijira- 
btt ù , M quo pr.tpoftnis an- 
ni è ut guberaabat credit *m fi- 
li dmaùm , & unherfit qua 
ti tradita futront. 



Mgwii p%urj a fipi,, 
CT muillplKawt tam m adt- 
èut, qtum in agrir cualìam 
tflu fiéjiamVim.: 

6. Net quidqtiàM aliudno- 
■cerar, nifi psnem quovefiebe- 
tur . Erat autem Jafipè puì- 
thra ferie, &dtmnsafptUu. 

7. Pefi muftèt itaque dia 
injerit domina firn oadot fiat 
hjofiph ,<&aÌt: Demi mi- 
rum, 

8. Q#i nequatjuem acqiùs- 
feera operi nefath , disk 
ad rem .• Ecce dvminus 
•"W » omnUm miti tfaàh 
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tutto db che faceva . EgK 
abitava in cafa del fua par 
drone , 

3. 3 quale fapeva beoiffi» 
mo che con lui era il Si- 
gnore , e che lo favoriva , 
e benediceva m tutte {e lue 
azioni. 

4. Avea dunque Giulèp- 
pe trovato gra7Ìa predò il 
Tuo padrone , che Io avea 
addetto al lèrviiio della pro- 
pria di luì perfòna. E eofli- 
tuito anche da lui foprinwn- 
dente generale , che gover- 
nava li caia affidatagli , ed 
avea cura di tutto ciò , che- 
eli era ibto polio tra le 

5. Ed il Signore benedì 
la cafa dell' Egizio a cagioni 
di Giiifeppe , e moltiplicò 
tutte le lottarne dì lui sì in 
cafa , che. in campagna . 

6. Di modo che il fia pa- 
drone non avea altro penfo- 
ro che di podi a. tavola , e 
mangiare . Ora Grafeppe era 
Avvenente, -e di beli' afpetto. 

7. Parlato adunque, gran 
tempo la fua padrona fìfsò 
gli fguardj l'opra di lui , .e gli 
ififlè- Dormi meco. 

S. Ma Giufeppe ricufan- 
do di cortfentire ad azion 
£ nefanda le rifpofe : Tu 
vedi , che il mio padrone m' 
v 4 ha 
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tfc , jgneMf quid habeat tn 

Amo fua: 

<j. nec quidquem efl , quod 
non in Titta fit potejìate , -ve! 
tkìì tradiderit miti) , prater te, 
qua tixor tjus ts ■ qitomodo 
ergo pojfum hoc maliim fare- 
te, & peccare in Deummeum? 



10. Hujufcemodì vtrbis per 
frngutos A'ies & multa mole- 
fta etat adoicfcenti , & Hit 
recufahat jìuprum . 

1 1. Jtccidh eutem quadam 
die , nt intraret Jofeph do- 
ftitim, &operis quippiom abf- 
que arb'uris faceret : 

il. & Ma apprehnfa la- 
cinia vcftimenti ejus , diceret : 
Dormi mecum . Qui relitto in 
marni cjus pallio fugh , & 
egreffus efl forar. 

ij. Cumque vìdiflet mu- 
Iter veftem h manibui fuis , 
& /e effe cantemptam , 

14. vocavit ad fe fxm'mes 
domutfus, & ah ad eoi: En 
imroduxìt ■utrum Hebrmm , ut 
illuderci noèh ; higrcffus efl 

qite ego fitcflamajfem , 
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ha affidata ogni Afa , e non 
fa nè pure tib eh' egli abbi* 

in fua cafa. 

9. Tu vedi , che rulla v* 
£ che non ila in mio pote- 
re , e eh' egli non abbia po- 
rto nelle mie mani : ei non 
s' è rifervato che te fola , 
che fei fua moglie : Come 
dunque pois* io commettete 
un tal delitto , e peccare con- 
tro il mio Dio ? 

10. Con limili' difeorfi 
continuò ogni giorno la don- 
na a molefìarc il giovane , 
ed egli a refiftere al fuo in- 
fame defiderio . 

11. Ma un giorno avven- 
ne , che Giufeppe eflendo en- 
trato in cafa , e facendo un 
certo affare fenza che alcu- 
no fotte prefente, 

11. la padrona lo prefit 
per la verta , * e gli dine -. 
Dormi meco . Ma egli la- 
fei atale in mano la velia 
fuggi, ed ufcì fuori . 

15. La donna dunque ve- 
dendoli tra le mani la velia, 
e vedendo di elitre essi (pre- 
giata, 

14. chiamo a fe la gente 
di fua cafa, e dite parlando 
dì fuo marito -■ Guardate ; 
egli ha qui introdotto quel? 
Ebreo a fcherzare con noi : 
Coflui è venuto da me per 
dtfo- 



DigiiizM by Google 



CAPITOLO XXXIX. m , 
difbncrarmi , ma io mi foro 
mena a gridare; 
15.C audtfftt txxtmmeam, 15. ed egli udendomi il- 
rtl'tquh pallium , quoti tcnt- 7 ir la voce , ha lafciata la 
barn, & fvgìt forar. verta, eh' io gli teneva, ed 

è fuggito fuori . 
16: Li argumcntum ergo fi- 16. Ed in prova di fua 
f&i mattum pallium ofiendit fedeltà moftrò la trattenuta 
wutko revtrtenti domum ) vetta al marito , alloreSe ftt 
di ritorno- a cafa : 

17. & ah : Ingrtjfta efi 17. e gli diffc : Quello 
ad me ferous Hebraus , quem fchiavo Ebreo , che ci hai 
adduxijìi, ut illuderà mthi ; condotto , è venuto per if- 

cherzar meco. 

18. tumque audiffet me 18. Ma udendomi grida- 
eltmatt^rtl'tqm pallium, qmd re ha lafciata la vefta, eh* 
ttaebam, &fughforas. io gli teneva , ed i fuggito 

fuori. 

19. Hit auditis domìnut , 10. Il padrone troppo cre- 
& mmiumcredulus verbìs coti- dulo ai detti della moglie , 
jugis, tratta efi valde : udito quello, fi accefe dì fde- 

20. Tradid'nque Jofepb in 10. E fece por Giufeppe 
earccTtm , ubi v'm3ì regh ew nella prigione , ove ftavan 
flodiebantur , & erat ibi clou- rinchiufi i prigionieri del Re". 
fa • Egli dunque fé ne flava chiù-. 

fo cola. 

ai. Fuit auuin Dom'mus zi. Ma il Signore fu cor» 
cum jofiph, & mifmusillius Giufeppe ; ebbe di lui pie- 
ci gratiam in confpeììu ti , e gli fece trovar grazia 
prbitipis carctris, preHo il Sopraliante alla car» 

22. qui tradidh in mannìl- 22. che a lui appoggio la 

ttus unìverfer vinftos , qui m cura di tutti i prigioni , che 

tu/india tenebantur.- & quid- erano in carcere , e nulla rèi 

quid fiebtrt , fub ipfo trai. facevafi che di fuo ordine. 

23- Net wverat alìptid , Ed il Sopralìan» ave». 
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wn&h a enditU ; Domimi io il tutto affidato a Giufep» 
cairn erat cum Uh , & ma- pe , non prendsa notizia dì 
ma tpet* e/us {Origliai . cos* alcuna j perchè il Signo- 

re era con Giufeppe, ed in 
tutto lo facci riuicir bene. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 6. TTV m ^> d* »' Padrone non ave* altro penfttr* 
JLJche Ai porfi * tavola e mangiare. Ad Litteram : 
Non comfita che il pane che mangiava. Gl'Interpreti Ebrei 
concordano , che il fenfo di quefte parole è quello efpreff» 
«ella Traduzione, e fanno vedere che quefb Signore Egi- 
zio avea tale confidenza inGiufeppe fuo ichiavo, che aven- 
do porta in mano fua la cura di tutta la cafa , che per la 
fedeltà e direiion di Giufeppe «dea, andar Tempre di bene 
in meglio , non penfava che a viver in ripofo ed a godei 
delle liie facoltà , fenza prenderli alcun penlìero della do- 
menica economia. "■ . 

y. 7. Paffuto gran tempo ; Dieci o nudici anni dopo la 
fua fchiavitìi . Giufeppe pò te a avere allora venrjfett' anni . 

■ 1!/. 8. Giufeppe rieufando di acconfenthe ad «t» fi »w 
fonda diffe alla fua padrona .• Tu vedi the il mio Padrone 
m ha affidata ogni cofa . Giufeppe parla con mirabile pru- 
denza a quella Egizia , fiinile più a quelle, che dai Santi 
chiamate vengono vittime fiiagurate della pubblica impudi- 
cma , che a quelle , in cui ila rimana qualche traccia di 
' oneftà, e di moderna connaturale al loro feflb • 

' Primo : Eì le moiìra la fama, & dell'autorità 

•AA fuo padrone fopra lui , e del HfpeW* eh' ei dovea al 
iriedefimo , come a fuo Signore. Secelàdo : le rapprefenta, 
di quale ingratitudine egli rènderebbe^ reo, fe cosi villana- 
mente ofeudeifc collùde gli àv« affidata ogni ec&> e 
40 che 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. XXXIX. ai; 
■die ave» dimoffrata per efio sì grande. bontà .Terra : * 
fa riflettere , che avendogli il padrone -^ofbi ' T 
ogni cola , non s' era rifervato che lei fola M 
moglie , per farle comprendere dalla fedeltà , 
fchiavo ei dovea confervar- al Padrone , quella ci 
moglie ella dovea confervare al marito . 

A quefte tre rifleffioni , che erano le piti adattale alfa 
debolezza di colei che lo tentava , Giufeppe ne aggiugne 
un altra allorché dice ; emù dunque pofs'ìo nmmettert sì 
gran defitta, e peccare contro il mìo Dìo"? Si vede che que- 
llo Santo era rutto penetrato dalla certezza della prefenza 
di Dio, dal fenrimento delle file mifericordie , e dal mio- 
re de' fuoi giudiiiì . " - lv ™ J 

"fr. 12. La padrona prefe Giufeppe per la, vefla; ma egli 
lafcìata nelle fut mani la vejìi fe ne fuggì ed ufà fiorì: . 
Cinfegnano i land Dottori , che Giufeppe Ile come è un 
perfetto modello di caditi, così lo è anche del modo, con 
cui lì debbon combattere gli allettamenti dei vizio oppo- 
ne . Dopo avere una volsi parlato a quella donna con 
tutta quella prudenza , c Corinna , che avrebbe dovuto o 
raaenetla , o confonderla scile lue derefatti brame , allor- 
ché perduro ogni tortore ella ofa anche prenderlo per h 
velia , et gliela laida tra le mani , e fi affretta d' allonta- 
narli , ben lapendò che in incontri sì pericololì una pron- 
tiiììma ruga è 1» vittoria. .• r .< 

Tale collante ed indubitata regola noi feguir dobbiamo, 
fecondo i Santi , quando fi tratta di difenderci in una ten- 
tazione , in cui il Demonio eccita in noi quei peniìeri , 
che , giuda la eipreUìoa di S. Vaolo ' , fono come tante 
jmece infuocai* . " ,--'v-T:*t v -> M * % ,f.^t-^ >$» 

Se ci tratte righi amo in quelli penfieri , con animo anco- 
ra di combatterli , noi fiam già coiti . Sono sì contagfcrfì , 
che la loro fola villa intoffica l'anima. Bilhgna , ad efem- 
»k> di Giufeppe , ruggire, come noi (uggiremmo un appe- 
llato i ; :the venifle da noi per attaccarci il fuo malore . Bi- 
fogna in oltre che ci allontaniamo , più che é poffibile , 
dà 

* -Ephef, 6. v. 16. 
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da quelle negre e tenebrofe immagini, che il demonio ten- 
ta allora d" imprimere in noi , e che ricorriamo alla grazia 
di Gesù Crifto , affinchè ci riempia lo fpirito ed il cuore 
della fperanza di lue promefle , e del timore, dei fuoi giù- 



CAPITOLO XJL 

Sogni dì due Ctamberlam carcerati, /piegati da Giù/effe, 
t - t loro fptegaàont verificata, 

I. T ~WIs ita geJHs, acàdit i. A Ccadde pofcia , che 
X 1 ut peccarmi duo eu- JLX. due Ciambellani del 
rucki, pincerna tega JEgypù, Re d'Egitto , cioè il Gran 
Cf pifior, domìni /no. Pincemà, e 1 ! Gran Panattie- 

re oftefero il loro Signore . 

2. Iratu/que cantra tot Pha- ■ 1. Sdegnato dunque Farao- 
ne C naia alter pincernis ftéf ne contro quelli due Ogvùaìi, 
fot, alter piftattbui) l'uno dei quali prefiedeva ai 

Coppieri, e l'altro ai Panat- 
tieri, 

3. mijtt eot mcarceetm prm- 3. li fece porre nella car* 
tipìs militum , in quo trat vm- cere del Capitan delle guar- 
Sia Cr Jafeph. die, ov' era prigioniero anche 

. Giufeppe. 

4. Ai tujìor tatetrit tradì' 4. Ma il Capitan delle 
dèt eoi Jofeph , già & mini- ■ guardie , U quale era Gran 
firabat eh . AUquanmlum t*m- Cuftode della carcere» li die 
pois fiuterai, & UH in cu- in confegna a Giufeppe, che 
Aodia tenebamur. li ferviva , ed avea airi di 

eflì . Pattato qualche po' dì 
tempo , da che etti erano de- 
tenuti prigioni } 
^Vtderuntque amèofomnhan 5. ebbero ambidue in una 
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CAPÌTOLO XL. 3 i 7 
notte una, juxta mttrprttath- medefima notte un fogno <f 
mm congruam /uhi , interpretazione , che era ap- 

plicabile a rìafcheduno di 
effi. 

6. Ad quos cui» imroìjfet 6. Giufeppe entri» la aut- 
Jo/eph mone , & vidìjfet eot tùia da elfi , e vedendoli ma. 
trijìcs , linconici , 

7. jtifdtatui ejì eos dicens : 7. ne dimando loro ti per* 
Cur trijlior efl badìe /olito fa- chè , dicendo : "Perchè mal il 
etti ve/baì voftro volto i oggi abbattuto 

più del finito? 

8. Qui re/pondenmt ; So- 8. Eglino gli rifpofero : 
tmùum vidimia , & mn efl Abbiamo avuto un fogno , e 
qui htctpretaur nobis : ' Dixit- non abbiamo chi ce lo fpie* 
t/ue ad eot Joftph : Numquid ghi . E Giufeppe ad eflì : 
non Dei efl tnterpretatio ? re- Non ' è fbrfc Dio quegli , a 
ferte mihi quid -Sideri tis. cui (petti interpretare? Dite* 

mi, che avete voi fognato? 

9. Narravh prier , prapofi- 0. Il Gran Pincema tu U 
tus pineernarum , /omnium primo a raccontare il fuo fo- 
fiam : Vtdebam corom me gno , così t Parevami vedere 
v'ita», innanzi % me un ceppo di 

ro. in qua front tres prò- 10. che avea tre propaggt- 

fag'tnes , ere/cere paulatim in ni , le quali a poco a poco 

gemmai , & pofl fiorii uvei andavan prima gemmando , 

mature/cere : noi fiorendo , indi producendo 

* maturi grappoli d'uva. 

w.calicemque Thataomsm 11. Parevami nello Jtejjb 

monu fìtta ; tuli ergo uvas , tempo di avere tn mano la 

& expreffi in ealitem , quem. tazza di Faraone : Ho prefe. 

ttnebam , & tradidi poculum dunque le uve , le ho tpre- 

Fharaem, ' mute nella tazza , che io 

aveva , ed ho prefentata la 

tazza al Re. 

iz. Re/pondk Jo/eph : Htc iz. Bifpofe Giufeppe i Ec~ 

^ biterprttatio fonimi ; Tris co U mterpretazione del fc- 
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pKpagims , net adhue £ttt 
fune : 

ij. pofl quos recotdabitut 
Phatao mbùftml t**>& tf 
fi'imet te 'in gtadum prtjl'trmm : 
daèifque « ealìtem JuXta of- 
ficium tuum, fatante facete 
confueveras. 

io. Tantum memento meì t 
e,<m bene ubi funi & fa- 
àai mecum mifericotdiam : ut 
fuggeras Pbataani , ut educai 
me de ifto cacete : 

15- quia furto fuhlatus fum 
eie tetta Hehamm , & hic 
torneerà tn lacttm mìjfus futi . 

16. Videns pifletum magi- 
fter , quei prudentet fevmium 
diffalvìffa, ah: Et ego vidi 
fimrùum ; Qjfod tria canijlra 
fot'ms habeiem fuper caput 
marni . 

vji & m una catùftto » 
tpmd eroe txcelfutf, portare ma' 
oranet cibes , qui fiunt arte 
pifìeria , avtfque ernnedete ex 

*" \ 8. Rtfpondit Jofiph i Hoc 
efi mtaptetaùo fornati t Trial 
eonifita, ttesadhuc dia funi ; 

19. pojl ques aufetet Pha- 
tao caput tuum , oc fufpendtt 



gno . Le tre propaggini fono 
tre giorni, 

1 3. dopo i quali Faraone 
farà meni io ne del tuo mini- 
ftero , ti rillabilirà nella ma 
prima carica ; e tu gli prc- 
fenterai la tazza, com'eri fò- 
lito far per l' innanzi , nel 
grado, che tu tenevi. 

14. Solo ricordati di me, 
allorché avrai queflo bene ; 
ed abbi per me la benignila 
di ricordarmi a Faraone, af- 
finchè fi degni trarmi dalla 
prigione, in cui fono} 

1 5. perch' io fono (lato fur- 
tivamente levato dal paefe de- 
gli Ebrei , e qui fono llato 
rinchiufo elfendo innocente. 

ifi. H Gran Panattiere ve- 
dendo eh' egli avea fàviamen- 
te fpiegato il fogno, glùdif- 
fe : Anch' io ho avuto un 
fogno : Parevano dì portar 
fulla teda tre caneflri di fa- 
rina ; 

17. e nel caneftro, che era 
Copra gli altri , patevumi por-" 
tare d' ogni vivanda , che fi 
può alleilir colla palla, e gli 
augelli venivano a mangiarne . 

18. Ghifèppc gli rifpofe: 
Etico la interpretazione del 
fogno. I tre canditi fono tre 

^ ro.'dopo i quali Faraone 
ti farà tagliare la iella, e ti 
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m m erta, & lacerabwn vo- 
lterei cames tuas. 

20. Ex'vide diet tertius no- 
taliùus Phataonis erat : qui 
faciens grande etmvivium puf 
tis fu'rs , recordatut efi inter 
epulu magiflri pincefrumen , 
& pìjhrum prinàpis. 

zi. tXefiituitqut alterimi hi 
Ucum fuum , ut porrigeret a 
jeculum ; 
■ 21. alterimi fufpendit in 
patibula , ut cuijttterii ventai 
pjvbarctur t 

Zj. Et tamen fuccedcnùbtts 
profptris , prapofintr pincema- 
rum t>blttus ejì interpreti! fui • 
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farà appicarc ad un patibolo, 
ove gli augnili (itereranno le 
tue caini. 

20. Il terzo giorno fegaen* 
te era il compleannos di Fa- 
raone , il quale dando gran 
banchetto ai fuoi Cortigiani, 
Tufi' ora del convito fece men- 
zione del Gran Pincema , e 
del Gran Panatriere. 

21, E reitituì l'uno risila 
tua carica , onde continua/fe 
■ prefcntargli la tazza ; 

21. e fece appiccar l'altra 
fui patibolo : ti che verifico 
la interpretazione' da fogni da- 
ta da Giufeppe. 

23. Il Gran Pincema per 
altro rimeftò che tu in gra- 
zia , nella felicità fi dimenti- 
co del fuo interprete. 



SENSO LITTERALE. 

t. ». T"\tfE Eunuchi del Re tt Egitt*; cioè due efc* 
AV principali Officiali del Re f come gii s'è no- 
tato di fòpra . , . • " • 

"fr. 14. Prega il Ri che fi degni trtrrm dalla prigio- 
ni y in cui fino , perch'io fino flato fkrttvamente levata dal 
paefe degli Ebrei, e qui fino flato tinchhfo effondo innocente. 
S. Gkk Grifoftomo 1 ammira con ragione in quefì' incori-* 
tro il ritegno , e la moderazion di Giufeppe . Non G 1» 
gna ne dell'oltraggio ricevuto da' fratelli, nè della inumana 
credulità, con cui era flato condannato dal Padrone, lenza 
effe- 

1 Chryf. in Gen. hom, 03, . 



„o GENESI 
edere prima afcoltato. Rapprsfenta folo , quanto il fuo fia- 
to foiTe degno di compatTione , fenza inoltrare il minimo 
rifentimento contro quelli , che erari la cagione di lue 

SENSO SPIRITUALE. 

ABbbm differirò fui qui a confìderare con più partitola- 
riti la ferie de' patimenti di Giuieppe, da che fu ven- 
duto da' fratelli, fino a quando ufcl di prigione. 

5. Gio: Grifofiomo ha ragione di dire , -che noi fpeflb 
c'inganniamo nel volerci rapprefentare lo (lato di que'gran- ■ 
eh uomini , che Dìo ci propone nella Scrittura come mo- 
delli di fantiti. Imperocché per un errore ben grande del- 
la noftfa immaginazione noi confondiam per l'ordinario [. idea , 
che di lor ci fermiamo e dello flato loro con quella , che 
fcver ne poterono eglino fteilì . # 

Cosi , aggiugne il Santo Dottore , quando ci rappreien- 
tiamo la lunga fchiavira di Giuieppe , noi talvolta non. ne 
lefìiara molto commoflt , perchè Tappiamo quale ne fu la 
fine ; e leggendo la ftoria non abbiamo che a voltar carta , 
per vederlo parlare tutto ad un tratto da una. efaema mi- 
feria ad una fomma felicità. 

Ma per conofcere veramente la virtù diGiufeppe, me* 
tìamei in fuo luogo, e" confideriamo ciò che gU avvenne, 
Io flato da cui cadde, e quello a cui fu ridotto per lo lpa- 
2Ìo di tanti anni. - 
La cala di Giacobbe , fecondo la Scrittura , era ricca e 
ponente , come quella d'Ifàcco fuo padre . e di Abramo 
filo avolo, co' quali PRe ed i Principi credevan fortuna di 
poter fare alleanza. 

Nè dee parer meraviglia , che effendo Giacobbe si rag- 
«ardevole, i fuoi figli conduceflero da fe i beftiami al pa- 
iolo ,. poiché queft' impiego era in que' tempi onorevole . 
Nel primo libro de'Rc 1 noi veggiamo, che Saule eflènda 

1 X, R*£, II, v, 5. 
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Re eli tutto Ifraello Al veduto ritornar dai campi àtavo J 
funi bovi ; e fubito dopo avendo ragunato it Tao popolo , 
comparve alia retta di trecento mila uomini. 

Giufeppe dunque eflendo in quella cafa , amato nello 
dal padre , vede tutto ad un tratto , che i propri: fratelli 
gli diventano nemici mortali . Credono fargli una grazi» 
Angolare a non levargli la vita ; ed avendolo venduto a 
gente etera ed ignota , gli fanno perdere in un momento- 
libertà, patria , cafa , padre , e tutto ciò ch'egli aveva di 
più caro al mondo. - 

"Vien comprato da Puritane . Così diviene (chiavo di un 
Egizio , e compagno di coloro , la cui condizione in que' 
tempi era poco diverta da quella delle beirie . 

Lo Spirito Santo parlando per bocca di S. Stefano negli 
Atti , c indica in una parola lo fiato , a cui Giufeppe tro- 
vo flì allora ridotto ' : I Patriarchi mojfi da invidia ven- 
dettero Giufeppe per effere condotto* in Egitto .- ma Dio era 
con lui . Parola grande , e piena di un fenib profondo . Im- 
perocché chi non fa che Db è da por tutto ? e ch'egli è 
m confluenza con noi , in qualunque luogo ci trovia- 
mo ? Ma noi lo lappiamo colla mente più che col cuore, 
per un pernierò della ragione pio che per un movimento 
di fede, di confidenza, e d'amore, come Giufeppe'l com- 
prefe al tempo della fùa difgraziai . 

Ei non fi credette già tòlo , perché Dio era con lui, e 
fapeva che Dio non è mai ad altri piìi prefente che ai tri- 
bolati . Concepì fin d'allora ciò che S. Paolo 1 rfifle di 
poi , che fervendo l'Egizio ferviva Db ; e che s'egli era 
fchiavo di un uomo , era liberto di Db , eh' ei ferviva in- 
teriormente con quella libertà , che gli avea data lo Spi- 
rito Santo. 

S. Agoftino difendendo la Chiefa contro coloro, che 
attribuivano alla Religion Criftiana tutti i mali , che accad- 
dero al fuo tempo alla pre& di Roma , dopo aver riferita 

1 M.,f r a 9.' * i. Coti 7. v. 22. V<ih 
3 Aug. de Ch. De't I. i, e. 14. 
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I* obbiezione , che a lui faccvafi, „ che molti Crifliani per 
„ nafcita e per viriti rifpertabili erano flati allora fatti pri- 
3 , gioni , e divenuti [chiavi de' barbari , rifponde : Che in 
„ fatti non potrebbe!! mai deplorare tanto che balta la dii- 
31 grazia di quefte perfone , fe vero folle che foffero /late 
3 , condotte in un luogo , ove non avellerò potuto trovare 

lo fieno Dio , che avevano fino allora adorato * : Sed 
multi , hajiihtnt , Chrifliani mìam captivi ducli funi . Hoc 
fané mfcrrimum c/i , fi allguo duci petummt , ubi Deum fu\m 
mn ìnveneritnt . Ma avendo trovato tra' Barbari lo lleifo 
Dio , che era a Roma , col cenar di effer liberi non diven- 
nero infelici. 

Giufeppe fperimentò nel ftio cuore mercé il fentimento 
rìella fua pietà ciò che pofcia il S. Dottore ha fiabilko col- 
la fua dottrina . Par ch'egli abbia detto a fe fletto : Egli 
è vero , che con crudele violenza fono fiato _ fìrappato dal 
paefe natio , e dalla compagnia del padre mio, che potea 
effermi si vantaggiofa : ma il Dio di Abramo non tì mea 
ponente in Egitto, che nella Terra di Canaan , e quando 
io mi abbandoni interamente al fuo volere , mi ripoG in 
tutto Culla bontà di lui r riconofcendolo per mio vero pa- 
dre, egli riempirà foprabbondantemente tutti i voti, in cui 
mi rrovo , ei mi farà le' veci d'ogni cofa , e farà il mio 
fofìegno in tutti i miei mali. 

Giufeppe tifentl in fatti quella protezione di Dio , eh* 
una viva fede gli avea fatto fperare . Il fuo padrone diven- 
ne il fuo appoggio ; ammirò l' eccellenti qualità di quello 
fchiavo , pofe nelle fue mani tutta la caia , e Giufeppe 
pafso più anni in quefla pace . , . - 

Ma 1' Angelo di malizia , irreeonciliabil nemico di tutti 
i Santi y venne finalmente a turbarla , e lo pofe in un eftre- 
mo periglio . Accefe nel cuore della fua padrona un fuoco 
d' inferno , affinchè bruciando lei porefle confumare anche 
Giufeppe . Quella donna con fronte da profiituta parlo a 
Giufeppe da diavolo, e Giufeppe le rifpofe da Angelo. L 
infame amore irritato dal difpregio cangioiTi in furore; ma 
quello furore parve a Giufeppe men perigliofo della paflìo- 
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ne , che lo avea prodotto . La rea accufa l' innocente ; e 
Giufeppe non fi difende , ben fapendo che il fuo padrone 
giudice in propria cauti condannerebbe fcmpre piuttoito lo 
(chiavo, che la moglie. .aìL ■ 

Così quefto Santo Patriarca, martire della cajìitìt, tnè 
S. Ambrogio con ragione lo appella, viene vergognofam en- 
te cacciato in una ofcura prigione . Il fuo padrone , che 
credeva!! da lui al fommo oltraggiato , e che Io riputava 
ancor più degno di caftigo per la enonne ingratitudine , di 
cui accufavalo , dopo aver ricevute dal padrone medefimo 
tante riprove di affetto , volle che folle trattato come uno 
de' piìi (cellerari . „ Però fu caricato di catene , gli fìiron 
„ pofti i ferri ai piedi , com'è detto nel Salmo , e nelT 
„ eftremo di fua afflizione , l' eccetto del dolore gli trapa&o 
„ l'anima Hamiliavtrwa in compedìbut pedct ejus , fer* 
rum pmrmfùt animam ejus ; „ circoftanze, dice S. Agofti- 
„ no 1 , dei patimenti dì Giufeppe , che io Spirito Santo 
„ notò nel Salmo per bocca di David, quantunque di effe 
„ non venga fatta menzione biella Storia della Genefi ". , 

Allora fi verificò ciò che Io Spirito Santo dille poi di 
Giufeppe : 1 „ La Sapienza non abbandono il giudo , al- 
„ lorchè fu venduto. Ella lo libero dalle mani de' peccato- 
„ ri ; ella fcefe con elfo lui nella folta , e non lo abban- 
w dono nelle tue catene Defcendit eum Uh m fautam , 
& in vtneulis no* datliqutt rum. ■ ?ìj ,. , trr 

Recherà forfè meraviglia , dice San Gio: Grifolfomo , 
che un uom si giuito venga sì crudelmente trattato , e che 
per uno (travaganre travolgimento di cofe il vizio trionfi 
della virtù , la cattiti riceva caftigo , e la impudicizia, 
abbia corona . Ma non V ha , fbgghigne il Santo Padre , 
che la iàpienza etema, che r«na ben comprendere la mira- 
bile economia, con cui ella dirige, e purifica i Santi fuoi. 

Giufeppe era in mano di Db, com'è un diamante nelle 
mani di un eccellente artefice , che raglia con fomma dili- 
genza una pietra di (traordinario frJendare , e non fi fa ri- 
3 £ guar- 

1 A»£. m Pf, 104. 1 Sap. 10. u. 13. 14. 

X 2 
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guardo a ben martellarla , perchè fa che non pub romper- 1 
la, e che l* apparente violenza , con cui la maneggia 
non fervirà che ad accrefcere la bellezza , ed il prezzo di 
quella . 

Dio però che ama i Santi , e che ben conofce la uma- 
na debolezza, in tempo che (ombra trattarli male con una 
mano, gli accarezza, e li fofh'ene co 1 l'altra . II Sopraffarne 
alla carcere ( benché tali pedóne fiano per l'ordinario fenza 
pietà ) vellelì riguardo a Giufeppe di quella dolcezza ed 
umanità , di cui eraiì fpogliato il fuo Padrone . Lo cava 
dal fendo di una fecrcta. Lo fa padrone di quelli, co' qua" 
li (òlpirava in prima (otto il pelo dejje catene ; e la pri- 
gione , per orrida che iìa , appari Ice a Giufeppe pia cara di 
quel Palazzo magnifico , ov' era innanzi tormentato dalle 
inildie di una donna furiofa , di cui il demonio valeva!! 
come di rtromenro per rovinarlo. 

12. 15. 14. Dopo che Giufeppe ebbe interpretato il 
fogno del Gnu Pincema, gli (fide -.Abbi per me la beni- 
gnità di ricordarmi a Faraone, affinchè fi degni trami dalla 
prigione m cut fimo ! pere!) io fono fiato furtivamente levato- 
dal paefe degli Ebrei , e ynì fono fiato rrnehiufo effendo hu 
necentt . 

In un Sermone attribuito a S. Agostino 1 , ma che ì 
pia dotti Teologi credono non efiere parto del fuo ingegno , 
viene enervato , „ che Giufeppe in quello incontro mancìi 
„ di fede, poiché in vece di tutto attendere dal lòto Dio, 
„ procurò di liberarli dall' afflizione in cui era , per un 
„ mezzo affetto umano : e che Dio per punirlo di quello 
„ tallo , perniile che il Gran Pincema ristabilirò nella fui 
., Carica lo ponete in dimenticanza , ed ei reftaffe ancora 
„ in prigione per altri due anni " . 

Ma S. Gio: Grifoitomo , il quale con eftrema diligenza 
efamina la condotta di quello Patriarca, ce ne da una idea 
runa contraria . Imperocché parlando di quella preghiera 
fetta da Giufeppe al Gran Pincema , ei favella così 1 : 

1 Aug. de Ttmp. Serm. Sz. 
9 Cbryf. m Gtn. kwu 83. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL. ^25 
n Guardati di accufar quella giudo, quali che nel prefente 
„ incontro aveffe commeffa una debolezza . Ammira più 
„ rollo la grandezza del fuo coraggio , e della Tua mode- 
w razione , perche non fi querela ni della inumanità de* 
„ fratelli , ni della perfidia della padrona , ne della ingiu- 
„ flizia del padrone " . Perciò ei lo loda in feguito della 
toflanza di fua fede , e di aver Tafferia una si lunga ed 
afpra prova non folo con fiducia, ma anche con rendimen- 
ti di grazie . 

Di queft' azion di Giufeppe parla ì Ile ffa mente anche S. 
Ambrogio 1 : „ il quale ben lungi di trovar a ridire fulla 
„ preghiera fatta al Gran P lucerna, riflette all' oppofto, che 
„ Giufeppe gliela fece due volte , perche prevedeva ,. che 
„ quegli fé ne farebbe dimenticato . Ed aggiugne che in 
„ tale occasione fu Dio quegli , che favello a quello Egi- 
„ zìo per mezzo del fuo fervidore , affinchè nelle felicità 
M non diveniffe ingrato verfo colui , da cui era flato con 
„ tanta premura fervilo in tempo di fua difgrazia " . 

Perciò egli i ben più giufto, fecondo il penfiero di que- 
lli Santi , di non acculare con sì debole fondamento un 
uomo sì grande in un'azione, dalla quale anzi eglino pren- 
dono occa/ione di lodarlo . Egli è meglio creder con effi , 
che Giufeppe pienamente perfuafo della verità della fua 
futura elevazione pei due fogni , eh' egli ebbe da- fanciul- 
lo , e fapendo che Dio allora fegnalava fovente la fua on- 
nipotenza verlb i giufti con azioni vifibili e fplendide, cre- 
dette poter fervirfi di quefl' Offiziale per aprirli una Ilrada 
preflb il Re di Egitto , lafciando il leflante alla previden- 
za, quando ella avelie così rifoluto , per La elocuzione de* 
fuoi decreti . 

I Santi Padri hanno anche notata la relazione, che tro- 
vali tra lo (lato di Giufeppe ne' fuoi patimenti , e quello 
•di Gesù Criilo nella fila, vita mortale ; quella relazione , 
dico , che può enervi tra la figura, e la verità, la quale 
verità e Tempre lenza paragone più elevata della figura. 

Giù- 

1 Ambr. de ptar, Jtfejk c. 6. 
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Giufeppe «a odiato da' fratelli , perchè gli accusò di al* 
cuni delitti, e perchè la fua virtù era la condanna de' loro 
difordini . I! figlio di Dio fa odiato dagli Ebrei , come lo 
dice egli fieno , perchè rimproverò a coloro le violazioni 
della legge , e la vita di lui fu una riprova della fàlfità 
della loro virtù . 

Giufeppe per le grandi rivelazioni ricevute da Dio ec- 
citò contro le l' invidia de' fratelli : Gesù Crifto per le fu- 
blimi verità, e profondi milteri difcoperti agli Ebrei ecciti» 
in elfi , in vece di ammirazione , una invidia mortale , ri- 
conofciuta ancor da Pilato . 

Giacobbe manda Giufeppe a cercare i fratelli : eh' ei eoa 
tutta fincerità amava , benché tanto odiato da elfi . Il Pa- 
dre manda il Figlio a cercar gli uomini, che divennero di 
lui (rateili, allorché fi fece uomo, e talmente gli amò , che 
fi compiacque morire da fchiavo per acqailìare ad elfi la 
vita, e la libertà di figli di Dio . 

Giufeppe fu venduto da' fratelli per venti pezze ; Gesù 
Criito fu dagli Ebrei venduto per trenta . 

Giufeppe accufato non fi difende , e riceve la condanna 
tema efière afcoltato : Gesti Criito accufato da Principi de* 
Sacerdoti offerva un filenzio , che fa ftupire il Giudice 
illeffo , e vien condannalo lenza la minima apparenza di 

- Giufeppe trovandofi in carcere con due Offiziali di Fa- 
raone predice ad uno il fupptizio , all'altro il riflabilimen- 
to . Gesù Grillo trovandoli in Croce tra due ladroni ab- 
bandona l'uno alle beftemmie , che vomita contro lui , e 
converte l'altro, aflicurandolo che lo farà regnar feco Iui_- 
Ecco una parte delle relazioni , che trovanfi tra i pati* 
menti di Giufeppe , e quelli di Gesù Crifìo : vedremo in 
feguico quelle , che notar fi poffono tra la elevazione dell 
Uno, e la fòmma gloria dell'altro. 
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CAPITOLO XIX 

C'mfeppe ì il fola t che fappìa fpiegore t fogni di Faraoni .' 
Vita tratto dalla carcere , e coflituho Governatine dì tutù 
f Egitto . Spofa Afenttba , ed ha due figli . ■ -'' 
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w ">fi duet amai vidit i. T"\Opo due anni Farao- 

Pharao fomnium. Pu- ±-S ite ebbe un fogno. 

Ubai fé fiore fuper fiuvium , Gli pareva di eflère alla ri- 
va del fiume, 1 ■'- ■ >' 

2. de quo afeendebant fé- 2. dal quale ufeivano (et- 
ptembnes, pulebra & craf- te vacche belle, e ben gra£ 
fa mm'it : & pafeebantur in fe ; e pafcolavano nelle pa- 
iocit pahflrìètts . ludi. 

3. Ali* quoque feptem 1 3. Ne uiclvan pofeia al- 
tmergebant de flamine , fosda tre fette brutte e rifinite ; e 
eonfeBaque macie & pafee- pafcolavano fulla ftefla riv» 
èantur m ipfa amms ripa del fiume in luoghi pieni d* 
ioeis wemibuf : erba , 

4. devoravenmtque eas , 4; E quelle divorarono 
quorum mira fpecier & ha- quelle, che eran sì pingui, 
èìtudo corporum tfat . Exper- e di si ftupenda bellezza . 
gefaShtr Pharao Svegliatoli Faraone 

1 _ rurfum dorm'tvìt , 0 5. fi riaddormentò ed eb- 

v'tdit alttrum formàum .Se- be nn altro fogno r Ufciva- 

ptem fpica pullulabgnt in cui- no da un fol gambo fetta 

ma uno piena etque fòrmo/a: fpighe belle e piene di gra- 

6. alia quoque totidem fpi- 6. e ne ufeivan poi altret- 
ta tenues & percujfg ttrcdmt tante magre, e duieccate da 
oriibantur, \ l un vento adulta. ; -m ' 

7. devorantK omnem pria- 7. E. quefte feconde d'ivo- 
•rum puhhritud'mem . Evìgì- ramno le prime , che erano 
Imis Pharao pofi qiàetem , si belle . Svegliatoli Faraone 

- dal Tonno , 

X 4 8. la 
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8. & fa&o mane , pavere 
perterritus , mtfit ad omnes 
eonjethres fègypri , cunclof- 
qat fapmtes .; & acctrfitis 
narrante fimùmn , nec arai 
'pi) interprttarttur - 

9. Tunc dcmum reminifcens 
ptncernarum magijler , ah -■ 
Confiteor peccatum menni . 

10. AÓV rat fervhfuìr, 
me & magìftritm pijìorum 
Temidi jufftt in carcerem prin- 
cipe inUhum ; 

11. UH urta notìe uterine 
vTdimus /omnium prafagtm 



12. Erat ibi puer Heèrje- 
M , ejufdem diati mìlitum 
famulus : 

13. cui narrartìes /omnia , 
aitdhiimus qiiidquid pojlea rei 
prcòavh euentus ; ego aùm 
reddìtus fura officio meo , 0" 
Mie fufpenfut efi in crutt . 



14. Protrnus ad regit rm~ 
ptrìwn eduilum de carcere Jo- 
feph totandmmt, ac veflt mu- 
tata , oiutlentnt ci. 



ESI 

8. la mattina sbigottito 
mandò a cercare tutti gl'In- 
terpreti , e firn' i Sapienti 
deli' Egitto , e racconto ad 
efli il fogno ; ma non fi* 
trovò chi glielo fapeffe in- 
terpretare . 

9. Fu allor finalmente che 
il Gran Pincerna rifovvenen- 
dofi di Giufeppe , dille a! Re .- 
Confeflò il mio peccato . 

10. Sdegnato il Re con- 
tro i fuoi fervi , comandò 
che io e '1 Gran Panatriere 
foli imo cacciati nella carcere 
del Capitan delle guardie. 

1 r. Colà avemmo ambi- 
due in una fletta notte un fo- 
gno , che ci prefagiva ciò 
che ci doveva accadere . 

1 2. Trovavafi ivi un già; 
vane Ebreo , fervidore delti? 
fteflò Capitan delle guar- 
die ; 

13. a cui avendo noi rac- 
contati i noflri fogni , eì ci 
difle tutto ciò che polcia fu 
confermato dall'evento. Im- 
perocché io lui ristabilito nel- 
la mia carica , e '1 Gran Pa- 
nattiere fu appiccato ad un 
patìbolo. 

14. Torto per comando 
del Re GiuieH» fu tratto 
dalla carcere * e tofato , e 
murato d'abiti fu preferitilo 
a Fanóne . 

15. AI- 
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Ì5.G5 Uh ah: Vidi fi. 
moia, nee efi qui editerai t 
qua sudivi te /apìenl't/fime 
son/iem . 



Ifi. Ref pendii Jo/eph ; Ab- 
fatte me Deur refpenàcbh prp- 
fpeta Fhftaam . 

17. Narrava erga P bario 
r/tisd viderat ; Putabam me 
fiate fiper riparli fiummii , 

iS. & feptem éovei de 
mrnti con/tendere , pulchtes 
nimii , & tbejù eamllw : 
qua in pafiK paludi* vìrelìa 
earpebant : 

19. tì* ecce , kas /eque- 
èantur alia ftpxtm- beva bt 
tantum deforme! & macilen- 
te , ut nunquam tata m ter- 
ra JEgyptì viderim .- 

10. Qua , devoratis & <w 
fumptis prìoribus , > 1 

2 r. rutllum faturiiatis /le- 
dere vefligium , fed Jimilì 
macie & /qualore tùrpebant . 
Evigiians , rut/us /opere de- 
prtjjMf, 

22. vidi /omnium : Etpttm- 
/pica fullulabant m culmo 
km , piena arqut pultbem- 
ma . 
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15. Allora Fanone gli 
dlHe : Ho avuto de' (ogni , 
nè v' i chi me gli fpieghi ; 
ed ho uidto che tu hai una 
gTandiflìma intelligenza per 
interpretarli . 

16. Rifpofe Giufeppe ; 
Sarà Dio e non già io que- 
gli che darà a Faraone bu- 
fo rifpofta . 

17. Faraone dunque eli 
racconto cib che aveva fo- 
gnato: Parevano , difs'eglì^ 
di eflère alla riva del fiume , 

1 8. e che dal finn» iucif> 
fero lette vacche ben belle, 
e ben grafìe, le quali anda- 
vano a pafcolare la verzura 
della palude , 

19. e che ad effe ne fe- 
guilTero lètte altre si defor- 
mi e sì fmunre , che non 
ho mai veduto le lòmigiian- 
ri in Egitto: 

20. E quelle hanno divo* 
rate , e confumate le pri- 
ma : ■ 

21. Ne perciò hanno dato 
alcun fegno di eiTer fatolle ; 
ma fono rimafle rifinite e 
fquallide , come lo erano 
prima . Mi fvegliai : ma 
prefo di nuovo dal forino 

22. ebbi un altro fogno . 
Pullulavano da un fol gam- 
bo fette fpighe piene , e bel* 
liirane. 

23. E 
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23. Ad* Quatte feptem 23. E poi ne ufcmtio 
tmuts & ptreuffa jtùdbie , fett' altre magre , e diifccca- 
prtibantur e Jtipula : te da un vento aduflo ; 

24. qua priorum pulchrì- 24. e quelle feconde di- 
tudìtxm devormxrunt . Nar- vorarono le prime, che erari 
rovi tmjeftoribus /omnium y sì belle . Ho raccontato il 
& nano eft qui tdifferat . mìo fogno agi' Interpreti , e 

non trovo chi me lo (pie- 
ghi. 

25. Refpondh Joftpb: So- 25. Rìfpofe Ghifeppe : I 
irtmum regis unum ejì 1 qwt due fogni del Re verfano 
faHurus ejì Deus , oftendh fui medefimo oggetto : Dio 
Phontem. ha moto-aro a Faraone ciò 

eh' egli è per fare . 
16. Septtm bovu pukhrt, 16. Le fette vacche bel- 
Ù" feptem fpictt piena , fé- le , e le. fette fpighe piene 
ptem ubertaùs anni funt .* indicano la fteflà cofa , e fi- 
tamdemqitt vim fornài cent- gnincano fett'anni di abboa- 
prthendunt . danza . 

27. Sepiem quoque bove: 27. E le fette vacche 
tenue; acque macilenta, qua fmunte e Tinnite ufeite dai 
mfeenderunt poft tot , & fe- fiume dopo le prime , e le 
pur» fpiut ttnues , & vento fette fpighe magre , e dìF- 
urenti perenna , feptem èrmi feccate da un vento adulte , 
ventura funt fornir. indicano fett' anni di fame , 

che dee venire. 

28. Qui hoc ordine coi»- 18. I quali verranno con 
pìebuntur: ' quell'ordine. 

29. Ectt feptem emù ve- 29. Verranno prirnient- 
ntent fertHitatii magna in uni- mente fett'anni di grande 
verfa terra JEgypti: fertilità in tutto l'Egitto , 

30. quos fequentur feptem 30. i quali faranno fegui- 
anni aliì tant£ fttrìlittìh, ut ti da altri fett' anni di tale 
Mìvioni tradatut cunBa retro fterilità , che farà dimentica- 
téimdantia. ; amfttmptura ejì re tutta 1' abbondanza prece-. 
nìm fama emnem terroni , dente ; imperocché la fame 

confumerà tutta la terra ; 

31. e 
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CAP IT 

JIi 0 ubertatìs magnitst- 
dinem perditura efl inopi* ma- 
gnitudo. 

^i.Quod outem vidi/li fe- 
condo ad eamdtm rem petti- 
rum /omnium , firmitath ix- 
dic'ium efl , co quod fiat fer- 
mi Dei, Ù" vtìocius implefr 



33. Niw ergo providtat 
re» virum fapientem & itt- 
dufitium , & prtficiat eum 
Terra JEgypti ; 

34. Qui conflituat propos- 
ta* per cun&as regiones -• & 
quintam pgrttm frutìuum per 
feptem armos fertHitatir , 



35. qui jam nmc futuri 
funt , congrega in horrea : & 
omr.e [rumeni um fui Pharao- 
vis potejìate eandatur , ferve- 
turque in urbibus : 

3Ó. Et prttparttur futuri 
feptem armorum fami , qua 
oppreffura efi Mgyptum : & 
non eenfumetur terra inopia, 

37. Placuk Pharaorù con- 
filimi) & cuncHy minìflris ejus , 

38. LeaitHfque efi ad tosi 
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31. e la grande nbenì', 
(he avrà preceduto , ietterà 
come attòrta dalla grande in- 
digenza, che dee feguirla . 

32. Per quello poi che 
«guarda l'aver tu avuto die 
volte un fogno , il quale li- 
gnifica la ileffa cofa ; egli è 
un legno di fermezza } e 
che quella parola di Dio 
avverrà certamente , e farà 
ben torto adempiuta . 

33. Or dunque fcelga il 
Re un uom fàggio , e de- 
liro , e gli dia la foprinten- 
denza a tutto V Egitto . 

34. Srabilifca pure Ofh% 
ziàlì in rune le Provincie , 
e durante il profumo ventu- 
ro fettennio , in cui vi fari 
la fertilità , raguni ne' pub, 
ilici grana; 1" quinta pane 
de 1 Imiti della terra : * 

35. E tutto il grano ven- 
ga chiufo, e eonfervato nel- 
le città lotto U poterti di 
Faraone : 

36. E retò in depofito pel 
futuro fettennb delia fame , 
che opprimerà l'Egitto, on- 
de il paefe non refli dalla 
fame confluito , 

37. Piacque un tal confi- 
glio a Faraóne , ed a rutt' i 
miiuftri filai : 

38. A' quali diifc il Re 1 

Ove 
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Jfum bruenire potmmus talem 
•urrum , qui fptr'ttu Del ple- 
ma fa*? 

39. Dixit ergo ad Jo/epb: 
Quia pftendit libi Deus om- 
nia qua locutui es , mtmquìd 
fapientiortm tS" amfìmiltm lui 
imxmre pottn? 

.40* Tu tris fuper danum 
tnttm , & ad tui oris impe- 
ri um eun&us populus obtdtet: 
tato tantum regni folio te prie- 



41. Dìxhque rurfus Pèa- 
rao ad Jofeph : Ecce , etmjli- 
tut te fuper umvtrfam terroni 
JEgyptì. 

42. Tulitque omnium de 
tnatm fua : & dedit eum in 
tnam ejuS -• vejtivitque eum 
Jiola byjftna, & collo mquem 
emeam cttcumpofuìs . 

43. Feàtque eum afctndtn 
fuper currum fuum fecundum, 
clamante preconi , ut orrmes 
eoram eo genufleiiereM , & 
prapofvum effe fcirent unìver* 
fm Terra S.gppù. 

44. Dixit quoque rex ad 
Jofeph : Ego firn Phtrao t 
aìfque tutì 'imperi» non imnie- 



EST 

Ove patrem "noi trovare un 
uomo , che ila pieno della 
fpirito di Dio , com' è qua- 
rto quii 

39. Ei diflè dunque a Giu- 
feppe : Poiché Dio ti ha ma- 
nifeftato tutto quello che hai 
detto , ove potrò io trovare 
uno più faggio di te , o una 
fimile a te? 

40. Tu dunque farai il 
Prefetto della mia Reggia . 
Quando aprirai la bocca per 
comandare , tutto il popolo 
ubbidirà ; ed io fopra re non 
mi rifervo che il trono re- 
gale- 

41. Faraone diffe in oltre 
a. Giufeppe : Ecco : io ti co- 
ftituìfco Prefide di tutto C 
Egitto. 

42. E nello fleffo tempo fi 
levo dal dito 1' anello , e 'I 
pofe in diro a Giufeppe , Io 
veftì di una vefta di nobilif- 
fimo panno lino, e gli pofe 
al collo una collana d' oro ; 

43. E '1 fece falire fui fuo 
fecondo cocchio, e fece gri- 
dai' da un Araldo, che rutti 
innanzi a lui genuflettefìero , 
e lo riconofceffero in Prefide 
coftiruito fopra tutto I' Egit- 

44. Il Re diffe ancora a 
Giufeppe : Io fon Faraone ; 
in tutto 1* Egitto neffuno mo- 
ve- 
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ih quìfquam tnanum aut pe~ verà né piede «è mino fén- 
dem m ormi terra Mgypti. za tuo «mani). 

45. Verùtque nomtn ejus , 45. Gli mutò anche 3 
fS" voeavk am lingua Mgy- nome , e lo chiamò Txafc- 
ptiacaSatvatorem mundi. De- natpanea % ehe figntfica in lin- 
dìtque Mi uxorem Afeneth fi- gua Egizia Salvator del mon- 
liam Puùphart facerdotìs He- do . E gli diè in moglie A- 
liopàttos . Egreffus eft itaqut feneta figlia di Putifarre Sa- 
Jofepb ad tcrram JEgyptiy cerdote di Eliopoli. Ghifèp- 

pe dunque andò a viOtar V 

Egitto, 

45. C trìgmta autem amo- 40% ( egli avea trent* anni 
rumerat, quando Jìeth in con- allorché comparve innanzi al. 
fpetlu ttgis Pharaunis )&eir- Re Faraone ) e fece il giro. 
cuivit omnts regie/net Mgypti « di tutte le prarvinde dell' 
Egino. 

47. Verùtque fertilità; fi- 47. Vennero per tanto i 
ptem amorum ; tì>* in mani- fett' anni della fertilità ; e le 
pttlos reda&£ figetes congrt- biade pofle in manipoli fù- 
gata funt in bontà JEgyptì . rono ragunate ne' granai dell* 

Egitto. 

48. Omnis etiam frugum 48. E in ciafcheduttt cit- 
abundantia in fingtd'is urbìbus tà fu porta in riferì» tutta 
condita ejì. l' abbondanza dei grani della 

campagna àrtonviema . 

49. Tantaquefuitabundan- 49. E la quantità del gra- 
tis tritici, ut arena maris eoa- no era tanta , che eguaglia- 
tjuaretur , & copia mtnfuram va la ("abbia del mare , ed 
exrederet . eccedea ogni miliira . 

50. Nati funt autem Jofeph 50. Prima che venifie la 
fili» duo , antequam veniret lame, Giufeppe ebbe due iì- 
fames : quos peperit ei Afe- gli da Afeneta figlia di Pu- 
mh fitta Putìphart famdotis tifarre Sacerdote di Eliono- 
Haliopoleos. li. 

51. Vocavttque nomai pr'f 51. Ei chiami» il primo- 
mogenitì , Manajfes , dtcenr : genito Manafle , dicendo : 
Qblivifci me fecìt Deus om- Dio mi ha fitto dimenticare 



mum laèerum meorttm , & 
Humus palris tati . 

52. Nomea quoque fecundi 
ttpptlla'Sn Ephraim , dicens : 
Crefiere mt ftch Deus in ter- 
ra paupertatis mete . 

uhertatis armU , qui fiterant 
in JEgypn, 

54* cteperim venire feptem 
anni inopi* , quos pradìxerat 
Jofcph : & m anhxrfo orbe 
fames pravaluit , in cunEìa an- 
tan terra Mgypti panis erat . 

55- Qua efuriente , clamavit 
fopulus ad Pbaraontm , ali- 
menta petens . Qjàbus tilt ref- 
ptmdìt ; Ite ad fofeph, & quid- 
/jnidipfcvobir dtxerìt } facile . 



5 6. Crefcebat mttm tptotidie 
fames in orma tara : aperuH- 
que Jofcph unherfa harrea , & 
+endebat JEgyptiis ; rum & 
Mas opprimerai fames. 

57. Omrafqut provincia ve- 
wtbant m JEgyptum , ut ente- 
rent efeas , & mahun inopia 
ttmperttftnt , 



ESI 

di tutti i miei travagli , e 
della cafa di mio padre. 

52. Chiamò il fecondo 
Efraimo , dicendo : Dio mi 
ha fatto crefcere nella terra 
della mia miferia . 

53. Pattati dunque i fet- 
te anni della libertà dell' E- 
gtao, 1 

54. incominciarono 3 ve- 
nire i fett' anni di cartfìia, 
predetti da Giufeppe . V' era 
fame in tutto il mondol : in 
turni 1' Egitto per altro v' 
era del pane. 

55. Ma pofcia il popalo 
d'Egitto opprefib anch' egli 
dalla fame chiedeva gridan- 
do a Faraone di che vivere . 
Ma egli rifpondeva loro : Ite 
a Giufeppe , e fate tutto quello 
eh' ei vi dirà . 

56. Intanto la fame cre- 
fceva ogni giorno in tutta 
la terra. E Giufeppe apren- 
do tutt* i granai vendè gra- 
no agli Egizii , poiché egli- 
no fìefli erano oppreiTì dòli» 
fame. ' 

57. E da tutte Itfprovm- 
cie veniva gente in Egitto 
per comprai di che vivere , 
e per trovare qualche fblfte- 
vo nel rigore di quefta bc 

S E N- 
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SENSO Li TT ERA LE. 

1f. 4*. TTf Ararne muti il nome a Gìufeppe, e lo chiamo i* 
JT lingua Egiziaca Salvator del mondo . La paro!» 
del tetto Ebraico, fpiegata feconda le radici della lingua 
fama, lignifica Rivelator delle co/e occulte , Ma S. Girolamo , 
die con grande efattezza ha ricercato il fignificato de" no- 
mi proprii della Scrittura , dice che la detta parola è Egi- 
zia e non Ebrea , e che in lingua Egìzia lignifica Salva' 
tot del mondo. 

Il Re die in moglie a Gìufeppe Afeneta figlia di Putt- 
farre Sacerdote di Eliopolì . Gli Ebrei hanno creduto che 
quello Putifarre fi a quel medefimo , di cui Giufeppe era 
flato fchiavo ; ma la fola qualità di Sacerdote, che a que- 
llo viene attribuita, Io diflingue chiaramente dall' altro , che 
eia Capitan delle guardie. 

Eliopolì , già celebre città dell' Egitto , viene nelF Ebreo 
chiamata On , e non fu chiamata Eliopolì che gran tempo 
di poi . Quella Città eia nell' Egitto Inferiore a Levante 
di Memfì e dall' altra banda dei Nilo . Credei! che la Cor- 
te del Re di Egitto rifiedefle in Memfì. 

V. 51. 5a- Manafii in Ebreo lignina obbUó . Efram» 
lignifica quegli che crefit. 

V. 54. Sopravvenne una grande fame hi tutto il mondo* 
Cioè nelle provincie vicine all' Egitto , come la Siria , 1» 
Cananea, ed altre. Nel modo ftedò nel Vangelo e detto, 
che V Imperatore Augnilo comando t che fi faceflè la det- 
enzione di tutto il mondo , cioè , di tutto l'Impero Ro- 
mano 



SEN. 
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SENSO SPIRITUALE. 

V. 14. Jufeppe fu tram dalia prigioni , e prefentato al 
vJ .Re. Quando noi confideriamo la lunga cate- 
na di mali, che per lo fpazio di tanti anni oppreflèro Gm- 
fcppe, ci accade ciò che Davidde alficura eflère accaduto a 
lui fteflò ; cioè che duriam fatica a tollerare , che ì piti 
empi fiano i piti felici ; che [' onore e '1 ripofo fiano la 
ricomperila de' delitti , ed all' oppofto che la innocenza ven- 
ga oltraggiofamente . trattata , e che uno non porta eflère 
impunemente vittuoib. 

Quando perb Db fteflò difcopre quefto mi toro di prov- 
videnza per si lungo tempo celato , vedefi che V. arre iù- 
prcraa della eterna fàptertza (èrvefi delle fteflé pib ree c 
più vergognofe paflìoni per ftiblimare la eccellenza de' fuoì 
Santi ; iìccome I* arte pitrorefca frrvelì de' colori piti negri 
per dare più lume e più forza a ciò che dee far più rifal- 
lo ne' loro quadri. 

Tutta la lène della vita di Giufeppe è una prova bea 
chiara di quello eh' io dico . E noi in modo mirabile vi 
veggiamo quanto fìa vero cib che profaniamo di credere 
per primo articolo di noftra fede, cioè 1' adorazione di un 
Dio Creatore , ed in confeguenza Moderatore ed Arbitro 
Sovrano di tutte le creature , che là , come dice Davidde , 
tutto cib che -gli piace in cielo, in terra , in mare, ed m 
tutti gli abijfi , cioè ghifta la fpiegazione di S. Agoftino , 
«1 cuore dì tutti i malvagi , ai quali ei dà poreflà ài 
«perare; nm effendovì, fecondo S. Paolo, pottflà, J* qua- 
le nm venga da Dio , quantunque egli non abbi» parte al- 
cuna nella malizia delle loro azioni . 

Cosi è Db, <lice lo fteflò Santo, quegli che forma tut- 
te le buone volontà nel cuore de'giulii ■ £' Dio ancora 
quegli che (a entrare iteli* ordine della fua provvidenza e 
della fua fapienza le cattive volontà degli empi , eh' ei 
*ea fossette alia fiu poflaaza » ancor quando quelle nvol- 
ttnh 
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tanfi contro la Tua giufHzìa : Prtrvarum voluntstim rum w 
tor y ft& ordìnetor. 

La fede ci obbliga a credere quella verità ; ma la Scrit- 
tura ce la rende vilìbile e fenlìbile in quello cfempio dei 
fratelli di Giufeppe. Dio con una rivelazione fa ad etti ce» 
nofeere, che Giufeppe Un giorno dovea ellèr grande. Egli- 
no L' odiano , e lo riducono ad una eftrema mitèria ; ed ap- 
punto di quella miferia medefima Dio fi ferve per farne i! 
fondamento di fu a grandezza.. 

Dio aveva loro predetto , che un giorno -venererebbero 
Giufeppe , e farebbero a lui {oggetti . Che tanno eglino? 
Cofpirano inlìeme per diftruggere la verità di quefta pre- 
dizione Fanno perdere a Giufeppe la libertà , e 'l' pongo-, 
no in certo modo nella claffe delle beffe , riducendolo ali' 
effere di fchiavo . E Dio fervefi della medefima di luì 
fchiaviru per farlo falire a un colmo di gloria , in cui ì 
fratelli fuoi credonfi felici di poter profondamente venerarlo y 
■e di riconofeere , com' eglino fteffi Io dicono, di effere /chia- 
vi di luì . ■ • <••■>; J- i 

Tale è propriamente il carattere della divinità , che fa 
veder da una parte l'onnipotenza del Creatore , e dall' al- 
tra il nulla della Creatura . Che v' ha egli di piìl degno 
di Dio , e di più proprio a convincerci della fòvranità del 
fuo efière , che il vedere , eh' ei cosi fervefi degli uomini 
contro gli uomini ; che li riduce ad efeguire il fuo fupre- 
rao- volere cogli sforzi medefirni, ch'effi fanno per diftrug- 
gerlo ;ve_che mentre abbandonando quefti alle proprie paf- 
{ioni fembra%dar loro un pieno arbitrio di operare , li tie- 
ne nullameno come legati invifibilmente coi vincoli della 
{ha polfanza, di modo che far non poffono la- minima co- 
fa fuorché. al tempo , nel modo , e giufta l'ordirle da luì 
preferirlo J 

Tanto ci viene mirabilmente rapprefentato da S. Ago-' 
ftino cosi : „ Stà in potere degli empi il fare cattive azio- 
„ ni,, ma per Ciò che riguarda il fucceffò della loro azio- 
„ ne , ed il fare colia loro malizia una certa colà phitro- 
„ ffo che un' altra j ciò non jftà in loro potere } ma in po- 
Tom. IL i „ te- 
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rere di Dio ; di modo che quando anche Dio permette? • 
ad eflì di far ciò die vogliono, e cib ch'egli non vuo- 
" le , non ne riluta però ("e non ciò che Dio vuole : K 
Ut lime eùam quod fattimi cantra voluntatem Dei , non tm- 
plcamr mfi voluntas Dà. 

. La villa "di oggetto sì grande ci coflringe a (damare coni 
un Aurore, che avea tratti i proprii fentìmenti dall' umile 
ed affidua meditazione delle verità della Scrittura . „ Do- 
po cib chi non vedrà chiaramente , che Dio è quegli , 
„ che opera tutto in terra ; che fi ferve dei buoni , e de- 
„ gli empi , come meglio gli piace , e che in vano noi 
„ ci turbiamo in tutti gli eventi di quella vira l Dobbia- 
„ mo, "ad imitazione di Davidde , dir fempre nell' anima 
„ noflra: Dio vuole così ; e dobbiamo adorarlo in tutti i 
„ mali, e gli accidenti, che ci avvengono . Non v'^é di- 
vozione più eccellente di quefla , poich' ella alza 1' ani- 
„ ma al di fopra dell'inferno, della rerra, del tempo, de- 
„ gli Angeli, e del cie[o medefimo, per farla entrare nel. 
„ Santuario di Dio , ond' ella vi trovi una ftabile pace nel- 
la immutabilità dei fuoi eterni decreti . " 
" Non rechi dunque meraviglia , dice San Gior Grifofto- 
uso 1 , che Dio abbia Iafciato per sì luhgo tempo un San- 
to sì perfetto in prova sì afpra . Un eccellente operaio fa 
quanto dee tener L* oro nel fuoco della fornace , affinchè 
dea puro e lucente , quanto ei fa eh' effer dee , per for- 
marne un vafo di grandiifimo prezzo. E un vai orafo Ar- 
thiterco avendo -in idea una magnifica fabbrica , fa talvol- 
ta fcavare sì profondamente la terra, che chi confiderà tali 
preparativi ne refta forprefo , perchè non fa , quale abbia 
ad effere il pefo, e 1' altezza dell' edifizio, eh' ei vuole fta- 
bjlire per fempre fu quello fondamento. 

Così Dio fapendo a qual punto di grandezza Jub imar 
doveva quefta Santo Patriarca , credè dover abbacarlo ed 
umiliarlo in tanti modi , e per tanti anni s onde la lua 
virtù provata da una invincibile pazienza e da una perie- 
verante manfuetudine in tutti i fuoi mah, fofie abbailanza 
fo- 

1 Chryf.hGen.hm 6*. 
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lòlida per l'ottenere la fublime portanza , a cui dovea eflè- 
re elevato, fenza cader forra al pefo della fua gloria. 

L' effetto di quella fapiente condotta di Dìo vedefi facil- 
mente nelle prime parole, che Giufeppe all' ufcir dalla car- 
cere dille al Re d' Egitto . 

15. 16. Faraoni Affli a Giufeppe : Ho avuto dei fo- 
gni, nè v è chi me. gli /pieghi : ed ho udito che tu hai una 
grandiffima intelligenza per interpretarli . Rifpefe Giufeppe : 
Sarà Dio e non già io quegli che darà a Faraone favorevole 
rifpofia. 

! San Paolo , che piti degli altri Appaiteli fembra pene* 
irato della pull'anza della grazia , eh' egli avea in se iteffo 
provata con sì mirabile maniera, dopo aver riferito quello 
eh' egli ha fatto per la Chiefa , aggiugne 1 : Ho lavorato 
più dì ttm'l gli altri : non io per altro , ma la grazia dì 
Dio con me, 0, fecondo 1' originale, la grazia di Dio , eh 
i in me. 

Efprefììone ben degna dell' Appo fio lo della grazia, a cui 
quella di Giufeppe ha molta correlazione . Pare però che 
nella perfetta conformità dì fentimento di quelli due San- 1 
ti , che parlarono ambidue col mede/imo fpiriro , la paro- 
la di Giufeppe abbia un non fo che , che fembra dittotare 
ancor più la profonda umiltà del fuo cuore . Ei non dice, 
già: Dio rifponderà a Faraone meco , o per me , ma af~. 
(blutamente ad litteram : Senza di me Dio darà al Re fa- 
vorevole rifpofia: Abfque me Deus refpondebit profpera Pha-. 
raoni . Quafi che intenzion fua foffe di fparire alfolutamen- 
te in tutto ciò che Dio far potette per fuo mezzo ; di mo- 
do che l'onnipotenza del Creatore folle fola riconofeiuta 
ed adorata iteli' annichilarli della creatura. 

Il che pollo , non è da irupirfì , che 1' umiltà di Giu- 
feppe, la quale avea. gittate nel fua cuore sì profonde] ra- 
diti, fia renata ferma ed immobile, quando fi trovò tutto, 
ad un tratto ricolmo , e Come opprellò da tanti onori 1 Sen- 
za alcuna commozione egli udì dirli dal Re : - 
...... 1/. 40,' . 

? u Cor, 25. v, 10. 
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Si 40. Tu farai il Prefetto delta mia Reggia . Qumida 
aprirai la bocca per comandare , tutte, il popolo ti ubbidirà ; 
e fipra te io non mi rifervo , che il 'foglio del Regno . 

Udì ancora per ordine dello fletta Principe gridar da un 
Araldo, che tutti innanzi a lui genufletteffero . e lo riccw 
fceffero in Preftde dì tutto regina. 

In quella fomma elevazione nulla lo. gonfiava , e la va- 
nità non trovava luogo in uno fpirito tutto penetrato dal 
penlìero del conto eratto , che un giorno ei dovea rendere 
e Dio , di quella grande autorità , di cui ei non era che 
depolìtario . 

E ficcome si i Santi antichi che quelli della nuova leg- 
ge furono da un medefimo Spirito riempiuti ; così pofliam 
vedere lo flato di Giufeppe nella fua fuprema grandezza 
dipinto in quello , in cui vien riferito che fi trova/Te già 
S. Bernardo . Quefio Santo fu limile a Giufeppe , poiché 
non eflendo egli che un femplice Regolare , Abbate di 
una Badia poco nota in quei tempi , fu fcelto per arbitro 
dei pifi grandi affari del Criftiancfimo , e per fervir coma 
di Mediatore tra Papi, Re, ed Imperadori. 

Ecco dunque ciò che uno degli Autori della fua vita ri- 
ferifce riguardo alla grandezza, ed alla umiltà firaordinaria 
di quello Santo 1 . „ Per illuftre che foffc l' autorità della 
„ fua perfona, e la gloria delle fue azioni, era ancor più 
„ grande l'umiltà del fuo cuore , e tutto il mondo infie- 
„ me non potea tanto innalzarlo agli occhi degli uomini, 
„ quanto egli abba/Tava fe iteffo agli occhi di Dio . Tutti 
„ Io tornavano grandiiTimo , ed ei fi credea pìccoliffimo ; 
„ e quegli che _ da ognuno veniva preferito a tutti , ri- 
3 , guardava tutti Copra di fe . Tra le laudi dei primi per- 
» fonaggi della terra , tra gli applaufi dei popoli , ei fi fi- 
„ gurava di eflere prefo per un altro . Confideravafi come 
„ affcnte , e pareagli di non veder quefte colè che in fo- 
„ grò . Ma quando le perfone più ièmplici gli parlavano 
„ con intera libertà , e nulla gì' impediva lo ftarfene 
„ nella umiltà che gli era si cara , allora si eh' ei credeva 
■ tó,. tmW\W » ài 

1 Vft, Ber». I. 3 . c. 8, 
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di aver ritrovato fe fleflb, c di eflere rientrato nello fra- 
to fuo naturale. " 

I Santi Dottori hanno pure offervate alcune convenien- 
ze, che trovami tra la gloria di Giufeppe, e quella di Ge- 
sù' Crifto. 

Giufeppe tratto dalla carcere t fublimaro in onore , e 
riceve fono 1' autorità del Re un aflbluto potere fu tutti i 
popoli dell' Egitto . Gesti Crifto avendo tratte dagl' inferi , 
come da una carcere , le anime dei giufti , efce dalla tom- 
ba vincitor della morte , e dei demonii , e riceve un iò- 
vrano potere in cielo, ed in terra, come lo dice egli ilef- 
fo 1 : Data eji tnihì omnis poteflat in cielo, & in terra. 

Giufeppe è illuminato dei fecreti afcofì in Db , e li ri- 
vela al Re di Egitto per falute .di tutto il Tuo Regno : 
Gesù Crifto dopo la Tua rifurrezione fparge il lume della 
fua divina verità nei popoli del mondo . 

Giufeppe inftruito dal cielo prepara una prodigiofa ab- 
bondanza di grano , perchè gli uomini non perifeano nel 
tempo della careftia : il Figlio di Dio fparge per mezzo 
dei fuoi Appoftoii il grano del frumento fpirituale della Tua 
parala per impedir la morte delle anime , e per farle vi- 
vere di una vita divina. 

Giufeppe atfoggerta a Faraone tutta la terra d'Egitto : 
Gesù Criifo dopo la fua rifurrezione aflòggetta a fuo Pa- 
dre, ed a fe fieno tutte le nazioni del mondo. 




1 Mattò. 28. «. 18. 
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CAPITOLO XLII. 

t figli dì Giacobbe vanno in Egitto a comprar grano . Gii*' 
, fiPP' li ricono/ce , li tratta aspramente , e li fa controre 

come fpie . Lì pone poi ìn libertà , e li rimanda al paefc 

col grano , contentando/i dì ritener Simeone, 



ti A Udiens autem Jacob , 
jTi quod alimenta veri- 
derentur ìn JEgypto , dhùt fi- 
Uh faif : Quart negligìtìs . a 

2. Mudivi quod trillami ve- 
Ttumdetiir in JEgypto : defcen- 
dtte , & emire nobis necejfa- 
' tre , & 



r inopia. 
5. Defcendtntes ighur fra- 
tret Jofeph decem , ut trmrtnt 
frumento in JEgypto , 

4, Benjamin domi ritento 
» Jacob, qui dherat fratribus 
e/us : Ne forte m itinere quid* 
quam patiatur mali } 



^.Ingrejfìfmt terramMgy. 
fti cum aliis , qui pergebant 
ad emendum . Erat autem fa- 
mei ìn terra Chanaan, 

6. Et Jofeph erat princeps 
ìr> terra JEgyptì , atque ad 



1, TNranto Giacobbe udei** 

X do che in Egitto v'era 
del grano da vendere , diflb 
ai lùoi figli : Che vi {tace voi 
a guardarvi i'un l'altro 1 ?' 

2. Ho intefo che in Egit- 
to v' è del grano da vendere J 
andate a comprarci quanto ci 
e neceflàrio per vivere , e pei 
non morir dalla fame. 

5. Dunque dieci fratelli di 
Giuféppe andarono in Egitto 
a comprar grano; ' 

4- eifcndo flato Beniamino 
trattenuto in cafa da Giacob- 
be, il quale diffe ai fuoi fra* 
telli , che non volea efporlo 
al pericolo di (offrire nel viag- 
gio qualche difgrazia ■ 

5. Effi entrarono in Egit- 
to infìeme con altri , che pur 
andavano a comprar grano; 
imperocché nel paefe di Ca- 
naan v'era la fame. 

6. 'Giuféppe dominava in 
tutto l' Egitto , ed il grano 



1 %t, Tale i la efpreffione delffifto, che "ben quadra 
usila noftra lingua, j s 
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tjus mtum fomenta populis 
vendebantur . Cumini adoraf- 
fmt eum fratres fui , 

7. & agnovijfet eos , qua fi 
ad alìcms durius loquebatut ì 
ìnterrogans eos : XJnde venijlh ? 
Qui refponderum ; De terra 
Chanaan t ut emamtts vi&ui 
neceffarìa . 

8. Et tante» Jratret ipfe 
cognofcens , non eft cognitut ab 
eh. 

9. Recordatufque J omnio- 
rum x qu.t aliqmndo viderat y 
ah ad eos : Exploratores ejìis : 

'ut videatis mfirmiera terra , 
vaòflh . 

''■ 10. Quidixerunti Non ejl 
' ita., domine , /ed fervi tui ve- 
■ ntrunl , ut emerent cibos. 



11. Omnes filii unita tm 
famus -■ pacifici venìmus , rrec 
' quidquam famuli tui machì- 
' nantut mali . 

12. Quibus Mìe refpondh-; 
' Aìiter efi: immurata terra hu- 
jus confiderare vemjìir. • 

t|." At ilìi : Dundee/m, 
'hquiunt f fervi tui, fr/ttres fn- 
'mus, fili} <vm unitts in terra 
. Cbgnam : mtnhmts cm pa- 



1 L O XlII. , $ft 
non vendevafi ai popoli , elfi» 
di fuo ordine. I Cuoi fratelli 
adunque a lui s'inchinarono 
profondamente . 

7. Ei li riconobbe, c par- 
lando ad elfi affai afpramen- 
te come a frranieri , lor df- 
mandò : Donde venite- Voi ? 
Quelli rifpofero : Venghia- 
dio dal paefe di Canaan per 
comperar di che vivere . 

8. E quantunque ei rieri- 
nofcefFe-i fratelli, tion tu pe- 
rò riconolciuto da elfi. 

9. Ricordatoli dunque, dèi 
fogni, che un tempo avea avu- 
ti, diffeloro: Voi fìete foie; 
liete venuti ad efplorarei luo- 
ghi più deboli del paefe. . 

10. Eglino rifpofero: No,' 
Signore , non è cosi ; i tuo! 
ferv inori fono qui venuti 
fo! canto per comperare ali- 

in Noi Gamo tutti figli 
di un fol padre ; venghiamo) 
qui con fentimertri di pace", 
rè i tuoi (èrvidori macchina- 
no cos' alcuna di male. 

12. Replico Giù feppe : La 
cofa Iti al tramenti : liete ve- 
nuti ad efplorare i luoghi non 
fortificati. del paefe. 

17. Ed elfi: Noi tuoi rer- 
vidori fiam dodici fratelli , 
tutti figli di un fol padre nel 
paefe di Canaan ; il più gio- 

Y 4 VI- 
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14. iir ^, ««, 
attui funi : Explorm 



E N 



1 5. /«ra wmr cxperimentum 
yejìri capìam : per fallitene 

dame txrùat fratcr vejler trù- 

1 6. Minile ex ix&is wium , 
& addmat eum VBX mm 
eritis in v'mcutis , dome pro- 
bentur qux dìxifiìs , utrum ve- 
ra a» fa/fa Jint ; alioaum per 
falutem Pharaonis explcrgtores 

#>. 

17. Tradtdìt ago ilici cu~ 
flod'tx trìbus dtebus. 

18. Die aittem tatto edu- 
iìir de carcere ah ; Tacite qua 
dixi. &v'wetìs. Deum etimi 



1 9. Si pacìfici ejìis , frate* 
■vejìer unus ligetur in carcere ; 
■uds antera abile, & ferte fru- 
mento qua emijlis , in domes 
vefins. 

20. Et fraittm veflrum mi- 
nimum ad me adducile , ut 
pojfim vefiras probare fermonts, 
& non mortami?» . Feccrtmt 
ut dixtrat, 
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vane è con noftro padre , I' 
ahro non è più al mondo. 

14. Quefto appunto è quel 
ch'io diceva, diflè Giufeppe : 
Voi fiere fpie. 

15. Ma ora voglio far di 
voi una prova. Viva Farao- 
ne , non ufeirere da qui , fin- 
che non venga l'ultimo de* 
voltai fratelli. 

16. Mandate uno di voi, 
che lo conduca qui ; intanto 
voi ne refìerete in prigione, 
finché venga riconofeiuto , fe 
vero o fallo è quello che di- 
te: Altramenti, viva Farao- 
ne, voi fiere fpie. 

17. Li fece dunque porre 
in carcere per tre giorni. 

18. Ma il rer/o giorno 
fattili ufeir dalla carcere, dif- 
fe loro : Fate quel eh' io vì 
dico , e vivrere ; imperocché 
io fono rimorato di Dio. . 

ip. Se liete gente di pa- 
ce , uno de' voltai fratelli fe 
ne refti legato in carcere; e 
voi andatevene , e portate al- 
le vofrre cafe il grano , che 
avere comperato, 

20. e conducetemi l'ulti- 
mo de' voltai fratelli, ond'io 
pofia riconofeere , fe è vero 
quel che voi dite , e voi non, 
abbiate a morire. Fecero dun- 
que ciò' ch'egli avea coman- 
dato ; 
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si. & leniti funt odimi- 2-T. e fi dicevano l'un P 

tem ■• Merito hoc pat'mur , altro : Meritamente fof&iamo 

quia peccavhnus h fratrem no- quello, perchè abbiam pecca- 

ftrum , vìdmtcs anguftiam ani- to contro ' noflro fratello , e 

ma iilius , dum deprtcaretur vedendo le anguftie della fua 

nos, tS" mn audivimus : idea- anima, quando ei ci pregava 

co venie fupet nos ifta trio*- ad aver compaflìone di lui, 

latto . non lo abbiamo afeokato ; ec- 
co il perchè ci i venuta ad* 

• doflb quella tribolazione. 

22. E quibus «ma Ruben 22. £ Ruben diceva: Non* 

m : Numqutd non dixi w ve l'ho io detto allora: non 

bis : Nolite peccare in> puf vogliate commettere un tal 

rum.- & nonaudìjìh mei tn delitto contro il fanciullo ? 

fanguis ejas exquiritur. Voi però non mi afcoltafte: 



Ecco , ora ci vien 
dato il ("angue tuo . 
2$. Nefcìcbant ameni quod 23. Cari di/correndo , non 
intellìgeret Jofipb , eo quod fa pe vano che Giufeppe inten- 
der btterpretem laqutretur ad deva rutto, perdi' egli parla- 
ci-. . va ad elfi per mezzo di un. 
Dragomanno. 

24. Avertitque fe parum- 24. Per altro fi ritiro per 
per , fltvtt : & rtverfia un pochetto, e piarne. E ri* 
lecutut tjì ad «r. tornato favellò ad effi dì 

25. Tollenfque Simevn , & 25. Fece poi prendere SÌ- 
ligans Ùlis prafcntibta , /uffìt meone , e fece legarlo alla lo- 
tniniftris , ut implertnt carum ro prelènza ; e comandò al 
faccia trinco , & rtpantrtnt tuoi Uffìziali di empiere ì lo* 
pecunia* fmgulormn in /acculi? ro facchi di grano , e di ri- 



fuìs , datis fupra cibar'ùs in porre il danaro di ciafehedu- 
; qui feemmt ha . no nei relpettivi ficchi , s 
fece anche 1 ad effi dare de* 
viveri pel faggio. Il che fu. 



16. At im potante: fm- 26. I fratelli <U GpjSqg* 
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-towwa i» 'finis /uis , profeS» 
l/uwr. 

27. Apertoque wats /acca , 
*r ifarer jumento pabulum in 
ifoxrfmo , centanplatus p . 
tùam in ore /acculi, 

18. *2w/t frambus /uh : 
■Reddito efi mìbi pecunia.- en 
habstur m /acca . Et ebflupc- 
' .faEii turbatique , mutuo dixe- 
rurtt : Quidnam efi hoc , quaà 
.fede nobis Deus? 

29. Venmmtque ad Jacob 
•pattern /uum in tenam Cha- 
■naan , & namrvertmt ci omnia , 
qua eccidi ffent /ibi, dicemes ; 

30. Zocutus e/Ì noèh domi- 
rais terra dure , & putavlt nos 
^xplotatotes tjfe prov'tnciie. 

• 31- Cui rt/pondimus : Pa- 
cìfici /umus , net uilas moli- 
<nur infidi as . 

31. Duodecim fratres uno 
■fatre geniti fumus: unus non 
■efi fuper: minirnui cum patte 
■mjìro efi in terra Chonaan • 



13* Qui ait -nobis : Sic prt~ 
ibabo quod pacifici fitis : FrU- 
ircm vejlrum unum d'immite 
•■éJpnd me , cibària- domièus 
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dunque fe ne andarono' col 

grano caricato fui loro afuii'. 

27. Ma uno di effi aperto 
all'albergo un facco per dar 
da mangiare all'alino , vide 
il Tuo danaro alla bocca del 
facco ; 

18. e di/Te ai fratelli: Mi 
è flato reflituito il danaro ; 
eccolo nel facco . Storditi tut- 
ti , e turbati lì dicevan l'uri 
l' altro : Che cofa è quella , 
che «Dio ci ha fatta? 

ztf. Arrivati da Giacobbe 
loro padre nel paefe di Ca- 
riò che loro era accaduto di- 
cendo : 

30. II Signore di quel pae- 
fe ci ha favellato afpramen- 
te , e ci ha prel! per ifpie 
andate ad efplorare il regno . 

li. Noi gli abbiamo ri- 
fpoilo , che llam perfine ci 
pace, e ben lontani dal mac- 
chinare inliJìe. 

32. Gli obbiom detto, che 
eravamo dodici fratelli , figli 
di uno fteflò padre ; che uno 
di elfi non è più al mondo, 
e che il più giovane è col 
padre noftro nel paefe di Ca- 
naan. 

33. Ei ci ha rifpofto : Vo- 
glio dunque provarvi , fe fiele 
gente di pace : lafcbce predò 

-di me uno de'voflri fratelli, 
e pren- 
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ve/Iris neeejfaria fumile , & 
ubi te,' 

34. frttrsmque vejìrum mi- 
nimum adducile ad me , ut 
fciant , quod non fais explora- 
tores , & ijlam , qui tenetur 
in ■vineulis , reeìpere poffttis: 
ac de'mceps quavulùs, emen- 
di habeaùs lìeentiam. 

35. Hit di&is , (mi» /ra- 
nwWtf ejfundercnt , fingali re- 
perermt in ore faccorum Ugo- 
'tot petunia* „• exttmùfqm fi* 
mul omnibus , 

jtf. /fww ^fta> .* 
Abfque liberi* me effe fecìfiis t 
J o/eph non ejl fuper , Simun 
tenetur in vìneulis , CS?" Benja- 
min aufereeis $ fame httc omnia 
mala rectderunt. 

■ 37. C« refpondtt Ruben : 
Duos filiot meos mterfice , fi 
tm redimerò Uhm tibì; erede 
illum m mona mea , 0" ego 
tura tibì reftitum . ' 

38. At ille , Non defien- 
det , faqmt , filius meus iobif- 
vum: frater ejus mortms ejl , 
* ìfftfokts remanfit : fi.quìd 
« adverfi aeciderit in terra , 
quam' pergtt'ts , deduceth 
tanta meos cum dolore ad ht- 
feros, ■ * . l.--. ( . ■ 

«» Sofe dei figli di Rachel 
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e prendetevi quanto è necef- 
fàrio all' alimento delle cafe 
voilre, ed andate. 

34. E conducetemi il vo- 
flro fratello più giovane, «{. 
finche io vegga che non fiif- 
te fpie , e polliate ricuperar 
quello , eh' io ritengo prigio- 
ne , e favi poi permetto dì 
comprare quel che volete. < 

35. Ciò detto, nel votare 
i facehi del grano , ciafchedi*- 
no di effì trovò il gruppo 
del fuo danaro alla bocca del 
Tacco ; e retarono tutti Me- 
me molto sbigottiti . 

3 6. Allora il loro padre Gia- 
cobbe dine: Voi mi avete ri- 
dotto ad eflere fenza figli : Giu- 
feppe non è più al mondo , Si- 
meone è carcerato , e volete la- 
varmi ancor Beniamino. Tutti 
quelli mali ricadono fopram*. 

37. Ruben gli rifpofe: fa 
morire due miei figli , quancP 

10 non te lo riconduco ; con- 
fidalo in mano mia , e tei 
refthuirò. 1 '. t 

38. No , dille Giacobbe:, 
mio figlio non verrà con voÌ>; 

11 fratello dì lui è morto:, 
ed egli è rimano folo 1 : fe 
gli accade qualche difgmfe 
nel paefe ove andate, voi ri- 
durrete la mia canizie addo- 
lorata, alla tomba, <n 

•SE-N- ' 
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SENSO LITTEUALÉ, E 
SPIRITUALE. 

y. p. f*< lufippt diffe ai firn fratelli ; Va Me /pie . Qae- 
VJ fta efpreifione , come offervano gl' Interpreti , 
non è nè menzogna né calunnia . Giufeppe parla qui ai 
fratelli come uno , che ha autorità fopra elfi , e net mo- 
do , in cui parlano i Giudici ad un accufaro : Tu fei reo 
del tal delitto • cioè io ti tengo per reo , finché tu mi fac- 
cia vedere il contrario. 

V. 15. Viva Faraone. Alcuni Interpreti dicono , che que- 
llo era il giuramento più fan» tra gli Egizii , e che v'era' 
pena la vita a violarlo. * 

V. 1 7. Ghi/eppe fece porre i fratelli in carcere per tre gior* 
m . Ricercali , perchè Giufeppe abbia fatto catturare anche 
Ruben', giacché ci ben fapeva , che quelli lo avea voluto 
difendere contro gli altri fratelli . Rifponde un dotto Inter- 
prete : primo , che Giufeppe non poteva allora riguardo ai 
fratelli operare altramenti , quali fapendo ciò. che quelli gli 
avean tatto ; perchè cosi fi farebbe difeoperto , il che non 
doveva per anche tare. 

Secondo i che quantunque Ruben avelie in tatti procura- 
to di falvar Giufeppe , pure egli è incerto , le in quel!' 
incontro abbia tatto tanto che baftaife per andar efentc da 
colpa . Imperocché pare , che e Reo do egli il primogenito , 
fe avene fatto quanto era in fuo potere in cama si giù- 
fta , qual' era quella di falvar la vita , o la libertà a Giu- 
feppe , avrebbe o guadagnata 0 intimidita una parte dei 
fratelli, con minacciarli. del paterno caftigo , e così avreb- 
be reftmnto Giufeppe a Giacobbe , come in ferri avea io* 
tenzione di fare. 

Ciò fpeflb addiviene , quando uno non è giufto che 
per metà . Fa per Dio e per (a giu£tiiia una qualche co- 
la, come fece Pilato per Gesù Crifto , ma non fa tanta 
che balìa, 

V, M. 
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Meritamente /offriamo gueflo , penti abbiam paca- 
to contro nqjìro fratello , e veggendo le angujìie delle fua ani- 
ma, quando et ci pregava ?:d aver campatone di lui, non lo 
abbiamo afcoltato . Bifogna che i' invidia fia ben crudele , 
poiché ha indotti uomini e figli di un Santo a trattare in 
sì dura ed inumana maniera un fratello , ed un fratello, 
qua! era Giufeppe . 

Da quello palio fi raccoglie , che la Scrittura nelle lue 
narrazioni forpaifa talvolta delle cole , che da fe appajono 
molto importanti . Circoffanza così infigne non è Hata no- 
tata nel luogo", ove parlali di quello fatto ; e non è detto 
eh' egli abbia procurato di ammollire il cuor dei fratelli 
nè quando il gettarono nella ciftema , nè quando il ven- 

V'. 25. Giufeppe fece prender Simeone , e fece legarlo alla 
loro prefaaa . Giufeppe non fa legar Ruben , fapendo che 
Ruben lo avea favorito, ed avea avuto il penfiero di fai- 
vario . Sceglie in prigioniero tra tutti gli altri Simeone , 
perchè elfendo egli il maggiore dopo Ruben , fe a quello 
ei fi foiTe unito , avrebbero infieme potuto liberar Giufeppe 
dalla violenza degli altri fratelli. 

In oltre -egli è verifimile , che e/Tendo Simeone dì un 
naturale fiero ed inumano , come glielo rimproverò il Pa- 
dre nelle ultime parole che gli dille , e come lo molìrò 
ei medefimo unito al fratello Levi , col barbaro modo , 
con cui trattò i Sichimiti , è , dico , verifimile eh' egli pur 
folle che dimoltrafie maggiore afprezza contro Giufeppe , 
allorchè fcongiurava Ì fratelli con lagrime, o a falvargli la 
vira , o a non venderlo ad uomini incirconcifi . Così egli 
era giuftiffimo, che il più reo dei fratelli folle il più gafli- 
gao . 
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' Continua la fame . I fratelli di Giufeppe nummo io Egit- 
' to , ed a fatica ottengono dal padre il confenfa dì condut 
1 Benjamino . Al laro arrivo' Gìufeppe mette Simeone in li- 
èertì, e fa ad ejfi un lauto banchetto . 

j. T Nterhn fames onrnem i. TNtanto la fame afflig- 
, J. terroni vehementer pre- X geva fortemente tutto 

ipebat; i! paefei , 
. 2. Cmfumptifque àbit t . a. e confumato l' alimen-; 

qms ex Mgypto detulerant , to , che i figli di Giacobbe, 

dix'tt Jacob ad filios fuos : portato avevano dall' Egitto , 

Revtrtimini , & emìte nobìs Giacobbe dite loro : Ritor- 

fauxillum efcamm . nate in Egitto, e comprate-. 

.. h^-h: - ci un po da mangiare. 
}. Refpondk ]wkt:''th- 3- Rtfp°fc Giuda : Quel 

mnciavit nobis vir HI' f"h perfonaggio ci ha proteiìato 

ctteflaihm jurhjurandi , di- con giuramento ( dicendo :, 

ceni : Non videlàtii facitm, Non vedrete la mia faccia , 

meam , nìji-rfiatrem vefbum fe non condurrete con voi L* 

minimum ^duxtrhisvobifcam. ultimo dei voftri fratelli . 

4. Si ergo vit eum mittete 4; Se dunque vuoi man-, 

r.obifcum , ptrgemus pariter f darlo con noi , andremo, in-, 

& ememus tibi muffarla: fieme , e ti compreremo il 

neceflario : . 
■ '5. fin autem non vis, nm 5- le poi tu non vuoi » 
ibimus -■ vir en'tm , ut fepe : noi non. andremo altramenti :.. 

dìxìmus , denmùavit nob'ts , imperocché , come abbiam. 

dUens : Non videbitis facìtm detto più volte, quegli ci ha 

miam abfque frane -vefiro mi- dichiarato , che" non vedre- 

nimo. mo la fàccia di fui fenza il 
rioffro fratello più giovane. 
6. Dixh eh Ifiael -■ Irt 6. Ed Ifraello ad effi : 

meam hoc ftdfìis mifitiam , per mio tnalaiuia fiere voi 
_J AB- 
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ut indicami? ti & aliian ha- 

bere voi fratran . 

. 7. Ai UH refpmdertmt : 
Jatemgavìt ms homo per or- 
àincm nofiram progenìem ; fi 
pater viverti : fi haberemus 
fratrem : & noi eefpondimus 
eì confiquenter juxta id quoi 
fuerat fcìfcimus ; numquìd 
fare poteramus quod diBurui 
effet ; Aàducite franerà ve 
jkum voèifcum .- 1 



8. Juàas quoque dixìt pa- 
tri fuo ; MUte puerunt me- 
cum , ut pnfiàfcamur , & 
pojfimui vìvere.' te mariamuf 
net & parvuii nofiri . 



o. Ego fufeipìo puerunt.! 
de marm mea requìre Hlim .' 
nifi reduxtro , & rtddidem 
tum tìbi , ero peccati reta in 
te ermi tempore . 

104 Sì tm ìntercejjifftt dì- 
iati» , jam vice altera veni fi 
ferma. 

tu Igitur Ifraei patte to- 
nati djxh ad eos: Si fic ne- 
eeffe ejì , fatite quod vuhii 
fumile de optimh teme fi* 
B.bus in vafir vefiris , & 
deferta viro mimerà : modicum 
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andati 'a fargli fapere , che- 
avete un altro fratello. 

7. Ma eglino rifpofero ; 
Ei ci ha interrogati per or- 
dine di tutta la ferie della 
nofìra famiglia ; fé il padre 
vive , fe abbiamo un altro 
fratello ; e noi gli abbiamo 
con fbguentem ente rifpoito in. 
conformità di quanto ei ci 
ha dimandato. Porevam noi 
indovinare , eh 1 egli avene 'a' 
dirci : conducete qui con voi. 
voirro fratello? 
■ 8. Giuda ditte ancora a. 
Tuo padre : Manda il giova- 
netto con me , acciocché ce 
ne andiamo , e polliamo aver- 
di che vivere ; onde non ab-; 
Marno a morir noi ed i no* 
{fri pargoletti . 

o. Io mi fo mallevadore 
del giovanetto ; tu lo hai a 
ripetere da. me . Se non te- 
lo riconduco , e non te lo 
rendo , mi contento che ni 
non me la perdoni mai più. 

10. Se non fbliìmo anda- 
ti tanto per le lunghe, fa- 
remmo già ritornati per la 
feconda volta . ■ ■ 

1 1. Diffe dunque ad effi 
il loro padre Ifraello : Se» 
così è neceflàrio , fan; quel- 
che volete . .Prendete coni 
voi nei vafi dei piti fquifirl 
frutti di quefta paeie, e por- 
tate- 



m ' G E N 

ne/nw , # mìlis , «&* 7?^- 
«f , Jh£lcs , terebimhi , 

12. Pecuniari quoque du- 
plice™ ferie ixbifcum: & il- 
lam , 5««m htverùfth in fac- 
calis , repanate : ne /orre er- 
rore fa&um fu. 

13. tì?" frattem ve- 
firum tallite , & he ad vi- 
rum , 

14. Deus antcm meus omni- 
potens faciat vobis eum pla- 
cabilem : & remittat >wbifcum 
fratrem vefìrum quem tenet , 
& hunc. Benjamin ; ego aa- 
tem quafi otbatus abfque li- 
beris ero . 



i^.Tulerunt ttgo viri mu- 
lterà & pecumsm duplicem , 
& Benjamin defeendenmtque 
hi J^gyptum & fiamme to- 
tem Jofepb . 

16. Quos cum ille ■oidif- 
jtt , & Benjamin Jtmul , 
frdctpit dijpenfatori demos 
/un , dtceni : Intrudile virai 
dmum , & cecidi ■oiUimos , 
& infìnte conv'tvium ; quo- 
roam mecum /uni comefiori 
meridie . 

- 17. Fetk èlle qmi fibt 
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fateli a regalare a quel per- 
fonaggio : un po' di retina , 
miele , (torace , mirra , te- 
rebinto j e mandorle. 

12. Portate pure con voi 
doppia quantità di danaro ; 
e riportate quello , che ave- 
te trovato nei facchi, al ca- 
io che cib fbJfe accaduto per 
qualche sbaglio. 

1 3. Prendete anche voIVro 
fratello , ed andate da euell' 

14. Il mio Dio , il Dio 
onnipotente ve lo renda pro- 
pizio ; ond' ei rimandi infie- 
me con voi il voirro fratel- 
lo, che tien prigioniero , ed 
anche quefto Beniamino . Io 
intanto reitero fl'nza figli ,. 
come fe gli aveffi pèrdu- 
ti . 

15. Prefero dunque feco i 
regali, doppio danaro, e Be- 
niamino ; ed andati in Egit- 
to fi prestarono a Giuiep- 
pe. 

16. Giufeppe veduti Ì fra- 
telli , e Beniamino infieme 
con elfi , dine all' Aramini- 
ibatore della fua cafa : Fa 
entrare quelle perfone in 
cafa , ammazza vittime , e 
prepara un banchetto , per- 
chè a mezzo giorno queiti 
hanno a mangiare con me . 

17. Quegli efeguì cib che 

gU 
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fiorai imperatimi , & intro- 
duxk viros dammi. 

1 8. Ibiqut exterritì , dixe- 
runi mutuo ; Prcpter pecu- 
niam , quam retulimus prìus 
in faceti noflris , introdii&i 
fumits , Kt devolvat in nos 
ealumnìam , & v'tolenter fu- 
bjiciat firuhuti & nos , & 
afinos nojiros . 



19. Quomobrem in ipfit 
foribiis accedente? ad difpen- 
fatorem domiti 

20. loditi funi : Otamv.s , 
domine , ut audias nos . Jam 
ante deftendimus , ut emere- 
mus efeas : 

21. quibus empth , cum 
veniffemus ad diverforìum , 
aperiiimus faccos nofìres , & 
invenimus pecuniam m ore 
faccorum : quam mine eodtm 
pondere rtportavimus . 

27. Sed & aliud attuli- 
tmtl argentum , ut emamxts 
qudt mbh necejfariit funi ; 
non. eji in ìiejlra confeienùa , 
tnùs pofuerit eam in marfu- 
f iìs nojlrir, 

2^. At Mie refpondit: Pax 
vobifenm , nd'ue timers . Deus 
vefìer, & Deus patri! veliti 
Tom, II. 



1 L O XLIII. 
gli fu comandato , e gì' in- 
troduce in cala . 

18. Ma egiino sbigottiti 
fi dicevano l'un l'altro: Sen- 
za dubbio quelli ci ha fatti 
entrar qui a cagione dì quel 
danaro, che riportammo nei 
lacchi, per devolvere la im- 
putazion fopra noi , per op- 
primerci e ridurci in ferviti!, 
e per impadtomrfi dei noftrì 
afini. 

19. Perciò cITendo per an- 
che filila porta della cafa fi 
avvicinarono all' Amminiftra- 

20. e gli dittero: Signore, 
ti fupplichiamo di afeoirarci. 
Noi fiamo già flati qui un* 
altra volta a comperare ali- 
si, e dopo averli compe- 
rati , arrivati che fummo ad 
un albergo, aprendo i nofH 
facchi trovammo alla bocca 
di efli il danaro: e quello 1' 
abbiamo ora qui riportaro 
riell' tfiemifimo pefo . 

21. Ne abhiam portato 
anche dell' altro per comprar- 
ci il neceflàrio ; nè à ci no- 
iìra notizia chi abbia potu- 
to por quello nei noftri fac- 
eti. 

23.R.ifpofé l' Amminirtra- 
tore : State di buon animo ; 
non abbiate timore . II Dio 
z vo- 
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dedit vniis tbefauros in fac- 
eti ve/Iris ■ nam pccuniam , 
quarti elidi/li milii , probatam 
ego batto . Eduxitqut ad tos 
S'tmtan . 



24. Et htnduSh dcmum t 
ettul'u aquam , & laverunt 
pedts fites, deditque pabulum 
afinis eorum . 

2j. Sii vero parabtm mu- 
nirà , donee ingrederetur ]o- 
feph meridie : audìcrant eràm } 
quod ìiii comtjluri effent pa- 



té. Ighur ingrefftts efl Jo- 
feph domum /narri , obtuleru- 

wuràbiu fuis : Ù" aderavervrtt 
frani in tertam . 

27. At ille clemtnter re- 
falutatii eis , imerrogavit eoi , 
dienti : Salvus ne tfl pater 
vefier fenex, de guo dixeratìs 
miti? adhuc vhiitP 

iS.Qui rtfpendmmt: Sof- 
fri eji /(rwttj tmts pater *o- 
fier 1 adhuc vìv'it . Et incur- 
vati adnravmmt enm . 



ESI 

voftro , e 'J Dio di vofrrt» 
padre vi ha dato quei te&ri 
nei voflri Tacchi ; Imperoc- 
ché quanto a me , io ho rt* 
cevuto il danaro che mi ave- 
te dato , e mi chiamo fod- 
disfatto. Fece pofeia ufcirSi- 
meone dalla carcere e Io 
tondone ad elfi. 

24. Introdotti che furono 
in cafa , porto loro dell' ac- 
qua , con cui lì lavarono i 
piedi , e diè a mangiare ai 
loro afini . 

2$. Eglino intanto ftava- 
no mettendo in ordine i re- 
gali , attendendo che Giu- 
feppe fui mezzo giorno ve- 
nule ; poiché loro era già 
flato detto , che avevano a 
mangiare in quel luogo - 

26. Entrato dunque Giu- 
feppe in cafa , gli offrirono 
i doni, che tenevano in ma- 
no , e gli fecero riverenza 
abbaflandofi fino a terra . 

27. Egli pure li rifaluto 
benignamente, e lor diman- 
do : Volìro padre , quel buon 
vecchio, dì cui già mi par- 
lane , (là egli bene ì viv* 
egli ancora ? 

28. Gli rifpofero: Nofìro 
padre , tao fer iridare , è an- 
cora in vita, e ftà bene - 7 e 
gli fecero un umile profondo 
inchino . 

29, Giw 
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10. dttoiìens autem Jefeph 
eculos , vidit Benjamin frfr 
trtm fyum utcrimm & ah ,■ 
ÌJle ejì frattr vejier pmvulia , 
tu quo dìxeratit mihi ? Et 
turfum ; Deut , hujuìt , mife- 
netta tui , fili mi . 



30. Ttfl'tnrwtque , quia 
commota fuerant vìfceta ejus 
fuper fretri fuo , <& erumpe- 
bant lacrynut : & mtnienr 
cubimi um fievit . 



31. Rurfumqua Iota: fgcic 
tgnffus , contimi fe t & alt : 
F otite panes. 

31. Quièto dppofitu, feot* 
fum jofeph , (5* feoffum fta~ 
tr'lbus , AZgfpt'tis quoiJUt qui 

wfcebontut jimui , fearfum 
( ill'tchum cjl enim Mgyptiis 
cùmedexe cum Hehrett , & 
profanum putant hujufcemodì 
corrviviunt . ) 



3 5. Sedermtt tonni eo t fri- 
mogenìtut juxtd pr'tmegemt» 
fua , & mtnimus /tana sta- 
teri fum . Et mWabantur ni- _ 



34. fumptìt pm'tbm t quat 
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29. Giufeppe alzati gli oc- 
chi vide Beniamino fratello 
i'uo anche per pine di ma- 
dre , e dille ai fratelli •. E* 
farle quelli il volito fattila 
più giovane , di cui mi fa- 
vellile? E Soggiunte : Dio 
ti dia la Tua grazia , figlio 
mio . 

30. Ei fi affretto a parti- 
re ai li , perchè vergendo 
fuo fratello gli lì erari com- 
mqflfi le vifeere , né potea 
trattenere [e lagrime. Entra- 
to dunque in un' altra ca- 
mera , fi mite a piagnere . 

31. Poi lavatoi! il volto , 
ritorni , fi contenne , e difle 
glia fua gme : Ve-rtate in 
tavola . 

32. Furono fervile le vi- 
vande a Giufeppe a parte , 
ai tuoi fratelli a parte , ej 
agli Egizii che mangiavano 
con Giufeppe a parte £ im- 
perocché non è permsflo agli 
Egizj 11 mangiare iniìeme! 
cogli Ebrei « e credono che 
un banchetto di quella Iòne 
farebbe profano . ) 

3;. Sedettero dunque alla 
prefenza di Giufeppe, il pri- 
mogenito fecondo il fuo gra- 
do , ed il più giovane fe- 
condo la fua età. Ma fi fa- 
cevano le grandi meraviglie , 

34, veggendo le parti, che' 
z l . ave- 
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ab eo acceperam .- majorque 
pars vtnit Benjamin , ita ut 
quìnque partibus exctdertt . 
B'éauntqut & inebriati funt 
non «-. 



ESI 

avevano da lui ricevute , per- 
chè la più grande era venu- 
ta, a Beniamino ; coficchè la 
fila pane era cinque volte 
maggiore di quella degli al- 
tri . Intanto bevettero con 
Giufeppe , e mangiarono mol- 
to bene. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 16. \ MmattA delle -vittimi, e prepara un banchetto; 

j\_ cioè ammazza degli animali, non per facri- 
ficare , ma per mangiare . La parola vittima prendefi tal- 
volta per un animale che fi ammazza , e che fi alleftifcé 
per mangiare, e talvolta per l'oftia, che fi offre a Dio in 
facrifizio . . ■ 

• V. 53. 34. Reflarono forprcfi veggente le parti, die ave- 
vana Aa lui ricevute. Dall' Ebreo apparite, che Giufeppe 
mandava ad eflì delle vivande, che erano Hate imbandite in- 
nanzi a lui . Ed il verfo 31. ove dicefi, che fu apprettato il 
cibo a Giufeppe aparte, ai fuoi fratelli aparte, e agli Egi- 
tti , che mangiavano con Giufeppe , a parte , dà luogo a 
credere , che vi folTero tre tavole, una per Giufeppe, una 
per gli fratelli, ed un'altra per gli Egizii . 

Hr. 34. Mangiarono molto bene. Litterale: Inebrimi /W. 
S. Girolamo 1 , e S. Agoitino 1 dicono , che da moiri luo- 
ghi della Scrittura chiaramente apparite , che inebriatili, gm- 
ita la frafe Ebraica, fi pone per fazietà . Così il fenfo è , 
come fu tradotto : Mangiarono molto bene . 

Alcune rifleflìoni riguardanti i Capitoli 4?- 43- ' ( che ? 
quefìo ) e 44. verranno unite al fenfo ipiriruale del capi- 
tolo 45. ove Giufeppe fi dà a conofeere ai fuoi fra £ el j^ 

1 Hier. in Trai. Heb. 1 Aug, m Gtn. j. 14+ 
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CAPITOLO XJLiV. 



Gìufeppe avendo rimandati i fi 
la fua tmar.a nel facco di 
dietro come a ladri . Giuda 
■vece dì Benjamino. 

i.'TyRjccep'tt autem Jofephdi- 
Jl fpenfatori domus fine , 
dhxns ; Imple faccas eotum 
■frumento , quantum poffunt ca- 
pere : & pone pecuniam fin- 
gulorum in fummitate facci . 



2. Scyphum autem meum 
etgenteum , & pretium quoà 
dedìt tritici , pone in ore fac- 
ci Junioris . FaBumque efi ita . 

3. Et orto mane , dtmìflì 
■fura cwin aflnis fttis. 

4. famque urbem exierant , 
'& procefferant paululum : urne 
■Jrfepb accerfìto difpenfatore do- 
mus , Surge, inquìt, & per- 
■fequere -uitos , Ò" apprehenfls 
dicito : Quare rtddìdiflis ma- 
lum prò tono ? 



Scyphus , qutm furati 
ejì'u , ìpfc efi m quo titnt 
domtnus meus, & in quo tu- 



■atelì't col grano , e fatta porre 
Benjamino , lor fa tofio dar 
fi offre a teflon fckiavo in 



1. /^\RaGiufeppè(^ièqlKfl , 
W ordine all' Ammini- 
fìratore della fu a cafa, e gli 
dii'lè: Empi i Tacchi di que- 
lla gente di grano , quanto 
ne pofiono tenere , e poni in 
cima al facto il danaro di 
ciafeheduno . 

2. Alla bocca poi del lac- 
co del più giovane metti la 
mia tazza d'argento iaiìeme 
co! danaro , che ha sborfato 
pel grano . E cosi fu fatto. 

3. La mattina feguente, 3 
giorno , furono lalciati parti- 
re co' loro aiìni. 

4. Erano già ufeitì dalla 
città , ed avevano fatto un 
pochette di viaggio, allorché 
Giufeppe chiamato l'Ammi- 
niitratore , prelb , dine , va 
dietro a quella gente, e quan- 
do gli avrai raggiunti , dì lo- 
ro : Perchè avete voi refo 
mal per bene? 

5. La tazza , che avete 
rubata , è quella , in cui beve 
il mio Signore, e di cui egli 

23 C 
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6, Tech tilt ut jutferat. 
£r apprtìxnfis per ordhiem lo- 
rum tjì. 



7. Qifì refponderunt : Qua- 
re fic laquitur àamhius rxfltt , 
ut fervi j mi tantum piitìi 
commi ferini ? 

8. Pectmiam , qutm ìnveni- 
mus in fiimmitati ficcorum ì 
reportavimut ad te de terrM 
Cbanaan ; & quei modo cOnfè- 
ejucns eft, ut furati firma de 
demo dvm'mì tuì aurum W 
ergmtum ì 

9. Apuà quemeumque fue- 
rit imxntum fervono» tuorum 
qned qua-if, mariarur, & noi 
erimus fervi domini ttojìrì . 

10. finì dixit eh; Fìat 
juxta vtjlram fententiam ; apuà 
quemaanijut fmrìt irrventum , 
ufi fu ferma nteus , voi an- 
tan tritis hmoxìi. 

it. Itagut fejlirwo depo- 
nente m tcrram ficcai , ape- 
ruerunt finguli. 

11. Si'T fcrutattts , inei- 
p'tent a tnajars Hfyht ad m'h 
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fi ferve nel fare i Cuoi au- 
gura . Avere fatta una peffi- 
ma azione. 

6. V Ammraiilrarorc fece 
cib che Giufeppe gli avea co- 
mandato ; ed avendoli rag- 
giunti difìe ai medefìmi tutto 
cib che gii era flato ordinato 
di dire . 

7. Quelli rifpofero : Il no- 
stro Signore perchè parla egli 
così? Crede forfè che i fuor 
fervidori fieri capaci di tale 
fcelleraggine J 

8. Dal paefe di Canaan 
noi ti abbiam riportato il da- 
naro, che trovammo alla ci- 
ma dei facchi : Come dun- 
ose pub darfi , che noi ab- 
biam rubato dalla cafa del tuo 
padrone oro , ed argento ? 

9. Quegli dei tuoi fervi- 
dori , preffo cui fi troverà cib 
che vai cercando, muoja; e 
noi refteremo fchiavi del Si- 
gnor nolbro. 

10. E l' Amminiftratore ad 
effi : Bene , facciali come voi 
dite. Quegli, preiTocui farà 
trovata la tazza, fari il mìo 
fchiavo, e voi altri reflerete 
immuni da pena. 

1 1. Tofb dunque fcaricatì 
i facchi a terra, ciafeheduno 
aprì il fuo . 

iz. L' Amminiftratore fan 
te in quelli le fue ricerche, 
co- 



/ 
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mmttm , inventi fcypktm in 
fiacco Benjamin. 



13. At UH , frijftt -Defil- 
ila , onerotifque rurfium efi- 
w* , ttverfi fune m eppidum, 

14- Primufque Judat cum 
ftatribus mgrtjfius efi ed Jo- 
fepb ( ntedum enim de loco 
abierat ) ornnefique ante eum 
fariter in terram conummt . 

15. Quièta Me ah : Cut 
fìc agere votuìftii ì an ignora- 
ti! y quod non Jh fimUis mei 
in augurandi ficientiaì 



\6. Cui Judat : Quid W- 
fpondtbimm , inquit , domina 
meoì vel quid loquemur, aia 
jufite poterimvs attendere ! Deus 
invemt hnquitatem fervorum 
twerum : en ornnes fervi fiumus 
domini mei, tir noi, & apud 
quem mventia efi fcyphus* 



ij.RtfponditJofeph: Abfit 
a me m fic agora ; qui fura- 
*"* *fi fcyphumy ipfe fit fier- 
vus meus M DM autm abile 
itimi ad pattern vejkm . 
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cominciando dal piti grande, 
ed andando fino al piti pic- 
colo, trovò la tazza nel tac- 
co di Beniamino . 

13. Edi allora lacerateci le 
vefU, e ricaricato ciascheduna 
il fuo afino, ritornarono aliai 

14. Si prefentarono ( e 
Giuda il primo) innanzi a 
Giuièppe , il quale non era 
per anche tifato di cafa , e 
tutti infame innanzi a lui lì 
gittarono a terra. 

15. Ghifèppe diffe loro: 
Come è venuto a voi in ca- 
po di operare così ? Non fa- 
pere voi che nella fcicnza d* 
indovinare non v'è un mio 
patir 

16. Giuda gli difTe : Che 
rilpondercmo noi al mio Si- 
gnore l che direni noi , e che 
potrem noi rappreleatare , che 
abbia qualche color di giuftt- 
zia in noftra drfefaf Dio ha 
trovata la iniquità dei tuoi 
fervi: Ecco, tutti lìamo fchia- 
vi del mio Signore , e noi, 
e quelli, predò cui tu trovata 
la tazza . 

17. Rifpofe Giufeppe : Non 
farà mai , ch'io operi cosi: 
Refli mio fchìavocolui, che 
ha rubata la tazza , e voi al- 
tri andatevene pure in liber- 
tà da voftro padre . 
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1 8. Aectdens auttm pnpius 
fudas, confidenter ah : Oro, 
domine mi , loquatur fenius 
tuiis verbi/m in autìbus tuis , 
<& ne ìrafiaris famulo tuo ; 
tu ti entra pqfl Pbaraonem 



io. dominiti meiis . Inter- 
rogaci priiis ferva Ikoi ; Htf 
beiis pattern, cut freirem? 



20. & nos Ttfpondìmm ti- 
hi demmo meo : Efì nob'ts pa- 
ter fenex, & puer porvului, 
qui in fentftute 'Alias natui 
ejl ; cujus uierinui ftater mor- 
tuus efi: & tpfitm folta» ba- 
bet maler fua: pater vero te- 
nere diligit tum. 



21. D'txijlìque feruti tuis: 
Adduciti tttm ad me, & po- 
nstm oculot meot fuper illuni . 

22. Suggejftmut domino meo: 
Non potefl puer rtl'm^uere pa- 
ttern fuum ; fi enim illuni di- 
miferit, morietur, 

jj. Et dhi/n finir tuis: 
Nifi -veneri! froter m^w- 

amplius faeiem mtam . 
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18. Giuda allora avvici- 
nandoli più predo a Giufep- 
pe , pieno di fidanza , gli 
diffe : Deh , mio Signore , 
permetti ad un tuo fervidore 
d'indirizzarti le fue parole r 
e non adirarti contro un tuo 
feliia vo ; imperocché dopo Fa- 
raone 

io. il mio Signore fei tu. 
Tu Un dal principio interro- 
gatti 1 tuoi fervi : Avete voi 
padre , o qualche altro fra- 
tello? 

zo. Noi ti ri fpc ridemmo 
mio Signore : Abbiamo un 
padre vecchio , ed un fratello 
giovanetto, che a luì è nato 
nella fua vecchiaia , a cui 
morì un fratello, che era na- 
ta dalla fletta madre t Di 
quella madre non retta pià 
che quello , ed il padre lo 
ama teneramente . 

21. Tu dicetti allora ai tuoi 
fervi : Conducetelo da mej 
lo vedrò volentieri. 

22. Noi li rifpondemmo, 
mio Signore : Quefto giova- 
V anetto non pub lafciar fuo 
padre; imperocché s'ei lo ab- 
bandona, lo fa morire. 

2 3 . Tudicettt ai moi fer- 
vi : Se l'ultimo dei voi tri 
fratelli non viene con voi , 
non vedrete più !a mia fac- 
cia . 

24. Al- 
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24. Gum ergo afcendìjjemus 
ad famulum tuum pattern no- 
Jlrum , narrawmus ei omnia, 
qua Incutiti efl domimi? metis. 

25. Et dixit pater nofler: 
Revertìm'mi , & tmitt màis 
parum tritici. 

26. Cui diximus; Ire non 
poffi/mu; ; fi frater nofier mi- 
nimus defcenderit nobifctmi , 
profictfcemur filmil i aliogu'm, 
ilio abfente , non audemus vi- 
siere faciem viri . 

27. Ad 1JI14 ille refptmdit : 
Vos fcitis , quod duos genuerit 

28. Egrcffus ijl urna, & 
dixifiis : Befiia devoravìt eiim ; 
& hucufque non compare: . 

Sì ttìlerhis & ifium , 
& aliquid ei in ■via cantige- 
rìt, deduceth canos mar cum 



30. Jgitur fi intravtro ed 
fervum tuum pattern no/bruni t 
& puer defuerìt , (eww ani- 
me ilìius ex hujits anima pen- 

f òeat ) 

31. vtdemquc eum non ef- 
fe nobifcum, mortemi , & de- 
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24. Allorché dunque noi 
ritornammo dal tuo fervidor 
noftro padre , gli riferimmo 
tutto ciò che tu ci avevi det- 
to, o mio Signore. 

25. Noftro padre qualche 
tempo dopo ci ha deno : -ri- 
tornate in Egitto a comprar- 
ci un altro po' di grano. 

26". Noi gli dicemmo : Non 
polliamo a foli : fe verrà con 
noi il noflro fratel più giova- 
ne , noi vi andremo infieme 
con lui ; alrramenti , s' ei non 
viene , noi non oliamo pre- 
fentarci a quel perfonaggìo. 

27. Ei ci rifpofe : Voi fa- 
pete che ho avuti due figli 
da mia moglie Rachele. 

18. Uno /i pani da me 
e voi dicefle, che una befiia 
lo ha divorato, e quegli fino 
a quell'ora più non fi vede. 

29. Se mi levate anche 
quello , e fe un qualche cat- 
tivo accidente gli accade nel 
viaggio , voi ridurrete la 
mia canizie addolorata alla 
tomba . 

30. Se dunque io mi pre- 
fento al tuo fervidor nofìro 
padre fenia il giovanetto ( fic- 
come ia vira di lui è in Im- 
parabile da quella di oueflo 
figlio) 

_ 31. vedendo egli che il 
giovane non è con noi , mor- 
ra; 
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ducerà famuli ttii canw e/tv 
tum dolart ad infcrar. 

3 1. Ego proprie firvut tuut 
firn , qui in meam hutte rece- 
pì fidem , & fpopeadi dicent : 
Nifi reduxero eum , peccati 
reus ero in pattern meum conni 
tempore . 



33, Menebo inique fervus 
tuus prò putto in m'mifttrit do- 
mini mei , & puer aftendat 

eum fratribus fuis. 

34, Non tnim po(fmft redi- 
re ad patron meum , ab/ente 
filiere , ne ealomitatis , qns 
fppreffura ejl patrem meum , 
t'fiit affifiam. 
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ri ; e i tuoi fervidorì avran 
ridotta la fua canizie addolo- 
rata alla tomba. 

32. Il tuo fchiavo dunque 
fia io ; io che di que/fo gio- 
vanetto mi fono relò malle- 
vadore , ed ho fatta ficurrà 
dicendo : ? io non lo ricon- 
duco , mi contento che mie» 
padre non me la perdoni mai 
più. 

33. Dunque io refìerotuo 
fchiavo , e fervirò il mio Si- 
gnore in luogo del giovanet- 
to, affinchè egli fe ne ritor- 
ni co' fuoi fratelli . 

34. Imperocché io non pof- 
fo ritornar da mio padre fen- 
za il fanciullo , per non ef- 
fere teiìimonio del male, da 
cui mio padre reterà op- 
prefib . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



'f. j. T <d tasta t che voi mate rubata, e quella, dì cui 
-L ' 'l mìo Signore fi ferve per fare ì firn mgum . 
Giafeppe conferma quanto diflè 1' Am mini tiratore dicendo 
»' fuoi fratelli : Ne» faptiè forfè the mila faenza tf indovi- 
nare non v ì un mio pari l 

Si cerca come quella efpreflìone poflà efTer vera . 
j, Rifponde S. Agoflino 1 , che Grufeppe potè cosi parla- 
„ re rìdendo ; e ciò che in tale guùa Ti dice , non pad* 
„ per bugìa , perché pronunziali in modo che fi dà abbia- 
„ itanza ad intendere , che quanto lì dice non vuol dirii 
„ come una verità. " 

Nel fentimenro medefimo rifponde S. Tommafo , ag^u- 
finendo che Giufcppe potè parlare cosi fecondo la opinione 
del popolo Egizio , che b pubblicava per abiliflìmo nella 
Scienza dell'indovinare. ■ 

V. - li. Dio ha trovata U iniquità de' tuoi ferviderì . 
Cioè , Dio ci punuce non pel latrocinio, del quale Jìamo 
innocenti; ma per altri delitti noti a lui folo . Per quefli 
delitti noti a Dio folo probabilmente intendevano la inu- 
mana maniera , con cui avevano trattata Giufcpp-, 



* 
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CAPITOLO XtV. 

Giufèppe fi dà a cono/cere ai fratelli, li conforta, e gli ab- 
braccia . Gode Faraone della venula dì ejft . Comanda a 
Giufèppe di fot venir fuo padre in Egitto , e dì mandar- 
gli caria per levar lai , e tutta la firn famiglia . Sorpre- 
sa e amfolmm di Giacobbe nel udir nuove del firn figlio 
Gtufeppe. 



i. XTO» fé pottrat ultra 
J.\ cohiberejofepb, rmd- 
*a coramaflanùbus : unde prn~ 
ctpit ut egrederentur atnftì fo- 
rai , & nulltts rntereffer alie- 
ttus agnhiom mutua. 



2. Elevavi tque vocem cttm 
fletti ; quam audierunt Mg]h 
ftii , ammfque domus Pha- 



3. Et dixit fratribia fuis ; 
Ego finn Jofcpfj ; adhuc pa- 
ter meiis vhtt? Non poterant 
Tcfpondcre fratres nirnia terrore 
perterritì. 



1. TVJOn poteva Giufèppe 
X\ più contenerti alla 
prefenza di molti, che ivi fi 
trovavano ; pero comandò che 
fi face/fero ufcir nini , affin- 
chè neffiin altra folk preferi- 
te, quando fi dava a conoice- 
re ai fratelli . 

2. Allora fi mife a pia- 
gnere , ed alzò la voce sì 
forre, che fu udito dagli E- 
gixii , e da tutta la caia dì 
Faraone . 

3. E diffe ai fratelli : la 
fon Giufèppe : Mio padre 
viv' egli ancora ? Ma ì fra- 
telli non potevan rifponde- 
re , tanto effi reftarono sM- 



4. Ad qttos Hit clementer 
Acctdite , 'tnquit ,adn 
cum acceffiffent prope 
furti, ah, Jofeph. 
fler , qutm 
Syptum. 



4. Loro parlo dunque cor» 
Et dolcezza, e diffe : Accofiate- 
Ego vi a me . Ed efléndofì egli- 
ve- no avvicinati , fòggiunfe : Io 
JE- fon Giufèppe voflro ■fratello, 
che vendeffe a mercatanti, che 
mi barino condotte in Egitto, 
5. Non 



CAPITOLO XLV. 365 

pavere , ncque 5. Non vi turbate , non 
vi cruciate di avermi ven- 
duto per effere condotto in 
Queffi paefì ; poiché Dio 
mi ha mandato in Egitto 
innanzi a' voi per voftra fa- 
Iute. 

6. Sono già due anni che 
ha incominciato la fame Cul- 
la terra ; e ne refrano per 
anche cinque, nei quali non 
fi potrà nè arare , nè mie- 
tere. 

7. Db mi ha qui man- 
dato innanzi a voi per con- 
lèrvarvi la vita , e perchè ' 
poflìate aver viveri da foflj- 
ftere. 

8. Non fu voflro confi- 
ggo , no , ma fu voler dì. 
Dio , eh' io fia flato manda- 
to, qui; dì quel Dìo che mi 
ha coftìtuito quali padre di- 
Faraone, Signore di tutta la- 
fua Raggia, ..e dominatore in 
tutto l'Egitto. 

9. Sollecitatevi , andate da 
mio padre , e ditegli : Ecco 
quel che ti manda a dire tuo 
figlio Giufeppe : Dio mi ha 
cpfiituito Signore di rutto 1* 
Egitto ; vieni da me , e non 
tardare. 

'10. Abiterai nella terra di 
Geflèn ; e darai preiTo me 
tu, i tuoi figli, e i figli dei 
tuoi figli , le tue greggie , i 



5. Noli 
ixbìs durum effe vìdeatur _ 
quod vendidijìis me in his re- 
gìombus ; prò /alme enim ve- 
fìra mìfit me Deus antevos m 
JEgyptum. ■• • ■ 

6. B'iemùum efì enìm , quod 
caph fames effe interra: & 
eàhuc quìnque ami refiant , 
quibus nec antri poterìt , ntc 



7. Pranifttque me Deus , 
ut referveminì fuper terram , 
& efeas ed vivendum habere 
pojjitir. 

8. Non -uefiro tm/ilio, fed 
Dei voluntate huc miffus fum : 
qui fecit me quaft pattern Pha- 
raonit, & domìnum miverfj: 
domus IfUs , ac principerà in 
emni terra Mgyptì. 



9. Fejì'tnate , & afeendite 
ad pattern meum , & dketis 
ei : Hac mandai filìus tuus 
Jofeph: Deus fecit me dami- 
rwr* un'tverfe terne Mgyptì :. 
defeende ad me , ne moreris : 

10. Et habitabis tn tara 
Geffen: erijquc juxta me tu, 
&filiit tt i,.&jHii fitimm 
tucrum, oves tux, & armena 
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tt un, & tmtvafa qua puf- 

fìdesi 

1 1. i%ae tt rrt/eanj C ^ 
ine enirn qumque anni refluì 
font fornii )no& tu partas, 
& domut tua > & amia qua 
pojjtdu. 

ii.jE» tatti veflti ,& acu- 
ti fratti* mei Benjamin vident, 
qutd os meum Itquatu* ad vts • 



1 3. Nuntiate patri meo utù- 
verfam gloriavi miam , & cun- 
8t qua vtdijìis in Mgypto : fc 

'fìhau, & eddutite non od me. 

14. Cumque ompltxotus re- 
cidifftt in cotlum Benjamin fra- 
trif fui , fltvit : iito quoque 
fmùliter firn* fuptr coltitm 
tjur, 

15. Ofculotufqittefl foftph 
mrnes fratta fuos , & plora- 
yh fuptr fmgulos : pojl qua 
tufi funt loqui ad tum . 

io". dtidhmwHctfl, & ce- 
lebri fermane vdgatum m aula 
ttgir : Venettnt ftatres Jofeph ; 
0 gavifus ejì Pharao , atque 
emnit fumili a ejus. 

17. Dixitque ad Jofeph, ut 
imperarti fratrìbus fuìs , di- 
ami : Onerante? jansotta, ite 
in terram Cbaiuan , 



E S I 

tuoi armenti , e tutto elfi 
che poffiedi. 

1 1. Colà ti alimenterò, 
perchè ancor vi retano cin- 
que anni di fame , onde non 
perita tu e la tua cala , e 
tura quello , eh' è tuo . 

ii. Voi vedete co* voftri 
propTji occhi , e mio fratel- 
lo Beniamino vede co' fuoi» 
che fono io che vi parlo di 
propria becca . 

1 g . Annunziate a mio padre 
tutu la mia gloria , e tutto ciò 
che avete veduto in E§itto : 
jarepreffo, e conducetemelo. 

14, Ed abbracciato Benia- 
mino fuo fratello fi gitrò fui 
collo di lui e pianfe ; e piati- 
le egualmente Beniamino fui 
collo di Giufeppe. 

1 5. Giufeppe bacio anche 
rutti i fuoi fratelli , e versi 
lagrime fopra ciafcheduno di 
elfi ; dopo di che fi prefero 
coraggio a favellargli. 

1 6. Fu fparfa nella real cor- 
te gran fama , e pubblica- 
mente fu detto , ch'erari ve- 
nuti i fratelli di Giufeppe ; 
del che ne godè Faraone , e 
tutta la fua corte. 

17. E Faraone diffe a Giu- 
feppe : Dà a' tuoi fratelli quel? 
ordine, e dì loro : Caricate 
i volto giumenti, ed andate 
in Canaan . 
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CAPITOLO XLV. 3 <S ? 
0* g//i/e inde patron 18. leva» di coli voftra- 
& eognationem , C padre , e la voftra famiglia. 



omria kma JEgtftì , ut co- ib il miglior dell'Egitto, 

iatis meditila» terra . onde vi nutriate di ciò che 
che vi ha di migIiore_ra que- 

■ i v. " fta terra . 

, 19. Praàpt tùm % ut tal- 19. Ordina ancora , eh* 

lant plaufira Jt tetra JEgypt't t dall'Egitto prendano cari» 

ad fuhveUimm parvulomm per qui condurre i lor par- 

fitorum acconjugumt & dia-, coletti, e le mogli , e <fi 

10 ; Tallite pattern vejhum loto : Levate voirro padre , 

C proptrate quantotìus ve- « venite quanto più prefla 

metttes. _ potete. 

io. Nec dimittotìt qmd* . 20. Non kfctare indietro 

ffMiw A /uppellcili[i vefira t. alcuna delle voftre iuppeller-. 



opta &gypti 
. Fecerttntqut fi/ii I/rati , 



perchè il miglior dell' 
Egitto farà voftro. 

21. I figli d' I&aello fe- 
f «f • fifff- «ra «mino. Joj» fu cormn- 

bus dtd.t Jofeph plauftra t /*- dato, E Gijftpp» dié ad eiH 
W<*w Pfaraom. tmptrnm f. delle caa»; grafla l'ordina 
& cibaria in mute, ■■,.,> di Faraone, e de' viveri pe| 

t*. ,. ■ ■ L ~ veggio- ' 
. 12. Singulti quoqut profeti zi. Comandò ancora che 
njujfk bìnasjlelas: Ben/a- a cjafcheduno de'fiwi fratelli 
min vero dtd'tt trecento* argen- fofiero dite due mote di ve», 
rrar cum qmnque Jìolìs opti* Di; a» a Beniamino .dii 
mis •' . trecento pezze d'argento , e 

cinque mute di velli beUft 
/ime. 

«■ Tantumdm pecunia & 13. Altrettanto danaro , 
j^Z mmms petti' fuo, ad- e ve/li mandò a fuo padre, 
derts & afìnos decem , qui fu6- aggiugnendovi dieci alìni, che 
veherent eie omnibus d'tvitiis portavano di ogni dovizia di 
Mgyptt: & tttìdem afmes , Egitto, ed altrettante aline, 



\ 
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trìucum in itinere pane/qui che penavano grano, e vft-* 
total*. ' «> pel viaggio. 

z^Dimifìtcrgoframsfuos, 24. Giufeppe dunque li- 
&ptofieifctntihaait: Neha- cernii» i fratelli , e dine lo- 
fcanùni in via. W, mentr' erano fulle mofle : 

Per viaggio non vi adirate . 

%< s .QmafctndentesatMgy- .25. Vennero dunque dall' 
pn,venemtt in terram Chetami Egitto" nel paefe dì Canaan 
ad pattern fmmjacob . dal loro padre Giacobbe ; 

26. Et nuntiaveruntei,di- z6. e gli fecero 1 anmm- 
aittes: Jofeph film tuia vi- zìo, dicendo : Giufeppe tuo 
■utt, &'tpfe dominaturin om- figlio vive, ed egli è quel 
ni terra Mgypti. Quo andito deflò che domina in tutta la 
Jacob , qutfi de gravi fimno terra S Egitto . Giacobbe 
Muffar . tamtn non credeèat udita tale nuova fi (veglio 

come da un Tonno profon- 
• Hi: do, ma non fapea rifolvcrfì 
a crederla . 

27. UH e centra referehant 27. I figli all' oppofto fa- 
mnem cràirnm rei . Cumijue fijìevano riferendogli tutta la 
vidìffet plauftra , & uwver- ferie dell' accaduto . Ma quan- 
fir.M* nùftr*, revixitfpiri- do vide le carra, e tutto ciò 
tus ejus, '. : . che Giufeppe gli mandava,- 

ripigliò i fuoi fpìriti , 

28. & ah: Sufficit tnihi, 28. ediflè: Ho tutto quel 
fi ad/sue Jofeph fiUus meta che mi bafta , fe Giufeppe 
wu/Vj vadam, & vìdebo il- mio figlio è ancora in vita; 
lum mtttqtum tnvriar. andrò e lo vedrò prima di 

- - . morire. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XLV. j«j 

SENSO LITTERALE. 

2. lufeppe aliàìi la voce sì forte che fu udito da rut- 
Vj,»ii la cafa di FataqrK. Quelli voce di Giufe> 
pc fu udita dai Luoghi vicini a quello , ov' ei trovava!! ; 
e tofta fé ne fparfe la fama in turni il palazzo . 

6. Rifimo ancor cinque anni , nei quali -nm~-ft potrà 
ni arare, ni mietere, A cagione della grande fterilirà della 
terra , la quale apparentemente in quegli anni di careftta 
1 non veniva innaffiata dalle acque del Nilo. ■ y 

V. 10. Abiterai nella ietta di Ceffm . Geffen, era uri 
tratto dell' Egitto a Levante di Eliopoli , tra il Nilo , e 'I 
mar Rotto; ed era luogo di paicoli eccellenti. 

SENSO SPIRITUALE. 

V. I. 2. 3. (~*Iuftppc non potendo più cmenerfi fi tntfe a 
\J piagnere , e dijje ai fratelli : Io fon Giù- 
feppe . A prima villa pare Arano , dice £ Agoftino ' , che 
Giufeppe abbia voluto tenere per qualche tempo i fratelli 
in pene ed inquietudini fenfibiliiììme , in tempo che gli 
amava con tanta linearità e tenerezza, che non penfava fe 
non a vederli felici. 

Ma a ben confiderare tutta quella condotta , ella è egual- 
mente piena e di prudenza e di bontà. Apparifce la pruden- 
. za, perchè provar volle fc i fratcfli (oliera tocchi d' invi- 
dia contro Beniamino come lo erano flati già contro 
lui; contro Beniamino, dico, con cui egli era unito di urt 
vincolo più particolare, eflendo ambidue figli della medefi- 
ina mndre . 

Apparifce la bontà, perchè dopo riconòfeiuta lafincerità, 
con cui Giuda amava Beniamino fino ad offrire fe fteflò 
in iicMs 'o per lafciar quello in libertà , e quanto rifpetta- 
va Giacobbe, di cui volea ad ogni colto prevenir l'affli- 

1 Aug, iti Gerì. q. 14& ' " 

Tom. II. ai' 
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7Ìone, rimandandogli un figlio, che gli era si caro; U le- 
va tofìo da queft' angofeia per farli paiTare da una momentanea 
afflizione ad una confolazione , che dovea durare per Tempre, 

„ Non debbiarti dunque dire , foggiugne S. Agofìino , 

che Giufeppe non ha trattato abbaflanza bene co' fiioi 
„ fratelli. Dobbiam dire pruttofb, che efTendofi a loro ti- 
„ guardo dirètto con grande prudenza , non ha differita la 
„ toro felicità che per acereti: cria , e per renderla ad effi 
}i piìi fenfibile " : 1 jofeph uiigUe fratres non fecit calami' 
tofos , quando ta/it.t ipforum futura latiti^ exiium cogita&at , 
& totani Ikc agebat , ut eorimt gaudium differretiir , & di- 
lattone cumulateti!* . 

7. 8. Non temete , ws vi cruciate di avermi ven- 
duto , pachi Dia mi ha mandato in Egitto innanzi a voi 
per vtflra fallite . Non fu cotijiglio vofhro , ma fu voler di 
Dio che io fia fiato mandato qui ; di quel Dio, che mi ha 
cofìituito qua/i Padre di Faraone. 

Abbiamo già riflettuto, che, fecondo i Santi , Giufeppe 
ne'fuoi patimenti , e nella fiiffeguetrte Già gloria fu figura 
della morte di Gesù Criilo , e della fua rifurrezione , per 
cui entrò in una vira gloriola ed immortale . Qui perì» 
veggiamo che la maniera affàbile, e piena dì bontà , con 
cui Giufeppe confola i fratelli , che con tanto oltraggio L' 
aveano sì duramente venduto, ci rapprefenta eccellentemen- 
te la mifericordia infinita, con cui Gesù Cròio trattò quel- 
la moltitudine di Ebrei k la maggior parte dei quali aveà 
richieda la fua morte a Pilato , e che convertiti dalla pre- 
dicazion di S. Pietro compofero la Chiefa primitiva , e 11 
più fama, che flavi fiata giammai. 

Noi leggiamo in quefto capitolo , che avendo Giufeppe 
detto ai fratelli, eh' egli era quegli, eh' effi avean vendu- 
ta , eglino non poteva» rifptmdére , tanto ejffì rtflarom atterri- 
ti . Cosi légge fi negli Atti 1 , che S. Pietro avendo detto 
a que 1 primi Ebrei , che Dio avea fatto Signore e Crifh 
quel Gèsiì medeftmo , eh' eglino avevano crocìfijfa , furono toc- 
chi da dolore fino al fóndo del cuore » 1 dimandarono al 
San- 

1 Aug. I. c, a 2. v.^ò-ij. 
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Santo Appoftolo, che cofa far dovejjèro; perocché jL delitto 
commeflo nel fai morire crudelmente un Uomo Dio , par- 
ve loro sì enorme , dice Sani' Agoftino , che credettero 
che dopo quello altro lof non reftaùe che la difpera-. 
zione . . i . . 

S. Pietro pero parlando ad efiì in nome di Gesù Crifta , 
li confalo , dicendo 1 , che quantunque avellerò ratto mo- 
rir Gesù Griffo per mano degli empì , egli era però dato al' 
la morte per un àrdine efprejjb della provvidenza di Dio , e 
per m /tento della fua prej eterna , affinchè folfe loro Sal- 
vatore j onde quel lingue medefimo , eh' eglino avevano 
fparfo , diveruffe nel ferito battefimo la guarigione delle 
loro piaghe interiori, e la falute delle loro anime . 

Vi è una grande conformità tra le parole di quello S. 
Appoftolo , e quelle dette da Giufeppe ai fratelli : No» vt 
eruttate di avermi venduto : Alle quali debbonfi aggiugnere 
quelle , eh' egli dille loro fuilo fteiTo argomento verfo la 
fine di quello libro : 1 Poffiam noi réfiflere a! volere dì 
Dio ? Vói irvefie in ptnfim di firmi del male ; ma Dio bs 
tìmxttho il male in ime, fa e/aitarmi , cwn .orjt vedete , e 
per confervxr la v'ita a molti popoli. ■ ' ' ■■ \ . *i~u^J 



di lui, e fi arranca a «infoiarli. Imperocché eifendo eglino 
convinti co' proprii occhi , che i fogni di Giufeppe , da elfi 
altre volte beffar! e tenuti per fauci ullefchi vaneggiamenti, 
fodero veramente Un oracolo del cielo ed un rrnfìero., «he 
fino allora era fiato ad eflì rafeoilo , ammiravano con pro- 
fondo ftupore queli'aadsce ed empia pazzia, con cui eglino 
erano sforzati a combattere contro Dio , penfando che 
foflè in poter loro di perdere per tempre colui , che Dio 
avea rifoluto d' innalzare fopra di elfi . 

Laro era anche una ftrana forprefa il vedere , quanto 11 
invidia gli avene acriecati facendo lor «edere , che fé Gia- 

1 A3. 2. 41. 23. * Gtn. e, 50. v. 10. 20. ^ 
a a 2 




lontano dall' aver il menomo ri- 
ricevuto dai fratelli , poiché anzi 
lìi di db che fatto avevano contro 



Digitized 0/ Google 



/ 

3 yi GENESI 
fcppe fofle mai falito a quello (lato, a cui parca effere da- 
ffinato dai prefagi del cielo , avrebbe ufatn contro di citi 
uno fpirito di dominazione e d' impero : poiché al!' oppofìo 
vedevano , eh 1 ei non era grande che per fervidi e proteg- 
gerli , e che Te eglino fi erano già dichiarati di lui nemi- 
ci , egli dopo i ricevuti oltraggi aveva per elfi un affetto 
ed una fenerezza più da padre , che da fratello . 

Pub per altro dirli con verità, che Giufeppe era si lon- 
tano dal rendere a' fuoi fratelli mal per male, che all' op- 
pofìo ei non fi vendicava di quelli che colle armi della fua 
bontà. Quello appunto era ciò che dovea trapanare il loro 
cuore di un rimorfo mortale ; veggendo cioè , com' effi 
avrebbero dovuto trattare un tal fratello ; come lo avevan 
trattato ; e come ei trattava allora con effi . E quando ve- 
devano , che in vece di punire il loro delitto , ( come ne 
avea dritto, e poteftà ) li ccmfolava all'oppofto, e li pre- 
gava a non avere alcun timore ; quella (lelTa confolazione , 
eh' egli volea loro dare , era quella che dovea renderli in- 
confolahili , merrendo a confronto la fua generalità colla 
propria loro ingratitudine , e la fua affabilità colla loro inu- 
manità . 

Tali fentiménri Giufeppe imprimer potè in cuore ai fra- 
telli coli' affabile , ed obbligante maniera , con cui li trat- 
tò . E tali fentimenti Gesù Crìffb da Giufeppe figurato 
impreffe certamente nel cuore de' primi fedeli , eh* ei fece 
fuoi adoratori e fratèlli, fenza rimembrare, che flati folle- 
rò fuoi omicidi . 

Que' primi fedeli , che dallo Spirito Santo fiiron tocchi 
da pentimento fincero , e che divennero i modelli di tutti 
i veri penitenti , ebber bifognet , com' ora abbiam riflettu- 
to , che S. Pietro lor faceffe fovvenire ( come fece Giu- 
feppe co' fratelli } che quantunque rei fodero del delitto 
commetto contro Gesti Crilìo , pure non avrebbero avuta 
tale poteflà , come dine Gesù Crifìo agli Ebrei , ed a Pi- 
lato , fi non f avejjero ricevuta dal cielo . 

Tanto viene anche indicato nella divina preghiera , che 
fecero gli Appoftoli con tutu la Chiefa a Dio , ove fpic- 
6*i- 
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gando le profetiche parole ili David, gli dicono: 1 „ Veg- 
„ giam veramente che Erode, Pilato, i Gentili e gli Ebrei 
„ fi fono uniti infieme contro Gesù Criffo voilro figlio , 
„ per fare ciò che la voftra pofTania e il. volito cordiglio 
„ aveano ordinato , che far fi doveffe . " 

Da quella verità noi poffìam trarre una grande ilìruzio- 
ne , che c' infegna come un peccatore veramente contrito , 
e tocco da lincerò rimorfo polla riguardando Dio afflìggerli 
da unn pane , e _ eonfolarfi dall' altra . „ La volontà di 
j, Dio, com'è fiato confiderato in uno fcritto di quelli ul- 
„ timi tempi , può confiderarfi in due maniere ; cioè , o 
„ come la ilefia fantità , e la regola di ogni giulìizia , o 
„ come il principio di ogni cofa . 

„ Quando da una parte confideriamo Dio , come lòm- 
„ ma giulìizia , e dall' altra come caufa di ogni cofa , e 
3 , nella villa di quella doppia idea raffiguriamo il noflro 
„ peccato , noi eccitiamo iti noi fteflì due forti di movi- 
„ menti , l' uno con cui approviamo ciò che vien da Dio , 
„ t 1 " altro , con cui condanniamo ciò che vien dall' uomo ! 

„ Ci affliggiamo de'noftri peccati, perchè veggiamo che 
„ Dio come fomma giulti/ia li condanna d' ingiuflim 
„ di violenza , e d' ingratitudine . Ma poiché neìlo Itelìb 
„ tempo nconofciamo , che Dio , come fommo principio 
„ di- ogni cofa, ha permeili quelli peccati per farli fcrvire 
„ ai fini di fua provvidenza, noi non polfiamo che adorar 
„ quella permiffione , perch' ella è giuda . 

„ E quantunque tale eotiofcenza non debba toglierci fi 
„ dolore de peccati, ella dee però acchetare que' rurbamen- 
„ ti, e quelle ecce/live inquietudini ,- che aver ne potrem- 
„ mo ; perchè egli è giuffo egualmente e che noi ci 
„ affliggiamo de' noftri falli all' a r P etto della giulìizia di 
„ Dio , che ce ne difcopre V enormità, e che ceffiaroo di 
„ conturbarci riguardo alla volontà di Dio, che gli ha per- 
„ melfi per la efecu/ione de' fuoi difegni , che fono fenv 
„ pre favorevoli ai veri penitenti. ,( 
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Italia, come i Santi hanno detto con fannia ragione , 
nulla tanto confola un peccatore toccato da Dio , quanto il 
confiderare ne! fuo peccato la permiffione divina , e l ufo mi. 
labile , che la .divina bontà fa dei noflri ftefJì difòrdini , 
facendoli entrare nell' ordine della fua eterna fapienza , e 
fervendoti della ferita medefima del peccato , in cui per- 
mette che 1' uomo cada , per liberarlo da un male ancor 
più intemo , e pii incurabile ; fiecome in David fi fervi 
della doppia piaga dell' adulterio , e dell' omicidio , per ta- 
rarlo da quella della fuperbia, e della compiaceli»- 

Così, dice S. Agoflino, i Medici fi valgono degli iteli* 
veleni per lampone antidoti , e contravveleni ; e temprano 
in tal modo cib che da fé- farebbe mortale, che ferve anzt 
a Talvar la vita a coloro , che fon difpofti a fame ufo - 

Quelli fentimenti , che fono contenuti nelle parole di 
Giufeppe , poterono raddolcire il dolore , e '1 nmorfo de 
fuoi fratelli . E quelli contenuti nelle parole di S. Pietro , 
che , come abbiam dimoftrato , hanno -una grande relazio- 
ne a quelle di Giufeppe , poffono molto «raffilare i veri 
penitenti i e conciarono certamente i primi fedeli ^quand 
erano penetrati da eltremo dolore di aver fatta fof&ire sì 
crudele e sì vergognofa morte al vero Giufeppe , che 
fu realmente , e non foltanto in figura il Salvatati dei 
Mondo . 
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CAPITOLO XLVI. 

Citcobbt va in Egitto, e per viaggio ha tata vi/me, m cut 
Dio gli fa grandi promeffe . Giufeppt gli va incontro , 0 
lo avverte dì dire a Faraone, tffejfi fino dì profijjìme 
pajìori . 

I. TyiofeEhtfque Ifiael cura 1. TJArtitofi dunque Ifrael- 
X omnibus qu? babcbai, A lo eoa tutto ciò che 
venie ad Pitttum Muramenti , aveva , arrivo al pozzo del 
& m'aBatìs ibi viclitnis Deo giuramento ; ed ivi avendo 
paiih fui Ifooc , immolate vittime al Dio dì 

fuo padre Ifacco , 
a. audivit eum per vijìo- 2. udì in una vinone not- 
nem noilis vecantem fi , & ruma Dio che lo chiamava, 
dìcentem fìbi: Jacob, Jacob; e gli diceva: Giacobbe ,GU- 
cui refpondh: Ecce adfum. cobbe . cui egli rifpofe : 

3. Ait UH Deus : Ego Dio a luì : Io fona 
fura fottiffmus Deus patris il Foniflimo , il Dio di tuo 
tuì ; noli àmere, defiende in padre ; non temere ; va in 
JEgyptum , quia in genttm Egitto, perch'io ti farò colà 
tnngna>" faciam te tibi. padre di gran gente. 

4. Ego deficndam tecum 4. Ve0b colà teep , e ti 
illue , & ego bidè adducam ricondurrò quando ritornerai 

■ te revertentem: jofiph quoque indietro: Giufeppe pure ti 
ponet marna fuas fuper ocuks chiuderà gli occhi colle lue 

■ ruos . mani . 

5. forma autem Jacob a 5. Partirò Giacobbe dal 
Puteo muramenti : tulenmtque pozzo del giuramento i fuoi 

■ tum filiì cum parvulis , & figli lo conduffero infieme 
.vxoribus fuìs m plaujtrìs , coi loro pargoletti, e colle 

mifirat Pbarao ad por- mogli nelle carra > che Fa- 
-tandum fenem, raone ave* mandate per con- 

dor quello vecchio , 

Al 4 é - a>a 
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6,& omnia qua pojfederat 
in Tetra Chanaan : ven'ttque 
in Mgyptum cum otrmì femi- 

7. filii tjus , & mpotes , 
flit, & cunBa fimul proge- 

8. Hec fura autem nomina 
filiorum Ifrael , qui ingreffi 
font in Mgyptum , ipft cum, 
liberis fuis . Primogeniti/^ Rit- 
te, 

9. Filì't Ruben : Hénoch 
& Phallu & Hefron & 
Charmi. "v. 

10. Filii Shneen: Jamuel 
& Jim'm & Ahoi , & ]a- 
th'm & Sohar , & Saul fi- 
lila Chanaanìtìdis . 

11. Filii Levi: Ger/on& 
Caath & Merari. 

12. Fitii Juda : Her & 
Ornn & Seta & Phores & 
Zara . Mortuì funt autem 
Her & Onori in terra Cho- 
nàan . Natique firn filii Pha- 
ret: Hefnm & Hamul. 

13. Filii Iffachar .• Thola 
& Phua & Job & Semnm. 

ia. Fìlii Zàbulon: Sarid 
& Elon &jaheleL 

15. Hi filli 1À* , quot 
genuit ìn Mefopotamìa Syrit 
cum D'ina filìa fua : omrtes 
animx filiorum ejus & filìa- 
rum t trigmtg trtt. 
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6. con tutto citi che pop 
ledeva nel paefe di Canaan; 
ed andò in Egitto con tutta 
la fua prole , 

7. figli , nipoti , figlie , e 
tutta inlìeme la fua discen- 
denza . 

8. Ecco dunque i nomi 
de' figli 1 d' Ifraello , che en- 
trarono in Egira , quando 
entrò eilb colia fua prole . 
Il primogenito' era Ruben. 

9. Figli di Ruben : E- 
noch , Fallu , Efron , e 
Carmi . 

ic Figli di Simeone : Ja- 
muel , Jamin , Aod , Ja- 
chin , Soar, e Saul, ch'era 
figlio di una Cananea . 

ti. Figli di Levi : Ger- 
fon, Caat, e Merari. 

12. Figli di Giuda: Er, 
Onan , Scia , Fàres , e Za- 
ra . Er , ed Onan moriro- 
no nel paefe di Canaan « 
I figli di Farei erano E- 
fron , ed Emul . 

t 5. Figli- d'Iflàcar : To* 
Ia , Fua , Job , e Semron • 

14. Figli di Zàbulon: Sa* 
red, Elon, Jaelel. 

1 5. Quelli fono i figli di 
Lia, ch'ella ebbe in Mefo- 
potamia delia Siria, con fua 
figlia Dina . I figli di lei e 
le figlie erano in tutti tren- 
ta tre perfbne . 
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t6. Filli Gad .• Stph'tm 
& Haggi & Suri & Efi- 
fan & Hai & And! &. 
Arti . , 

17. Filii Afer: Jam> K & 
Je/ua & Jejfui & Beria , 
Sara quoque fon» eorum . Fi- 
lli Stria : Heber & Mei- 
chic!. 

18. Hi filii Zelpba-, Guam 
dtd'tt Laban Lia fili* fu* : 

hos genuit Jacob fedecim 
anìmas . 

19. FUii Rachel uxoris 
Jacob : Joftph & Benjamin . 

10. Natique fune Jofcph 
filii in terra JEgypti , quoi 
genuit ti Aftnttk filia Futi- 
phare facerdath Heliopoleos : 
Manaus & Ephraim . 

11. Filii Benjamin: Bela 
& Beclm & Asbel & Ge-> 
ra & Naaman & Echi & 
Rùs & Mopbim & Ophim 
& And. 

22. W; fili} Rachel, quos 
genun Jacob : omnet anima , 
quatuordtcim . 

23. Fili} Dan; Hufim. 

. 14- Wù Ncpìnhali : J<r 
fi» & Gmi & Je/er & 
Sallem . 

aj- filii Bob i quota 
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16. Figli di Gad: Sefion,' 
Aggi, Suni, Efebon , Eri, 
Arodi, ed Areli . 

17. Figli di Afer : Jam- 
ne, Jefua, JelTni, e Beria , 
e Sara loro Torcila . Figli di 
Beria : Eber , e Mekhiel . 

18. Quelli fono i figli di 
Zelfa, che Labano avea da- 
ta a Lia Tua figlia , e figli 
pur di Giacobbe : fediti per- 
fine . 

19. Figli di Rachele mo- 
glie di Giacobbe: Giuieppe, 
e Beniamino . 

20. Giufeppe ebbe in Egit- 
to due figli da Afeneta fi- 
glia di Putifarre Sacerdote di" 
Eliopoli : Manafiè , ed Efrai- 

mo . 

ii. Figli dì Beniamino f 
Bela , Bechor , Asbel , Ge- 
rì , Naaman , Echi , Ros , 
Mofirn, Olìm, edAred. 

22. Quelli fono i figli di 
Rachele, 6 figli pur di Gia- 
cobbe : in tutti quattordici 
peritine . 

23. Figlio di Dan : lf- 
fim . 

24. Figli di Nettali : J*. 
fiel , Giuli , jefer , e Sal- 
lem . 

23. Quali fono ì figli di 
Baia. 



, 7 8 E E N 

dedit Labsn Reseli fili* 
fua : & bos genuit Jatob -' 
emnes anima feptera . 

26. CuncU anime , qua 
ingrejfa funt cum Jacob in 
JEgyptum j & (griffa funt 
de femore Uìius, abfque uxo- 
ttÉus filiorum ejus, fexaginta 
far. 

27. Filli autem Jofepb , 
s uÌ nati_ funt ci in terra Mgy : 
pti, anima du<c. Omnes ani- 
ma domus Jacob, qua ingref- 
fa fimt t in Mgyptitm , fuere 
feptuaginta . 

28. Mifit autem Judam 
fate fe ad Jofepb , ut nùn- 
tiaret ci , & occurreret in Gef- 

{,».. 

29. Qu° eum perveniffht , 
funiìo Jofepb cutTH fw ) afecn- 
tlìt obviam patti fuo ad eum- 
dem locum ; videnfque twmp 
'ìrruit fuper collum ejus , & 
tniet amplexus Jlevit . 

30. Dixìtque pater ad Jo- 
Jepb : Jam latus moriar , qui» 
vidi famrn tuam , tir fuptt' 
Jjitem te rel'mquo . 

31. At tilt locutus ejì ad 
JrattK fues- , & ad omnem 
domum patris fui : Afcendam 
■t£r nnmiaio Fhfr&ni > di fan- 
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Baia , che Labano avea iatn 
a Rachele fua figlia, e figli 
pur di Giacobbe : in tutti 
'fette pedone . 

26. Tutte le perfone, che 
andarono in Egitto con Gia- 
cobbe, e difendenti da lui, 
jènza contar le mogli de' 
fuoi figli , furono fefiania 
tei. 

27. Giufeppe in Egitto 
ebbe due figli . Dunque tut- 
te le perfone della cafa di 
Giacobbe entrate in Egitto 
furono fertilità. 

28. Giacobbe mando in- 
nanzi a fe Giuda a raggua- 
gliar Giufeppe di fua venu- 
ta , affinchè andaffc ad in- 
contrarlo in Geflen . 

29. Ove arrivato che fu 
Giacobbe, Giufeppe fatto at- 
taccare il fuo cocchio andò co- 
là incontro al padre , e ve- 
dendolo gli fi gicrà a! col- 
lo , c tra gli ampleflì fi mi- 
te a piagnere. 

30. E Giacobbe di/le a 
Giufeppe : Ora io muojo 
contento , poiché ho veduta 
la tua faccia , e ri l.afcio a 
me fuperftite . 

31. Giufeppe poi diffe ai 
fratelli, e a tutta la cala di 
fuo padre : Io vo a raggua- 
gliarne Faraone, e a dirgli, 

che 
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que ti: Fratres mei, & do- che i miei fratelli , e tatti 

mas patrìs mei, qui erma irt quelli delia cafa di mio pa- 

terra Cbaartan j venenmt ad are , che erano nella terra 

me : di Canaan , fono venuti da 
me : 

32. Et futa viri pafiera n, CU dirà , che fono 

tvium , curamque habent elen- paftori di gregge minuto , 

dorum gregttm : pecora J ua , che «'impiegano a nutrir 

& armento , & omnia qux mandre , e che hanno con- 

babere potuetimt , addwcetmt dotte fera le loro greggio e 

fecim. | -'rv >• gli armenti, e tutto ciò che 
potevano- avere 1 

Ij.Cutnque vocavirit vos, 33. E quando Faraone vi 

4¥ dixerit : Qgod tfi opus chiamerà , e vi dimanderà : 

vefìrim ? qual è il voflro mefliere ? 

34- Re/pondeèìth ; Viri 34. .Rifonderete : Noi 

paflores fumiti fervi tui t ab tuoi fervidóri fiamo pallori 

infantia m/ha ufque ht pnt~ t dalla noftra infanzia fino al 

few , & 7ks & potrei no- prefente , Eccome lo furono 

■fin. Hoc autem dketU , ut i padri ^oflfj r Direte ciò 

babnare pofflta m terra Gtf- per poter abitare nella terra 

fen .- qu,a deujìaxtur di Gr"- " ' " • 



i Ceflepi poiché gli Egiziì 
ptit omnes pejlores mjìm. abborriftono tutti i pallori # 
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SENSO 1ITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. i. "fSraeìh arrivò al posso del giurammo . L'Ebreo . 

JL A Serfabea . Quello pozzo trovaVafi filila via 
cT Ebron , andando in Egitto , ove appunto andava Gia- 
cobbe. 

UT. 3. 4. Dio dijfe 4 Giacobbe : Verri tn Egitto tea , 
per condurti, con tutta la tua calà nel viaggio , e per pro- 
reggerti , quando farai arrivato colà ; e ti ricondurrli quan- 
do ritornerai indietro, non in tua propria perfòna, ma nel- 
la tua difcendenza , di cui fi formerà un grandiiììirio po- 
polo • 

1T. 1 5. Quéfit fi*o * fisi' di Lia , eff ella ebbe in Me- 
fopotamia. Il che dee incenderli de' fuoi fei figlie di Dina; 
e non già de' figli dei figli , parte de' quali nacque nel 
paefe di Canaan. 

/ figli di lei e le figlie erano in tutti trenta tre ftefmte , 
Per trovarer quefto numero bifogna levare Er , ed Onan 
figli di Giuda , e nipoti di Lia , 1 quali erano già morti 
in Canaan , prima che la lor famiglia ne ufcifle ; e bifo- 
gna anche aggiugnere ai figli la perfona di Giacobbe , che 
pure entro con effi in Egitto. * 

V. 26. Tutu le perfone entrate con Giacobbe m Egitto , 
e nate da luì erario feffanta fei . Numero che trovali giu- 
llo, non computando Giufeppe , che era venuto in Egit- 
to prima di Giacobbe , e i iuoi due figli nati pure in 
Egitto. 

y. 27. Tutte le perfom dell* afa di Giacobbe entra- 
te tn Egitto furono fettantd ; computando Giacobbe , Giu- 
feppe , e i fuoi due figli . I Settanta , e con effi S. Stefa- 
no negli Atti contano peifone fettanta cinque , perchè vi 
aggiungono , come fi crede , i figli e i nipoti dei figli di 
Giufeppe , che durante la vita di Giufeppe medefimo nac- 
quero in Egitto. ^ 
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V. ir. 52. Giufeppe di/Te de' fratelli : Sono pajlori dì 
for j." » **" ale * a vim s e la occupazione de' Patriarchi 
„ dice S. Agoiìino , ed ella è ben conforme alla ragione - 
„ Imperocché é cofa giuita relativamente al primiero ordi- 
ne del Creatore, che l'uomo domini gli animali . Ma 
non v è che il peccato o la fciagura , che abbia refo 
1 uomo fchiavo dell'uomo: il peccato; come per efem- 
pio Canaan divenne pel fuo delitto fchiavo de' fratelli • 
la fciagura ; come per efempió* Giufeppe divenne fchia- 
vo, perchè da fuoi fratelli venduto " : Hominem Sommi 
Jervum nel miqtùtas , nel adverfuai fede . 1 1 

_ Ri/penderete: Noi fiam pàjìoti dalla nojlra infoi- 

zj* . CV Interpreti efaitano meritamente V umiltà di Giù- 
ieppe , che nell' apice della fua gloria non ifdegna pubbli- 
camente nconofeere i fuoi fratelli in qualità di pallori - e 
vuole che reflino nella condizione medefima , che pur fa- 
pea edere fpregiata ed odiata dagli Egiiii . 

n^ fy™ f 6 '"*™ ' P°&" ài pmn ; perchè, 
gmOa la rmeffione d, un dotto Imerprete, i Partorì vend^ 
y™.» ° cangiavano i buoi , ■ montoni , e i becchi , eh» «li 
igi/i. «oravano come Dei. Da quella per a | tI0 apparii, 
l, f fi-'/S»-'. "«"vano quella forre d'animali , Sa fola 
pel prodono della lana, o per qualche altro ufo . 



? Aug. in Gm, qu. 151. 
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CuM f'I"' fi™™ . * * • ffifi 
tmt ii Ge/Toi ptr fa» . Gli Egmt firn ntetl « vimini 

ìZtimi, . sa». «*> •• Mtoyaiw, . »jì»,« 

di fui*!» mi In quinti f>" k 'fi* m - V>B*>tnm 
mi» AhitrfU /«« «fai» Wennì « Qmfrpfi 

1. TJH""»!-/*»* '• A NJi ' du !" 1 ™ P* 1 " 

1 Ihil NMt)| «• Ai»» JM» h*KH 

tms; Peter «Ito * Jr*r»j v» a Furarne , e S 1 '™" 

£w. e*«m È" , & Mio padre e 1 ™> f»» 4 

Ml<,u>#>,ta< venuti da Canaan colle tara 

* Irà, Chmm: & irte gleggie , cogli irnienti ,« con 
«mfifiunt in tot. Ceffi. . . *» f * pofliesj»» » e 

JJ fono al prefente nella terra 
di Geflèn. 

2. Berne» fmuftimm i. Ei preferì* anche al 

far» q «np> vmtmfn* Re patte de' fuoi fratelli , etcì 

fomiti reti ' cinquè . 

;. jg,' «/e iVrmjwir.- 5- Ai » *» 

gii Se», «feri. 3 Rt/pem- «0 ; Che meta fate voli 

£»«.■ P.fetestvmnfmm Rifpofero: Noi mot femdo- 

firoi mi , <!>• «. tS 1 >w « ™» /**>" ™ S"^ 5 P* 

JJy t noto , ficcome lo furono t 
padri noftri. 

^Jifmgrintniummtrt- 4- Siam venuti a pa/Tar 

ra tua venirne* : queniam non qualche tempo nelle tue ter- 

,l}he,t,g,, s ilu*firvmn,tuc- re, imperocché nel paete di 

i m ,« sm fem.f««h,w Canaan late 1* .f» 

effì „. juieu, ferve* tue, in le mandre dei ruoi fereidon . 

Tot. affi.. E noi ti fupplichiamo a gra- 

dire, che i tuoi fervidon di- 
morino nella. terra di Geffea. 
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5. Disit heqié rex ad Jo- 
fepb : Pater tuus & fretres 

6. Terra JEgypti in con/pe* 
£!;< tuo efì : in aptimo loco fac 
eos hahitare , & trade eh -ter- 
ra* Gejfen. Qiiod fi nojìt m 
m effe viro? mdufirhs , con- 
finite illos magijhoS pecanim 



7. Pojì b.te inmàuxit fjh 
feph patrem fmm ad regem, 
& {lattài eum corani eo ; qui 
bemdUmt Mi, 

8. & interrogatili ab eo; Quo! 
font diei nmnm -vita ta,e ? 

9. Refpmdk : Disi peregri- 
nationis mex centum trig'mta 
amohaà fimt , parvi & mali , 
& non perveiicrunt afque aa 
die? patrum meorum , quibus 
peregrinati fina. 

1 0. Et benedico Ttgt , egref- 
fus efl fcras. 

11. Jo/epb vero patri & 
fmribusMsieditpMmem 
in JEgypn m optimo tara lo- 
to , Ramejfet , ut prxceperat 
Plato . 

1 1. Et alebat ni , drrmerif- 
bue domum putrii fui , pm- 
betis etbarìa fxrìgulis . 

IJ. In im mir» otte p<- 



L O XtVII. 3$j 

5. Diffe dunque il Re a 
Giufeppe : Tuo padre , e i tuoi 
fratelli fono venuti da te. 

6. Tu puoi fare la fcelta , 
che vuoi in tutto l' Egitto : 
falli dimorare nel tratto mi- 
glior del paefe, e dà ad eflì 
la terra di Geflen . Che fe 
tu fai , che tra effi vi fiano 
degli uomini di vaglia , co- 
flituifcili foprintendenti allé 
mie mandre. 

7. Giufepoe in feguito in- 
troduffe il padre innanzi si 
Re, e glielo prefentb: Gia- 
cobbe dunque falutò Faraone , 

8. il quale gli dimandò: 
quanti hann! hai tu? 

9. Rifpofe Giacobbe: GIÌ 
anni del mio pellegrinaggio 
fono cento trenta , pochi e 
infelici , e non fono giunti 
amara ad eguagliare gli anni 
del pellegrinaggio de' padri 

10. £ (aiutata Faraona, 
fi ritiro. 

1 1. Giufeppe dunque, giti' 
fra il comtndo di Faraone; 
diede al padre ed ai fratelli 
il pofTeffo del miglior paeft 
dell' Egitto , chiamalo Ra- 
meffe . 

12. Ed alimentava effi è 
tutta la cafa di tuo padre, 
'dando a ciafcheduno il vitto . 

13. Imperocché mancavi. 
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ws detrai, & opprtjferat fa- 
ma terram , maxime JEgypti 
Cbanaxn . 

14. £ quibus omntm peiu- 
tùtm ctngrtgavtt prò vmdtt'io- 
nc frumenti , & intuiti eam 
in xrarium regis . 

15. Cumque defecijfet em- 
ftoribtts pretium , veni: cunBa 
JEgyptus od Jofeph , diecns : 
Da nobis pmies ; quote mott- 
.mur coram te , deficiente pe- 
cunia? 

16. Quibus iile refptmdit : 
Adducile pecora vefira , & da- 
to vobìs prò às abw. fi pre- 
tium non habttis. 

17. Qua cum edduxiffent , 
■ ieiit eis alimenta prò equità 

& ov'ttws, & boéus, & afi- 
jùs .- fuflentavhque eoi ilio an- 
ta prò commutatane pecorum. 

iZ.Venermt quoque amo fe- 
condo , & dixerunf ei : i^fia 
celabimus dom'tnum nofirum , 
quod deficiente pecunia , pecora 
fimul defectrunt: net clam te 
tfiy quod abfque corporibus & 
terra nikil habcamus . 

19. Cut ergo moriemut te 
v'ideate? & noi & terra TtO- 
Bté luì trimus ; emt ras in 
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pane in tutto il mondo , e 
la fame affliggeva tutta la 
terra, e principalmente l'E- 
gitto , ed il paefe di Canaan . 

14. Colla vendita del gra- 
no colb tutto il danaro degli 
Egizii , e de' Cananei in ma- 
no a Giufeppe, che lo pafsò 
neli' erario del Re . 

ig. Mancato dunque a* 
compratori il contante , anàb 
rutto l'Egitto a Giufeppe, e 
gli ditte : Dacci del pane : 
Vuoi tu Iafciarci morire, da 
che fiam reftati fenza danaro r 

16. Giufeppe rifpore loro: 
Se non avete danaro , condu- 
cete, i vofìri beftiami , in if- 
cambio de' quali vi dirò del 
grano . 

17. Gli Egizii dunque gli 
conduffero i lor beffiami , ed 
egli diè ad eili grano iu iC- 
cambio di cavalli , pecore, 
buoi , ed afini i e in queir 
anno li foftentb mediante il 
cambio de' beftìami . 

1 8. Ritornarono l' anno fe- 
guente , e gli différo : Signu- 
re , noi non ti celeremo , 
che non abbiamo più a & da- 
nari, nè beftiamii e tu non 
ignori , che non ci è refiato 
altro che ia vita , e la terra . 

rj. Avrai tu cuore dì Ia- 
fciarci morir fu i v- ii occhi? 
Noi ci diamo a 

, e fi 



Oigitirod br Google 



CAPITO 
fetvttiacm rtgiam , & fernèt 
femma , ne pcreunte cullare «- 
digatur tetra in folìtudinem . 



20. Emit ighm Jofeph em- 
nem terreni JEgypti , venden- 
tibus fmgulis pofftffnnts fuas 
prx magnitudine farmi . Subjc- 
àtque eam Pharaoni , 



%Z. & ciaiElos populos t}ur y 
a mroìjfimìs term'tnis JEgypti 
ttfque ad txtrtmos fines ejus , 

22. prtXer tcrritm faeerdo- 

tum , qua a rege tradita fue- 
rat eis .■ qtiibtis & jfanita ci- 
baria ex horre'is publ'tcis prj^ 
bebantur, & idàrto non fune 
campulfi vendere poffeffianes 

zj. Dixit ergo Jofeph ad 
pupilla : Eri ut etmitis , & 
•ws & terram vejlram Pharaa 
poffidet : occipite /emina & 
ferite ugrot , 

24. ut finga hsbtrt pojji- 
tìs . Quintam partem regi da- 
bitis : quatta? rel'tquas permit- 
to vobh in femsntem , & cir 
bum famUiis & liberti vejhit* 



25. Qui rtfponderunt : Sa- 
Tom. ir. 
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e la notìra terra ; compraci 
per ifchiavi del Re, e dacci 
da feminare , onde non pe- 
ritano i coltivatori , e la ter- 
ra non fi riduca un deferro. 

20, Giufeppe dunque com- 
pro tutte Le terre dell'Egit- 
to , avendo dafcheduno ven- 
dute le fue pafieflìoni per la- 
gran fame che v' era : ed 
acquiflò a Faraone tutte le 
terre d' Egitto , 

zi. con rutti i popoli da 
una eftremità del regno all' 
altra, 

22. eccettuate le terre de' 
Sacerdoti , che erano loro fiate 
date dal Re ; ai quali arili 
veniva Ibmminiftrata una de- 
terminata quantità di viveri 
dai pubblici grana) ; e perciò 
non furono coltre tri a vende» 
re -le loro poflelììoni. 

23. Dopo ciò Giufeppe d& 
fe al popolo : Voi vedete, 
che Cete di Faraone , voi , e 
le voltre terre : Prendete le 
Tementi , clf io vi do ; c fe- 
minate i campi, 

24. onde polliate averne I 
proventi . Darete la quinta 
parte al Re , e vi lafcio le 
altre quattro , le quali feri- 
ranno per femina , e per ali- 
mentare le voltre famiglie e 
i voftri figli. 

25. Eglino rirpofero: Tu 

Bb ci 
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JW nafte* w «-ma nu </I •• 

Itfpieiat noi tantum domimi! 
»>jUr t €t Uti ferviemus regi. 

z6. Ex ec tempore ufque in 
fnefentem diem , in imiverftt 
terra Mgypti, regiòm quinta 
pars filvitur , & f*8um ejl 
quafì in legati , abfqiie terra 
facetdotal't, qua libera ab hac 
evndhione futi . 

1 27. HabitarSit ergo Jfreel in 
JEgypto, tdejì, in terra Gef- 
fe, tì &pofcditeam: auBuf- 
que efi , & multiplicatus tu- 



li. Et ■vixit in eadeeem & 
feptern armis : faBique flint om- 
ves dies vhx illiui ccnmm qua' 
draginta feptern atmorum. 

29. Cumque appropinquare 
ornerei diem morti' fua , vo- 
tovi! jiliumfuum Jofeph y & 
dixit ad eum : Si imxni gra- 
ttai» in cmfpeEtu tuo , pone tne- 
xum tuam fté femort meo : & 
facies mihi miferieordiam & 
verimem, ut non fepelias me 
in Mgypto: 

30. ftd domiem cum patri- 
bui mài , & auftras me de 
terra hae r condefque in fepul- 
fhro ma'jmim meorum . Cui 
nfpondit Jofepè; Ego factum 
qmdjufflt. 
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ci dai la vita: riguardici fòt* 
unto ■ o Signor nottro , eoa 
occhio benigno, e noi fervi*, 
remo lieti il Re. 

zó. Da quel tempo fino al 
di d'oggi in tutta la terra d' 
Egitto vien pagato al Re il 
quinto de proventi delle terre r - 
il che è come panato in leg- 
ge, eccettuata la terra de' Sa- 
cerdoti, che fu libera da ta- 
le foggezione . 

Z7. Abitò dunque Ifraello 
in Egitto , cioè nella Terra 
di Geflen , ed ebbe di quella 
il pofleflò ; ed i fuei difen- 
denti fi accrebbero, e molti- 
plicarono grandemente . 

18. Ei ville colà diciaffer- 
te anni j e tutto il tempo del- 
la lua vita fu d'anni cento 
quaranta fette. 

29. Ma vedendo egli av- 
vicinarli il giorno della tua 
mone , chiamò Tuo figlio Giù- 
Teppe e gli diffe: Se ho tro- 
vata grazia innanzi are, met- 
ti la tua mano folto a mia 
cofeia , e fammi la grazia di 
iìnceramente promettermi, che 
non mi feppellirai in Egitto ; 

30. ma farai (A'io npofi 
co' padri mìei , mi leverai fuo- 
ri di quella terra, e mi por- 
rai nel fépolcro de' miei mag- 
giori. RifpofeGiufeppc: Efe- 
guirò quanto comandi . 

31. Giù- 



CAPI TO 

. 51; Et tilt : J ara ergo, irt- 
quii , m ih i . Quo furante, ado- 
ttv'tt Ifrael Deum t cmva/ur 
td leBuli caput. 
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31. Giuramelo dunque , 
diflè Giacobbe . E mentre 
Giufeppe giurava , Ifraello 
adorò Dio , rivolto al capcir 
zale del letto. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ty. 2. f~^hifeppe prefento al Re cinque de fuoi fratelli. 

VJ Così può intenderli l' Ebreo , e così l' nanna 
ìntefo i Settanta . La Vulgata legge extremos frairum ; il 
che alcuni fpiegano de' primi, alcuni altri degli ultimi . E 
qualcheduno crede , che Giufeppe abbia prefentato al Re i 
più vecchi, e i più giovani de' fuoi fratelli, 
. V. 1 1. Giufeppe rai/e il padre ed i fratelli m pojfetfh del 
pili fertile paefi t£ Egitto , chiamato Rameffe . Ramejfe era 
nella terra di Geflen. Dal feguito della Scrittura apparifee, 
che gl' Ifraetiti vi fabbricarono una città, a cui diedero que T 
fto nome . 

V. io. il. Giufepp» acquijlò a Fattone tutte U terre dì 
Egitto., t tutti i popoli . L'Ebreo : £ li. fece pacare nella 
eittà; cioè non avendo eglino più cos' alcuna di loro appar 7 
tenenza, Giufeppe li fece rranfmigrare da un luogo all'altro. 
- Eccettuati le terre dfSacerdtti , che erano ad ejfi 

fiate date dal Re , ai guati axzi veniva fommmfirata un* 
determinata quantità di grano da pubblici grana). Se perfone 
empie , quali erano gli Egiziif onorarono , dice Teodorer 
to ' , e favorirono tanta i miniftri , e i Sacerdoti dei loro 
idoli , (orto i nomi dei quali adoravano i demonii , quanto 
più i Principi Criftiani onorare, ■ favorir debbono i Min*- 
«n, e i Sacerdoti del Dio vero che adorano ì 

3 Thtod. m Gen, qu, 107. 
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V. 2J. 24. Ciufeppt diffe al pòpolo: Voìvedete, the fie-> 
te dì Faraone , voi e le voflre terre . Io vi darò dì che fimi- 
nare : femmate i campi . Darete al Re la quinta parte de* 
proventi della terra ; Vt la/do le altre per voi . e pe' voftA 
fa 1 ' ■ 

Qui gl'Interpreti oflervano la hontà, e l'equità di Giu- 
féppe , che avendo procurato al Re d 1 Egitto il pofféflò de* 
beni , e di tutte le terre de 1 fuoi fudditi mediante quella 
cognizione dell' avvenire , che gli era Mata data da Dia ; di 
tale sì particolar grazia , che dal folo Dio avea ricevuta, 
fa quell'ufo , che è conforme alle divine regole , RefHtui- 
fee agli Egiiii tutte le terre , che avean vendute ; ed è 
anche verifim ile , giuda i medelìmi Interpreti , che netta 
fteflò rempo relrituiffè loro anche i cavalli , e i beltiami, 
the erano neceflarii a coltivare la terra. 

Nella eftremità , a cui quella gente fi trovava ridotta, 
potea Giufeppe dimandar loro la metà di tutti i frutti, che 
follerò per raccogliere ; e pure ■ non chiede che la quinta 
parte , e tafeia il renante per la loro fuliìflenza , e per quel- 
la delle loro' famiglie. 

Perciò i popoli fon colmi di gioia per la favorevole ma- 
niera, con cui fon trattati . E gli rifpondono : Tu ci dai 
la vita: riguardaci fa/tanto, 0 Signor noflro, con occhio beni- 
gno, e noi finiremo il Re con gaudio. 

"V. SI, Mentre Giufeppe giurava , Ifraello adorò Dìo, ri- 
volto al capezzale del letto . S. Paolo coi Settanta efprime 
quello palio della Genefi cosi : Giacobbe s'inchini profonda- 
mente innanzi ti baflon del comando , che portava fuo figlio - 
Cioè ; nella grandezza di fuo figlio veneri) il Regno dì 
Gesti Crifto, di cui quegli era figura. Nulla impedifee, di- 
cono i più dotti Interpreti ,• die quelli due fenli non fieno 
ambidue veri e conformi alla intenzione dello Spirito San- 
to ; cioè e che Giacobbe abbia adorato Dìo nella confola- 
■zione della promeffa, che gli faceva fuo figlio ; e che ab- 
bia ancor venerate il fogno della grandezza di Giufeppe , co- 
me una immagine di quella di Gesù Crìflo. 

, — CA- 
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CAPITOLO XLVIII. 

Effondo Giacobbe ridotto al letto , Giufippé vi a vijìttrlè , 
e fece lui conduce ì due 'figli , Manaffc ed Efrabno. Già* 
ceibe gli adotta fa faoi t e preferifce il fedendo al primo. 



I. T. T Ir ìta tranfaSis . nun- 
il iiatum ejì Jofeph , 
quod agrotaret pater fuus ; qui , 
affumptis duobus fiiììt Manaf- 
fe & Ephraim , ire perrexit . 

2. DiBumque ejì ferii : Ec- 
ce fil'tus tuus Jofeph verni ad 
te . Qui confortatut Ecdit in 
leSulo: r 

3. & ingreffo ad fi ah t 
Deus ommpotens apparate mi- 
fti in Luta, qua ejì in terra 
Ckanaan , èenedixitque mifn , 

4. & ah -• ego te augtbo 
O* multiplicaho , & faciam 
te hi turbas populotum : da- 
boque ubi tcrrsm hanc , & t 
femini tuo pojì te , in pojfef- 
fionem ftmpitemam. 

5. Duo ergo jilii tu) , qui 
noti flint ùbi in terra JEgypà , 
antequam huc venhem ad tt ', 
mei erunt: Ephraim & Ma- 
naflèr, fimi Ruben & Simem 
rtputabuntur miti,. . 



1. "T^Opo ciò fu detto a 
A-/ Giufeppe , che fiio 
padre era infermo i ed egli 
prefi feco lui i due figli , 
Manaffe, ed Efraimo, andò 
a viiitarlo. . . 
: z. Fu detto dunque" al vec- 
chio : Ecco tuo figlio Giu- 
fèppé, che viene a trovarti. 
Giacobbe raccolte le forze , 
e fi «Ito a federe nel letto: 
■ 3. e diflè aGiufeppe, al- 
lorché fu entrato : Il Dio on- 
nipotente mi apparve in Lu- 
za , che è nel pàefe di : Ca- 
naan, mt benedì, 
- 4. e mi dine : Io ti ac- 
creteerb , e moltiplicherò ; 
farò fortire da re una molti- 
tudine di popoli, e darò que- 
lla terra a te, e alla tua po- 
fierità in perpetuo poffeffo • . 

5. I due. figli dunque ^ che 
ti fono nati in Egitto, prima 
eh' io qui venirli a trovarti , 
faranno miei . Efraimo , e 
Manafle verranno computali 
tra' mìei figli, come Ruben, 
e Simeone. 
. Bb< 3 . 6.GÌÌ 
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6. RelhjuùS ameni , quos gr- 
riunis pofi eoi, uderurrt, & 
nomine frotrum fuorum voea- 
bttnmr in pojfejjmibur Jm . 

7. Mihi enim , quando venie- 
bam de Mefopotamìa, marcita ejì 
Rachel ìn terra Chanaan in ipfo 
itinere, eraxque vermm. ttmpus : 
& ingredìebar Ephatam , & 
fipelhì eant juxta v'tam Ephra- 
im, gu£ aìk nomine appella' 
tur Bethlehm . 

8. Videns autem filios epa , 
dhth ad eum : Qui font ìft'ti 

9. Refpandìt : Filli mS 
font , qaas donavit mihi Deus 
in hoc loco . Addite, inquìt , 
tot ad me . ut benedicavi il- 
iis. 

1 0. Omlì twin ìfiatl cali- 
gabant pra rumi a fenSute , & 
tiare videre Ma peterat . .Ap* 
fìkmfijue ad fe dtofculatus , 
& ciraimplexus -eos , 

11. dix'tt ad filiumfimm; 
Nm fum fraudarli; afpeBu 
tuo .■ mfuperojiendit mihi Deus 
femen tu imi, 

1 2. Cumqut tuliffet tot Jo- 
feph de pernio patrii, adorif 
uit pronus ìn terram , 

3 Cioè faranno nella Tribi 
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6. Gli altri figli perii , che 
avrai da qui innanzi, faran- 
no tuoi , e nelle pofléflìoni 
loto andranno col nome de' 
lor fratelli ' . 

7. Imperocché quando io 
' ritornava dalla Mefoporamia , 

mi morì Rachele in viaggio 
nel paefè di Canaan ; era di 
primavera , mentr' io era full' 
entrare in Errata ; e la fep- 
pellii rulla ftrada d' Erotta , 
detta aio-amenti Betlemme. 

3. Vedendo poi i figli di 
Gìufeppe, gli difìe r Queftt 
chi (on eglino? 

9. Giufèppe gli rifpofe r 
Sono i miei figli , che Dia 
mi ha donati in quello pae- 
fè : Avvicinali a me , ibg- 
giunfe Giacobbe , eh' io E 
benedica . 

10. Imperocché a Giacoh- 
be s'erano offufeati gli occhi 
per la grande vecchiaia , ni 
potea veder chiaro . Avendò- 
fegli dunque fatti avvicinare 
a lui li baciò , e gli abbraccio ; 

1 1. e dille a tuo figlio : 
Ho avuta la confolazione d( 
veder te ; ed or Dio mi ag- 
giugne ancor quella di veder 
la tua prole. 

u, Giufèppe avendoli tol- 
ti dal grembo del padre , 
adorò proflrato a terra. 

ij.E 

1 di Manafie , 0 dì Efraimo. 
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13. Et pofuit Ephraim ad 
dixscrsm fuom , id efi ad ft- 
rùfiram Ifrael; Manajfen ve- 
to in fitiftra Jua , od dexic- 
ram fcìHcet patrìs, applkuit- 
que ambos ad eum . 

14. Qui extendens manum 
dexteram , pofuit fuper caput 
Ephraim m'moris fratris ; fi- 
nìflram autem fuper caput Ma- 
Tiaffe , qui major tutu trai , 
temmutans marna. 

15. Bencdix'itque Jacob fi- 
lm Jofeph , & ah : Dtus , 
in cu/us amfpeBu ambulave- 
ruxt patns mei Abraham & 
I/aae , Deus qui pafch me 
ab adokfcemia mea ufque ha 
prafemem d'iem 2 

1 6. Angelus, qui eruiime de 
atn&h malis, bertedìcat pueris 
ifiìs : Cr invxttm fuper eoi no- 
me» mettm , nomina quoque pa- 
tmm meorum Abraham & I- 
faae, &crefcant ìnmultitudi- 
nem fuper terram. 

17. Vtdens autem Jofeph, 
quod pofuiffet pater fuus dexte- 
ram marnati fuper caput Ephra- 
im , graviter acceph : & ap- 
prehenfam manum patrìs levw 
re canatus efi de capite Ephra- 
im > & ttónsfem fuper caput 
Manajfe; 

»8. dheitque ad patrem : 
Nen Uà conveiùt, pater, quìa 
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13. E pofe Efràìmo ali» 
tua delira , cioè alla fìniltra 
d'; Ifraello , e Manafle alla 
fua finiftra , cioè alla delira 
del padre , e gli approifimo, 
ambidue a Giacobbe; 

14. il quale deridendo la- 
mano diritta , la pofe fui ca- 
po di Efraimo , che era il 
minore , e pofe la finiilra fuE 
capo di Manafle, che era il 
maggiore , incrociando le ma- 
ni. 

15. E benedicendo i G$ì 
di Giufeppe dùTe : Il Dio , 
nel cui colpetto camminaro- 
no i miei padri Abraatno , 
ed Iiàcco ; il Dio che mi 
foi tenta dalla mia gioventù 
fino al preferite ; 

16. 1 Angelo, che m' ha 
liberato da nnt' i mali, be- 
nedica quelli fanciulli . Por- 
tino eglino il mio nome , ed 
i nomi de' padri miei Abraa- 
mo , ed Macco , e crefcano 
in moltitudine fulla terra. 

17. Giufeppe pero veden- 
do che fuo padre avea po- 
lla la delira fui capo a" E6ai- 
mo , n' ebbe del dispiacere : 
e prefa la mano del padre 
procurò di levarla dal capa 
di Efraimo, e porla in capo 
a Manafle ; 

18. e difle al padre: Pa- 
dre, cosi non va bene, per- 

B b 4 chè 
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"Vie tjlpriituigautur.- ponedex- 
Wram tuam fuper èaput ejus . 

XJ), Qui renuens , alt : Scìa, 
fili mi , fiio ; & i/le quidem 

crii in pepate , & multipli- 
abitar ; fid frattr ejus mi- 
Tior , major erit ilio , & fi- 
ma illius ctefctt in gentes. 



20. Bencdixitque eis in tem- 
pore ilio, dicera; In te benedi' 
celar Ifracl , atque dicetur -' 
Fac'tat ubi Deus ficitt Ephra- 
im, &f,curManaffe. Cmjli- 
tlàtqut Ephraim anteManaffen. 

li. Et artadjcfepbfi&m 
fuum: E* qo 
Dcits vobìfeum , reàucetque voi 
ed tetram patrxm ■vefìroram . 

22. Do libi pattern wmjw 
extra fratres tms , quarti tali 
de menu Amorrhxi in gladio 
& arcu meo . 
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chè il primogenito ' è que- 
llo ; poni la delira fui capo 
di lui. 

19. Ma Giacobbe non 
volle , e dine : Lo fo , figlio , 
lo fo : Quefti pure farà pa- 
dre di popoli , e fi moltipli- 
cherà ; ma il fuo ftatello 
minore fari piìi grande di 
lui , e la fua fchiatta crefee- 
rà in moltitudine di genti. 

20. Giacobbe allora li be- 
nedì , e dille : Ifiaello fari 
benedetto in te , e fi dirà : 
Dio ti coiliniilca come Efrai- 
mo e Manafle . Così pofe 
Efraimo innanzi ManalTe. 

21. DilTe poi a Giufeppe 
fuo figlio : Tu vedi, eh' io 
fono ridotto a morte : Dio 
farà con voi, e vi ricondur- 
rà nel paefe de' voftri padri. 

22. Io do a te di foprap- 
pììi che a' tuoi fratelli quel- 
la parte), che ho levata di 
mano agli Amorrei colla mia 
Ipada , e coli' arco . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"fr.J. TX Dìo omùpoffetttt mi apparve hr Lia* . Litza è 
X. il luogo , ove Giacobbe vide in fogno la mute* 
riofa fcala, l'opra cui flava appoggiato Dio. Perciò ei chia- 
ma quel luogo Betel, cioè Cafa dì Dìo. 

■flf. 5. I due figli , che ti fimo nati m "Egitto , forarmi 
mìei . Giacobbe adotta i due figli di Giufeppe , aftinché 
fiano cogli altri Tuoi figli a pane nella divifìone della terra 
di Canaan, che Dio avea lo- data, e di cui difpone già dapa-' 
drone per la certezza , che aveva dell' adempimento delle di- 
vine promeffe . Nomina Ruben e Simeone funi figli maggiori , 
e tra quelli pure annovera i due figli di Giufeppe Efraimo 
e ManafTe, cìafcuno de' quali tu in fatti capo di una Tri- 
bù , che portò il fuo nome . 

V. 6. Gli altri figli che avrai faranno mai; cioè fé avrai 
altri figli , faranno tuoi ; ma non formeranno Tribù parti- 
colare, e pafferanno co' figli loro nelle Tribù di Efraimo, 
e di ManafTe. 

"fr. 7. Imperocché quando io ritornava dalla Mefopotamia 
mi morì Raclxle bt viaggio . Giacobbe , che avea avuta 
molta flima , e molto affetto per Rachele , continua dopo 
la tu morte a molb-are per lei la ffefla confiderazione , 
che. avea avuta, mentre viveva. Adotta perciò Efraimo c 
ManafTe, e cofhtuifce l'uno , e 1* altro capo di una Tri- 
bù, quali per confolarfi del picciol numero de' figli avuti 
da Rachele, tenendo i nipoti nel grado fteflò de' figli, che 
avrebbe potuto avere da lei . 

Alcuni credono che Giacobbe parli del fèpolcro di Ra- 
chele per accennare a Giufeppe , che ella non avea po- 
tuto effere fepolca in Ebron , ove volea edere feppéllito 
egli flello, perch' era morta in luogo lontano , ed in una 
flagione , in cui era difficile con fervale un cadavere. 



Uignizod by Googlt 



«4 GENESI 

T. 14. Giacobbe flendendo la mano dritta U pofe fui ca- 
po di Efraimo , che era il più giovane . Giufeppe avn mef- 
io Manaffe sii a dritta del padre , ed Efraimo alla fin il ira , 
perchè Giacobbe benedkefle colla dritta il maggiore, e col- 
la fìniftra il minore . Ma Giacobbe incrociò le mani, e 
benedì Efraimo colla diritta, poiché prevedeva per una in- 
fpirazione celefìe, che Efraimo farebbe più grande di Ma- 
nane. 

■ Dalla Scrittura in fatti lì fcorge , cha da Efraimo utéì 
Giofuè , che fece entrare il popolo Ebreo nella terra pro- 
metta . E dopò la mone di Salomone eflendofì divife le 
dieci Tribìt , che compofero il Regno d' Ifraello , dalle 
Tribù di Giuda , c di Beniamino , delle quali lì fermò il 
legno particolare di Giuda , veggiamo che il nome di 
Efraimo prendefi per tutte le dette dieci Tribù , come quan- 
do il Profeta diffe : 1 Che farò io a te , o Efraimo ì Cha 
farò io a te, 0 Giuda! 

~ÌT. 1 6. L' Angelo , che mi ha liberato da tutti i mali , 
benedica ijuejìi fanciulli . Giacobbe favella prima di Dio , 
è poi dell'Angelo , a cui artribuifce ciò che avea detto di 
Dio ; pere hi riconofee, che pel miniftero degli Angeli Dio 
lo avea affilino , e gli avea parlato nelle varie apparizio- 
ni , per mezzo delle quali gli avea fatta conofeere la fua 
volontà . 

Penino /juefl't fanciulli il mio nome ed il nome di Abrad- 
ono . Sieno cioè confiderati da Dio quai figli di Abramo e 
d'Ifacco, ficcome lo fono i figli mìei. 

H'. 1 1 . Dio vi ricondurrà nel paefe de' vofiri padri . II 
'che fu adempiuto non in perfona dì Giufeppe, ma in quel- 
la de' fuoi difendenti . 

za. Io do a te quella parte , che ho tolta di mano 
agli Amorrei , colla mia fpada , e colP arto . Qaefta paro- 
data da Giacobbe a Giufeppe di foprappia che a* fratelli 
fuoi , £ la terra di Sichem , ov' era il pozzo , preflò del 
quale il Figlio di Dio parlò alia Samaritana . 

Quale lied uno crede , che quando Giacobbe dice di aver 

- I - • e** 

1 Ofet 6. 11.4. 
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guadagnata quejìa terra colla fpada , e all' arcò , intenda fa- 
vellare dell'azione di Simeone, e di Levi, i quali lì aflbg- 
gettarono la città dei Sichimìti , mandandoli tutti a fil di 
Ipada . Ma ficcome Giacobbe deteftb quella azione « vi- 
ta, e in morte, cosi, fecondo alcuni altri Interpreti , i pia 
probabile , eh' elTendoli gli Amorrei impadroniti di quella 
terra dopo la partenza di Giacobbe , egli abbia potuto ri- 

nuiftarla l'opra di eflì , come un paeìe , che gii era Ira- . 
ito da Dio , quantunque la Scrittura non nferifea , in 
qual modo egli fe ne Ha refe padrone. 



X. T TOeavi 
V film 



CAPITOLO XLIX. 

Giacobbe benedice dafebtdmo de* firn figli , e predice loro 
quanto ad effi dee accadere . Muore dopo aver di- 
chiarato H luogo della fua Jipokura, 

TOcavit ameni Jacob u lacobbe poi chiamo 

' r fuot t & art vJ i fuoi figli , e difle 

tts : i-ongregamini , uc aa- loro : Ragunatevi tutti , eh* 

mntiem qua ventura funi va- io vi armunzietb «ò chc- ail* 

Ut in diebus novijjhnis . ultimo vi accader! . '- x 

2. Congregarmi , & aie z. Ragunatevi ed udite , 
dite jilii Jacob, audìte Ifeael o figli di Giacobbe , udite 
potrei* veftrum . Ilraello padre voftro . 

3. Ruben pnmogtmtus mtus, 3. Ruben primogenito mìo , 
tu fortitudo mea , & princì- tu dovevi ejfere la mia far- 
pìum Morir mei : priot in za ( ' e diveniri il principiò 
donk, major in imperio . del mio dolore , Tu dovevi 

tffere il primo ne' doni , il 
maggiore m comando: 
1 4. Effitfits et ficut aqua , 4. ma tu ti verfalti com' 
non crefeas : quia ajhmdijìi acqua ; non creibere perchè 
tubile patria m , & matte fciifti al letto di tuo- padre , 
iafiì Jlratura ejut . ■ e la fili lettiera .macchiarti, 

5. Si- 
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5'. Sìmttm & Levi fratta, 
vafa tniquìtoàt bei lami a . 

■ è. £» amftlittm eorum non 
veaiat anima fitta , & m 
tatù illcmm nm fa gloria 
rata : quia in furore fm oc- 
eiderum virum, & m voluti- 
tate fu» fuffiderunt martini . 

7. MalediBut furor eorum , 



E S I " 

. 5. Simeone e Levi fratel- 
li nel delitto , iftrumenti <f 
iniqua flrage . 

6. Non abbia io parte al 
loro coniglio , ni lì -uni £1 
alla lor conventicola la mia . 
perlbna ; perchè in furore 
omicidi! commifèro, e fi com- 
piacquero a lo v venire mura- 
glie . 

7. Maledetto il loro faro 



quia pert'max ; & miignauo re perchè pertinace , male- 
eorum t quìa dura ; divìdam detto il loro, fdegno perchè 
eos in facci , & di/pergant afpro . Li dividerò in Gia- 
ra* in Ifrael . cobhe , gli fparpaglierò in 
I&aello. 

8. Juda , te laudubmt fra- 8. Giuda , te lauderanno 
tres tui ; mania tua in cer- i tuoi fratelli , la tua mano 
■vUibus inimicorum tuorum : porrà lòtto il giogo i tuoi 
adorabtmt te filli patri* tui . nemici , i figli di tuo padre 

profondamente s' inchineran- 

, 110 innanzi a te . 

9. Catulus honit Juda * 9. Tu fei un leoncello , 
ad pradam , fili mi , afeen- o Giuda : Figlio mio tu fa- 
dijli : requie/ceni accubuifii lifli alla preda ; nel ripofàr 
ut leo, Cr qitaft leana; qm ti corcafìi come lione, e .co- 



fufàtaih e 

10. non Bufere- 
tur feeptrum de Juda, & 
dux de femore e)us 7 donet 
veniat qui mtttendus efl t & 
fpfe erit 



me Bonella ; chi olerà farlo 
forgerei 1 

10. NON SARA' LE- 
VATO lo feettro da Giu- 
da , nè il Giufdieente dalla 
tua poflerirà 

che dee e/lére invia- 
efperra- 



1 1. Lìgant ad vtntam puU 
ìum fmtm , & a d tòtem , t> lo 




fili mi 
vabit i 



firn 
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» fi™ 
, Jìolan. 
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t pai 



. Pulehrhres fune acuii 
ejus vìvo, & dentei ejus la- 
Eie candidiores. 

j, Zàbulon in Ulte 



l'afiiia fua alla 
Laverà la Tua vetta nel vi- 
no, e '1 fuo manto nel fan' 
glie dell'uva. 

12. I tuoi occhi fon più 
belli ilei vino , ed i denti 
pìEi bianchi del latte. 

15. Zàbulon abiterà alla 



t haèttabìt , & in Jìathne riva del mare , ed al porto 
tvìum pertingens ufque ad delle navi ftendendofì fino x 



14. Iffachar ajinus fortìs 
iccubans imer termtnss . 



15. Vidi e requiem quod ef- 



Sidone . 

14. Iffacar afino robutto 
farà coricato tra i confini 
del fin parteggili . 

E vedendo che la 



fet bona , & terram quod quiete e buona , e la terra 
optima : & fuppofuit hume- è eccellente , fottoporrà la 
rum fuum ad portandum , fa- " 
Elufqut efl tributa ferviens. 

16. Dan jud'tcabit populum 
fuum , ficut & alt* tribus 
in Ifiael . 

17. Fiat Dan 'coluber in 
via , «rafia m femita , mor- 
der!: ungulas equi , ut cadat 
afienfor ejus retro. 



inaila a fardelli , e fi aflòg- 
getrerà a pagare tributi . 

16. Dan giudicherà il fuo 
popolo, come la altre Tribù 
c" Ifraelb . 

17. Sarà Dan quii fer- 
pente nella ftrada , qual ce- 
ratta nel fentiero , che jnor- 
da 1' unghie al cavallo ,, per- 
chè cada il cavaliere a roveicio. 

8. LA SALUTE voftra 
afpetterò, o Signore. 

io. Gad accinto in armi 
combatterà alla tetta d' I&a- 
elto , ed accinto in armi fe 
ne tornerà indietro . 1 

20. Sa- 

1 V. 19. Cosi dotti Autori fpiegano quello pattò della 
Vulgata , il quale però può eflere anche interpretato così : JOac 
anta m armi combatterà contro Gad , ma egli vicendevolmente farà 
geriste in armi. Altre confunili iuterpretaiioni fi damo all'Ebreo. 



18. SALUTARE tmm 
txpeSlabo , Domine . 

19. Gad , accinBus pr&- 
lìabitur ante tum & ipfe 
acàngetur tetmfum. 
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ao. -Afe* t pìnguis pam 

tjttt, & prjètèh delicias re 

gìbus . 

ai. Ntphtbali , ctrvut 
emiffxi, & dens tìóguiaptd- 
thriiudinìs. 

22. FìUur accnfttns Jo- 
feph , filtut scenfimt & de- 
cgrui afpe&v : fili* difeurrt- 
nmt Super mifltm. 

23. Std exa/peraverunt tum , 
& jur^al't funi , inviderunt- 
que Ufi habentes jecitla. 

24. Sedit in forti arcus 
tjus , ir dijfoluta firn vii- 
tuia bracbiorum & manuwn 
illius per muniti potenti; Ja- 
cob : inde pajìor egrtffxs efl 
lapis I/rael . 



25. Deus potrà lui mt 
édjutor tuus , & ùmmptìens 
lentdictt tibl itnediHionibus 
tali defuper , èmcdiÉlÌBmbus 
abyff* jacemif dmfum, berte- 
difìiomóus ubttum ©*Wu*j 



26. BpttdiBifKS patri; lui 
ctmftttatt fiat benedi&ìanibus 
pmrum tjus , dona venirti 
dtfidmum collii/m gtemorum -■ 
fiant in capite Jo/eph, & h 



ESI 

So. Sarà pingue il pane 
di Afer , e fomminifberà 
.delizie a' Regi . 

21. Neftali cervo lafciito 
in corto ; e farà bellezza nel 
iuo parlare . 

21. Ramo credente Gj'ih 
feppe , ramo crefcente , ed 
avvenente d' aiperto , i cui 
ramofcelli fi arrampicano fu 
pel muro . 

aj. Ma coloro , clic fi 
armavan di dardi , V hanno 
amareggiato, l'hanno quere- 
lato, l'hanno invidiato. 

24. Poggiò però nel For- 
te l'arco, e la confidenza di 
lui , e le catene delle brac- 
cia , e delle mani gli furono 
fciolte dalle mani del Pof- 
fente Dìo di Giacobbe : indi 
egli ufcl pallore , e pietra d* 
Ifraello . 

25. Il Dio di tuo padre 
farà il tuo ajuto, e l'Ónni- 
poffente ti benedirà colle be- 
nedizioni del cielo dall'alto, 
colle benedizioni dell' stoffa 
delle acque dal baffo , colie 
benedizioni del latte delle 
mammelle, e del frutto del- 
le vifcere. 

16. Le benedizioni , che 
ti dà tuo padre , forpafferan- 
no quelle , eh' egli ha rice- 
vute da' padri fuoi , finché 
retti adempiuto il delio di' 
wl- 



C Al I T ( 

vertice Nazarxi inter fratrer 
firn. 



27, Benjamin lupus rapai , 
■mane cvmedet pnedam , & 
ve/pere arcuiti fpolia . 

l8_. Omnes hi in cribubus 
ìfiael duodtcim ; bjic locutus 
ijì eh pater fuut , bentdixh- 
que fìngulìs , benediSionibus 

29. Et pracepit its , dì- 
eeiu : Ego congregar ad popu- 
lutn meum ; fipelite me mm 
punìbili me'it in fpthmca du- 
plici 3 qui eft in agroEphron 
Ethxì , 

30. eontra Mamhrt in ter- 
ra Chanaan , quam cmit A- 
hrebom rum agro ab Ephrm 
Etiiao in pojfejfienent fepul- 

31. Ibi fepel'ttnmt eum , 
& Sarom uxorem ejus : ibi 
feputtuf efl I/oac cum Rtbtc- 
ta conjugt fisa : ibi & Lia 
fondita jacet . 

12. Fìnitìfque mandatis , 
vuibua fifa injlruebat , col- 
tegli pcdes f m fuper leBu- 
lum , & obiit ; appofmfptt 
ejì ad populum fuum . 
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colli eterni". Vengano qucjle 
benedizioni in capo a Giù- 
Teppe, in cima a colui che 
£ qual Nazareo tra' Tuoi fra- 
telli . 

27. Beniamino farà un 
lupo rapace ; la mattina di- 
voterà la preda , eia fera 
dividerà le fpogiie . 

28. Tutti quefti fono ì 
capi delle dodici Tribù d' 
Ifraello. Il loro padre parie* 
ad elfi coi , e benedì eia- 
fcheduno con propria bene™ 
dizione ■ 

20. Loro fece anche que- 
flo comando, e di(Te; Io ve* 
ad elibre aggregato al mio 
popolo : feppellitemi co* pa- 
dri miei nella grotta doppia , 
che è nel campo d'Efron Ereo i 

jo. dirimpetto a Marti- 
bre , nel paefe di Canaan , 
che Abramo compera da 
Efron Eteo infieme col cam- 
po , per avervi il fuo fepol- 

CTD . 

3U Colà fu fepoìco egli, 
e Sara fua moglie ; colà hi 
fepolto Ifacco con fua. mo- 
glie Rebecca ; colà giace io 
polca anche Lia . 

32. Finito che ebbe di 
dare quefti ordini , e quefte 
iftruzioni ai fuoi figli , rac- 
colti i piedi nel Ietta morì, 
e fu unito al fuo popolo. ì 
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SENSO litterale; 

V. i. ìacobbe dijfe Sfusi figli : Ragunattvi tutti, gf- 
VJ finche h v't annunzii eìb che vi accatterà negli 
tritimi tempi . Quelle parole di Giacobbe moftrano , clic 
quelle benedizioni fono non meno profezie, che benedizio- 
ni , e eh' ei benedice i figli non fol da padre , ma ancor 
da Profeta . La parola benedÌ7Ìone prende!) in proprio Cenfo 
riguardo al maggior numero de' figli , che in effetto furono 
da lui benedetti : ma riguardo agli altri prendefi in meri 
proprio lignificato ; poiché ei ne condanna alcuni in luogo 
di benedilli , ed in particolare i tre primi . 

Le parole : m dìebus novijfìm'v : lignificano fecondo al- 
cuni i tempi i più lontani dal fecolo , ut coi Giacobbe 
viveva . 

T^. 3. Divenirti il principio del mio dolore. Altramenti : 
L* Ebreo : Tu eri il principio di mia paranza. I Settanta; 
Principio e Capo de' miei figli. I figli fono la forza, e fó- 
vente il dolore del padre . 

■ Tu dovevi efìère il primo ne* doni , il maggiore in w 
mando . Ma a cagion dell' oltraggio , che m' hai fatto , il 
tuo diritto di primogenitura {ara trasferito in Giufeppe , che 
avrà due' Tribù pe' fuoi due figli , dove che tu non ne 
avrai che una ; il facerdozio che tu dovevi avere , farà dato 
B Levi , e '1 regno a Giuda . 

V. 4. Tu ti verfofli corn acqua , che non fi contiene nel 
vafo , dice S. Girolamo , il che dinota la incontinenzadi 
Ruben . Fofìi incorante e leggiero ; o pure hai feguhi * 
tuoi defiderii , dice la Parafraiì Caldea , come 1* acqua che 
feorre qui e là. Non crefeere; perchè tali perfone volubili , 
leggiere , fviate ne' penfieri , nelle azioni , e ne' defiderii , 
fono più in illato d' indebolii:" che di crefeere , e di ritor- 
nar addietro piuttolb che di avanzare . Egli è vero anche 
litteralmente , che la TrM di Ruben non crebbe gran 
fitto in numero . 

*• 5- 
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.- "V. 5. Simeone e Levi fratelli nel delitto , mfhnamaì £ 
iniquo macello . Giacobbe condanni il fatto crudele di Si- 
meone e di Levi verfo i Sichimiu , tofto che '1 commife- 

10 ; e lo condanna ancor più fortemente in quello luogo , 
ove lor parla in punto di morte .' Ed in vero U loro opera- 
to allora merita a buona equità' di effere deteftato. 

Primo . Perchè fa un mancar di parola , ed uno intol- 
lerabile inganno . 

Secondo. Perchè fa una ipecie di facrilegto, poiché ver- 
gognofa mente abufarono di una colà tanta , qual' era la 
circoncifìone . 

Terzo . Fu un ingiulra uftirpazione di potei» , che ai 
elfi noti apparteneva . Imperocché era in diritto di Giacob- 
be padre e capo della famiglia , e non già de' fuoi figli , 

11 giudicare, s' ei doverle dichiarar guerra ad un popolo. 

: Quarto . Oltre che ad elfi non competeva il vendicare 
il ratto della ibrelk, lo vendicarono anche con un orribile 
«ceffo , crudelmente ammazzando un gran numero d' in- 
riocerrti , e focheggiando , e diftruggendo tutta una città 
pel delitto di un lòto . 

Quinto. Il furore, con cui operarono in- quei? incontro, 
fa altresì condannabile , perchè efpofero il padre con rutta 
la famiglia ad ellere iterminati da tutte le circonvicine nai 
lioni , gtuftamente irritate della mligne barbarie ila coflora 
efercitata contro un Principe , e contro tutto il fuo popo- 
lo . E quello furore fa tanto meno fcufabile , quanto fa 
pertinace e crudele, come Giacobbe loro il rimprovera, dan- 
do ad elfi la maledizione in luogo di benedirli . 

Ciò che diffe Giuditta 1 nella Aia preghiera a Dio in- 
torno lo folto Simeone da lei chiamato fuo padri , non è 
. contrario, giuda il dotto EIHj, a quanto ha qui dettoGia- 
cobbe . Imperocché il fatto di Simeone e di Levi pub ef- 
fere confiderato in due afpettì ; o fecondo l' eccello e le 
circoftanze , colle quali fa da elfi accompagnato , o fecon- 
do 1' ufo che Dio ne ha ratto . Giacobbe condannò con 
* Judith e. 9 . % a. " - ; tut " 

Tom. IL ce . ' ' 



\ 



Dui,:e-J 



..i?\rtm a il farro nella^prirna confideraiìone , e Giù- 

» "t ;' ,! ndl ? ft Sf w 

tìl _*,r .-Li- j; %.„<.!., Fm na facilmente fi vede , eh 



:e, noi w — ™ 

.ì Eroina facilmente fi _vede_ , th 

ella non confid 



nàlle carole di quella tiunw 

Dalle parole ^ ^ . ( ^ ^ ^ ^ D „ fece 

. . .11 . r. m imurtlrms 



«Ila non confiderà e non n giunu > •• 

t ila™ ione ingiud. «* fue 

ri™a=o m r del delta» corrimelo «1U 
un granae ormi , lrm [te Giudi™ non tivvifiv» 

rssra. * stt « *.» irt-* 

So? » Dio , che /» «li M * rg « ","Z 

. Smmi I» P ' h (ojonoBl'i'liumenii di ni ve», 
rrèll' non W> te 1 k J che ebbero per ,ue«o 
& difegno , tn» =»<»= » * *■ eDi h »»» P0n " t> 
♦"^faSEfe*»", * ».«do Giacobbe dee- 

S JeuTSn, promelli , ) <»el» maledirlo» non ftn> 
„ra elTere ila,. Ce ™^ ^tdet 



che quelli 



n dei capi JeLla loro .chiatta. 

cJo come pena, di.enne poi ricomperi. ; pofoacfe legna- 
ta™ il proprio «lo , quando per cor»»*, d. Mose am- 
manarono ioni coloro , che rrovarono nel campo , tigli, 
S , congi.imi , per vendicare 1' ing.»™ tea » Do 
ÌS dómion del vitello d'oro, e f, refero ,» feg»!.» de- 
mi MI. hvi>^x ài Di. , come gli «Ita* 1° 
grrf ..Furono polci. «Hi in. mire le Tritò, m, f£ 
iiore vivendo dell'aliare come iniirvientl ali «1»*. « 
che ad elT™ affidato il facerdo.io con tu» I. eccomi» 

tó M ; tpcS' e ».ll» Tribi, di Simeone reffi , b 

»f perche ziri capo di efl» induBe.col fi» elempio .1 
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nferir propriamente al folo Levi , poiché la Tribù, di Si- 
meone fu Irabile come le altre nella porzione , che ebbe 
alla difirubuiione della Terra finta. 

■fr. 8. Giuda , « lauderanno i tua fruttili. Giacobbe eoa 1 
tali parole allude alla parola Giuda , che in lingua tanta 
lignifica lode. *Vv t*to3 wis& ■. ■:■>■ 

-ÌT. 10. Non farà levato, lo feettm da Giuda , ne il Giuf- 
dicente dalla fua pojlerità ; finchì venga quegli , che dee ef- 
fe» inviato , e queft't farà la efpettotùòtt delle genti . Giulia 
il conferito dei più dotti Interpreti , quella profezia contie- 
ne certamente il termine della venuta del Meiììa , come 
lo riconofeono anche per la maggior parte gli Ebrei , non 
meno che la parafrafi Caldea. : „- •-■ .;. 

Il fenfo più femplice , e più autenticato i , che il no- 
me di Giuda prendali qui nel fenfo , in cui comunemente 
prendevaG al tempo d'Erode, e della venuta del Meffia , 
ed anche gran tempo prima ; cioè per la Giudea , e per 

10 Stato dei Giudei . Da che le dieci Tribù furono dai 
Caldei condotte in ifchiavitù, effe più non vi «tornarono., - 
e non eompofero più carpo , o Monarchia particolare . 
Non vi fu che la Tribù di. Giuda t U quale vi ritorno 
colla Tribù di Beniamino , che facea come una parte di 
quella ; di modo che mentre prima tutti gli Ebrei chia- 
mavanfi Ifraeliti , ed il Regno delle dieci Tribù porta-, 
va il nome d' irradio ; dopo il ritomo dalla fchiavitEt 

11 paefe lì chiamò Giudea , e i popoli furono chiamati 

Fare ancora che un Indizio della Verità di tale predizio- 
ni; fia , che Giacobbe , il quale avea apprefò da Dio , che i 
fuoi difendenti dal fuo nome Ifraello dovean chiamarli If- 
raeliti , abbia tanti fecqli prima preveduto , che al temno 
della nafeira del Meffia eglino farebbero chiamati Giudei , 
e la loro terra fi chiamerebbe Giudea. \ 

Dopo quello cambiamento di nome , è dopo il ritomo 
dalla fchiavttù l' Impero fi confavo fempre tra elfi fotto 
diverfi nomi , or di Giudici , o( ài Sommi Pontefici , or 
di Principi , e di Re 3 finche Erode uom foraftiero s' im- 
cc 2 pa* 
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padroni della Corona della Giudea con una manifefra usur- 
pazione, e colla rovina della ("chiatta Reale. 

Perciò ei non regnò che come tiranno in fona della 
podeirà ricevutane dall'Imperatore Augufto ; ed alla morte 
volle che il Regno veniffe divifo tra' fuoi figli , fecondo 
che folle piaciuto allo fteffo Imperatore . 

Un dotto Interprete con ragione oflerva , che „ que- 
5) fta profezia reflò verificata ad lineram in perfona di 
„ Archelao figlio di Erode il Grande , allorché fuccedu- 
„ to eflendo nel trono a fuo padre , gli fu levato il re- ' 

gno , e la Giudea divenne poi Provincia dell' Impero 
„ Romano , fenz' aver potuto più ricuperare lo fcettro , e 
„ la poterla reale : "' Archelao ereptum regnum , ar Judtm 
Provincia Romamrum falla mnquam foflea fceptrum recupe* 
revit 1 . 

ÌT. il. Legherà il fuo aftnello alla vigna . Gli Ebrei , 
che applicano quelle parole alla Tribù di Giuda , le fpie- 
gano dell' abbondanza delle vigne , e dei pafcoli , che ri- 
trovanti in quella terra . 

ir. 13. Zàbulon abiterà fui lido del mare: Perchè quella 
Tribù avea a Levante il mare di Galilea , o Ila il Lago 
di Tiberiade, e a Ponente il Mediterraneo. 

Si fienderh fino 'a Sidone ; pel gran commercio, che avrà 
coi Sidonii , celebri pel traffico . 

ir. 14, 15. Ijfachar vedendo che la terra è eccellente, fot- 
toporrà la fpatla a" fardelli. Il fenfo lirterale altro qui non 
dinota, fe non che il paefe , ov' era funata la Tribù d' If- 
facar , dovea effere buoniffimo ; e però gli abitanti coltive- 
rebbero con grande applicazione la terra , e pagherebbero 
ai Principi gran tributi , che lì ritraggono principalmente , 
dice S. Girolamo, dai coltivatori delle terre. 

ir. 16. Dan giudicherà il fio popolo , come le altre Tri- 
bit <f Ifratllù. Allude alla parola Dan , che vuol dir Giu- 
dice . Giacobbe predice che quella Tribù avrebbe un ono- 
re, che non ebbe qualchedun' altra; ed è, che da ella na- 
scerebbero perfone ftraordinarie , e capaci di giudicare tutto/ 

1 Grofiitf, 
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lineilo , come lo fu Santone . Il reftante della profezia , 
che riguarda Dan, verrà fpiegata nel fenfo fpìrìcuàle .'. 

T^. 19. Gad accinto in armi combatterli alla tifta cF Id- 
ratilo. Giacobbe Loda la Tribù di Gad , come coraggio la 
in guerra , e felice nelle vittorie . Il che vìen riferito » 
alla fermezza , con cui quella Tribù marciò con quella dì 
Ruben e di Manaffe alla teda di tutte le altre per com- 
battere contro i nemici , finche" gli Ebrei f (tronfi refi pa- 
droni della Terra Tanta , o a qualche altra guerra , che 
ebbero coi loi vicini . 

V. io. Sarà pingue il pane di Afa . Giacobbe radica, 
che la terra toccata alla Tribù di Afer dovea effet fertile 
in ogni forra di beni. . 

ir. zi. Ntftalì cervo la/ciato ìa cor/o . Credei], che ciò 
fiati principalmente verificato in perfona di Bara , che vin- 
fé e infegul Siiara con tanta maeftria. Sarà bello U fuo par- 
tare nel!' eccellente cantico , in cui infieme con Debbora 
refe a Dio tutta la gloria , che un fatto si ftraordinario 
avrebbe 3 lui potuto acquiftare. ^ 

.ir.22. Pomo crefctnte Giufeppt, ramo enfiente . Il fen- 
fo si litterale che fpirituale di quella benedizione di Gìu- 
feppe , li porrà nel fénfo fpirituale , che rUchiarerà V uno 
e l'altro. - :-. : ■ ■ - . 

Qualcheduno fpiega tutta quefta benedizione a vantaggio 
rielle Tribù di Efraimo e di Mariane , ma in modo mol- 
to alieno dalla Vulgata , e poco conforme alla verità del- 
la Scrittura . Imperocché 1 la Tribù di Efraimo ben lungi 
dal riporre , come Giufeppe , tutta (a fita forza in Dio , 
la potè all' oppoflo nelle falfe Divinità ; effendo il capa 
della Idolatria nel Regno delle dieci Tribù . 

-V. 27. Benjam'mo fora un lupa rapaci . Ciò {piegali al- 
la lettera degli uomini di quella Tribù , che fémbrano cf- 
fere itati di un naturale audace e ftrperbo , come appari (ce 
da quella ingiulta ed oflinata guerra da elfi intraprefà per 
foftenere il delino coramelle, da quelli della frena Tribù 
riguardo alla moglie di quel Levita , di cui è parlato nel 
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libra dei Giudici 1 ; il che fii cagione della fànguìno-" 
fa disfatta , c quali della totale rovina della Tribù me-- 
de firn a . 

V. 28. Giacobbe bentd) àafihedttno dei fuei figli tot 
propria beneàhjme . Pare per altro , che riguardo ad alcu- 
ni di elfi , e principalmente ai tre primi , le parole dì 
Giacobbe contengano piuttoflo maledizioni , che btttd'rào- 
ni. Ma la verità è , come hanno confiderete alcuni Inter- 
preti , eh' ci parlò loro come doveva , cioè con quella ca- 
rità , che ha i tuoi rimproveri e la tua forza , ma che 1 
non impiega quell'armi che a vantaggio di coloro, eh' ella 
giudica bilògnofi di un tale rimedio . Così le forti parole 
di Giacobbe potevan fervire 0 a correzione dei Patriarchi 
ite/fi , ai quali furon dirette , 0 ad efempio , e ad iftrazio- 
ne dei lor difendenti. 
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V, 8. f" 1 loda , te lauderanno i tuoi fratelli , Quefte pa- 
, . Vj role , e le feguenti furono talmente dette a 
Giuda, che propriamente convengono a Gesiì CriHo. Egli 
ì che fu laudato dai fratelli , cioè dagli AppoQoli, dai pri- 
mi Fedeli , e da tutti coloro , che da luì furono onorari 
col nome di Fratti!) ; i quali lo giudicarono degno di fom- 
mo onore , perchè eflèndo egli Dio , non ifdegnò "di farli 
uomo per felvar gli uomini. 

La tm mano porrà fatto ti giogo i tuoi nemici. La mano* 
cioè la pofiànza di Gesìi Criflo non folo all'oggetto a (è 1 
fuoi maggiori nemici, che fono i demonii, con togliere ad 
elfi l'impero, che avean fu gli uomini , ma fottomife ani 
cora a! dolce giogo del fuo amore molti di coloro, che lo 
avevano crudelmente trattato in perfona dei fuoi martiri, 
cangiando Ì pcriecutori in adoratori , e facendoli figli di Dio 
fuo padre , dopo averli fatti fuoi fratelli , com' è detto in 



quello verfetto medefinto s I figli di tm 
* Jud. c. 19. v.2.fiq$i 
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"P. 9. Tu fei ni ìioncello , oG'tuài; Catutitt Leenis Juda, 
Il Salvatore è un Ìioncello . E' nato da m liane , ed è lia- 
ne ; perchè , dice S. Ilario 1 , egli è nello fteifo tempo e 
Figlio di Dio, e Dio. 

Figlia mia , tu falifli alla preda . Salirti in folla croce 
come vero Forte nella tua apparente debolezza per vincere 
il Forte armato , per rapirgli la preda , e per trargli dalle 
mani una truppa d'i /chiavi, che Tono i Patriarchi, e i Pro 
feti , che tacerti teca falire al cielo , qual ornamento del 
tuo trionfo . 

Nel ripofar ti carcajìi carne un Itone, e come una lioneJfa t 
che dicefi effer ancor più forte del liane, quand'ella vegli» 
alla cullodia de' fuoi parti . O iècondo 1' Ebreo , come un 
polente Itone . Il figlio di Dio fi coricò , e fi addormenti» 
dei fanno di morte , conte un Itone , che dorme ad occhi 
aperti , perchè nella morte fteflà ei fu libero , avendo egli 
refo lo fpirito nel momento , e ne! modo già predetto dai 
fuoi Profeti più fecoli prima. Ei fece così vedere , che fili- 
la fua anima avea un potere fovrano ; e che la feparb dal cor- 
po , quando gli piacque , e quando gli piacque ad elfo la riunì . 

„ Chìoferà farlo forgerei La morte, dice S. Agoftino *, 
j, riguardo a Gesti Grillo non fu che un (ònno. Da quello 
„ fonno ei ri/vegliì i morti , come Lazaro ; e rifvegliò fe 
„ medefimo rifulcitando con maggiore facilità di quella, 
„ con cui un uomo fi rifveglia dal fonno naturale . 

V. 1 1. Legherà il fua afìnello alla vigna : Legherà F ufi- 
rta fua alla vite. L'agnello, fu cui fall Gesù Crifto al fuo 
ingrelfo in Gerufalemme , fecondo tutti i Santi , indicava 
il popolo gentile , che fino allora era flato indomito , e fert- 
xa giogo . L' afina , fopra cut pure ei fall , figurava il po- 
polo Ebreo avvezzo al giogo della legge . 

La Chiefa viene rapprefentata nel Vangelo 3 da um 
vite coltivata dal Padre , il cu: tronco è Gesù Criflo , ed 
i tralci fono i Criftiani . Le parole dunque : legherà il fio 
aft- 

1 Hll. m P/lJX. Aug. de Civ. Dei 1. 1 1. e. 41. Id. cotte. Faufl. 
I. i.c. 42. * Attg.de Civ. Dtìl, nS.c.41. ' Jm, 15. v. I. 
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dfmeìh , e I" />" "fi** j ci figurano che Gesìl CKflo con- 
vertire')^' un giorno i! popolo Ebreo, ed il Gentile, quel- 
lo rapprefentato dail' ajhia , e quello dall' a/tnello } e li ter- 
rebbe legati a fe ed alla fui Chiefa , la cui figura era la 
vite , coi vincoli fpirituaii e divini di una viva fede , dì 
una ferma fperanza , e di un puro amore . 

Laverà la fisa vtfta nel vino , e'I firn manto ne! /angue 
delP uva . „ La Chiefa è la velia di Gesù Crino . Egli è 
„, vertito di ella , ed ella c vellica di lui , come dice San 
„ Paolo 1 : Qm baptizati ejìis, Chrijìum induijlis . Purifi- 
„ ca la Chiefa , che è fra vefta nel vino , e nel /angue dell' 
„ uva, perchè la purifica dai peccati nel fuofangue, ch'ei 
„ da ai fedeli nel facrarnento adorabile folto le apparenze 
„ di vino 1 

, T^. 12. Egli ha gli occhi più belli del vino , Chi fono 
gli occhi di Gesù Grillo , fe non fe i membri più elevati 
c più nobili del fro corpo, che fono riempiuti dello Spirico 
Santo? Tali erano gli Apofioli , quando furono accurati di 
eflere pieni di vino . Erano in fatti pieni dì vino , ma di 
vino fpitiruale, e celeile, del vino nuovo della grazia e del- 
la legge novella, che lautamente ìnnebbria, facendo obblia- 
re all'anima i beni della terra , per non più penfare che 
a quelli del cielo : 3 Ocali Clmjli /phituahs ejus , inebriati 
poculu ejus . 

Egli ha ì denti più bianchi del latte , I denti di Gesto 
Crillo fono i fuoi Miniffri. Sono eglino i dilpenfacori della 
verità, (ìccome ì denti fervono a diftinguere i filoni, ed Z 
formar le parole . Si nutrono del folido cibo dei piìi fublì- 
mi miilcri , affinchè rifehiarandoli , e proporzionandoli alia 
intelligenza dei fanciullecci , li faccian palfare nelle anime 
Tenere, delle quali, come fu fopra notaio, eglino debbonff 
confiderare non folo come padri , ma anche come madri , 
e come nutrici, iìccome dine S. Paolo 4 . 

V. I-j. Sia Dan guai /erpente nella /bada , quale cera/la nel 
/altiero, S. Gregorio Papa ed altri Santi applicano tali pa- 
role 

1 Cai. j. v. 27. a Aug,deCiv.Dàl.i6.c.e t i. 

3 Aug. I. 4 Jktfr 2.V.7. 
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role all' Anticrillo . E ficcome , giuda l'Apodoló S. Gio-' 
vanni 1 , l' Antitrifìo era già venuto al Tuo tempo , pcrch' eì 
chiama Antìcr'tjl't tutti coloro , che fi oppongono allo fpinv- 
to, ed alla grazia di Gesù Grillo, così per le dette parole 
intender li pollano tutti coloro, i quali o col mal efempio, 
o con una fallii e corrotta dottrina feducono le anime ? come 
dice S. Paolo 1 , e fono ad effe occalìone dì fcandalo , e 
di caduta, non folo nella via larga, ov'è più facile di re- 
fjar morficati dai ferpenti , ma anche nei femieri , e nella 
via flretta , ove parrebbe più facile il difender» dalle inlì- 
die del tentatore. 

E pure quello fpirito di malizia trova talvolta mezzo 'dì 
cacciarli anche nel fentiera , e di mordere , naie la cerafta 
il prede al cavallo per far cadere il cavaliere a rovefdo . 
Infpira cioè in fecreto alle anime tepide , e che non ve- 
gliano tanto che bada fopra fé fleffe , affetti baffi e terre- 
ni, che non riguardano che il corpo , o le foddisfazionì 
dell'amor proprio , alle quali avevano già rinunziato , de- 
dicandoti" agli efercizii di una vita perfetta. Così, dice San 
Gregorio Papa , quelle anime cader poffono innanzi a 
Dio, giuda il terribile efempio delle vergini flolte , ben- 
ché riguardo agli uomini fembrino fempre confervarfi nel 
loro fanto flato . 

1T. 18. La falute vojka affetterò , 0 Signore. Quafi di- 
cerie : Non afpetto che da voi, o Dio , la grazia che fal- 
var mi deve liberandomi da si gran periglio . Imperocché 
qual cofa è mai più a temere , dice S. Paolino , che infi- 
die talmente nafeoffe , che cader facciano fenza poterla 

_ 20. Sarà pingue U pane dì Afer , e fomnwiiflrerà de- 
tizie ai Regi. Sant'Ambrogio * applica quello pafiò a Ge- 
sù Crifto nella Eucariftia , e la Chiefe con grande ragio- 
ne Te ne ferve nel fuo offizio nel medefimo fenfò. Quefla 
pane che negano mangia , dice Sant' Agoftino , fe non fi 
dopo averlo adorato , è buono e nutritivo in modo ineffabi- 
le* 

? Jo. z. v. 18. * Rom. 16. v. 18. 
? Arrér. de ben. Fair, t. 9 , 
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!e, perche è patte di Dio , e non di uomini, e non è di- 
to agli uomini , che per farli vivere della vita di Db , e 
per far loro difpregiar la terra , nutro fi nutrono di un 
pane che difende dal cielo , ov' effi già abitano colla fpe- 
xanza , e col defiderio. 

Qucflo pane ì per i Re , ciò* per coloro , i quali per 
vini delia grazia , che inceflantemente dimandano con umi- 
le e perfeverante preghiera, fono gi.i divenuti Re delle lo- 
ro palfioni. Perciò è detto nell' Apocaliffe 1 , che la nwf 
m è data al Vincitore . Nell'uno è vincitore che dopo aver 
ben combattuta j e quella vittoria è quella che ci fa Re . 

Quello pane non folo i nutrimento , ma è anche clelt- 
va dei Re t perchè ellendo elfo la forgente di tutte le gra- 
zie , ciafcheduno ne partecipa giulla la difpofizione eh' egli 
ha . Perciò le anime più avanzate d?bbono fpe(fo_ avvie^ 
naruifì per trovarvi fempre for7.e' novelle ; e le anime de- 
boli , le quali (i lafciano fovenre vincere dal loro amor 
propri-i , debbono tollerar di buon animo , che coloro , a 
cui Dio ha data autorità e lume per conofcerle , le confi- 
glino ad uliime con piò di ci recisione , affinchè il rif- 
pertolo umore , che le indurrà a Tempre più- umiliarti ed a 
vegliare fopra Te (Ielle , le renda degne di approlfimarvi- 
ii in fe°uito con pii frequenza , e di trovarvi non folo il 
foftegno , ma ancor le delizie , e la fantifìcazione delle lo- 
ro anime. 

21. Ne fiali cervo lafciato in corfi , ed è bellezza nel fu» 
■parlare . Ciò , giu.la S. Girolamo , ci dinota Gesù Critlo , 
e i fuoi mitii.'lri . Perchè quelli rendanfì degni di grado sì 
fublime , fa d' uopo non folo che camminino nella via di 
Dio, ma che vi corrano quai cervi lafiiati m corfi lungi 
dalla dimora, e dalla compagnia degli uomini, e che fi 
riririnn nelle piò grandi foreile . 

Gli alberi di quelle foreile , che colla groflezza , e col- 
la ed nfìone dei loro rami cagionano grandi ombre, ci di- 
notano, giulta lo fletto S. Agòitiho , la fnblimità dei mi- 
flexi , e delle grandi verità , che fono mefehiate d' ombre 

1 JpOC, 2. U 7. -i**'' ,n 
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e dì figure , le quali non vengono dallo Spirito Santo dif- 
coperte fe non fe alle anime fpirituali amanti dell' interio- 
re ed citeriore ritiro , e dilìmpegnate dai penfieri della ter- 
ra , le quali altra fetenza non illimano , che la frema dei 
Sani , figlia della carità e madre della umiltà ; ed allon- 
tanandoti da tutto il commercio degli uomini fi applicano 
a continua orazione per trar la cognizione dei fecrcti di 
Dio dal feno del medefimo Dio. 

E' bellezza nel parlare di tali perfone , perche eflèrtdofi 
elleno intrattenute lungo tempo con Dio , non favellano 
che di fuo ordine ; ed accade ancora alle medefime ciò 
che dice S. Agoltino dei veri Miniihi del Vangelo , cioè 
che le loro parole uTctte da una meditazione profonda del- 
la verità pallino dall'orecchio allo (pirico , e dallo fpirito 
al cuore . 

V. 22. Giufeppt crtfierà fempre , giufra il lignificato del 
fuo nome , che vuol dire enfiente . Egli i avvenente tir 
vtilto ; il volto dell' animo aliai più di quello del corpo 
crebbe in lui fempre in bellezza , perchè la fua virtù di- 
venne di giorno in giorno fempre più pura , e più forte . 

I fuoi fratelli molli da invidia fi armarono contro lui di 
dardi nel trafporto della loro paffione . Lo querelarono , li 
amareggiarono . 

V. 24, Egli pero vedendoli abbandonato e trattato ol- 
traggiofamente dai fuoi più congiunti , pofe il fuo arco e 
la fua confidenza nel Dio Forte . 

Cimi quantunque nella fua fchiavkù le calunnie di una 
donna furiofa lo abbiano fatto trattare da gran reo , men- 
tre era innocente , e l'abbiano ridotto ad e fiere caricato il 
fèrri ; pure le catene gli furono fciolte dalle mani dal pof- 
fcnte Dio di Giacobbe fuo Padre i Ufi) dalla prigione per 
tffert Paftore , Governatore , e Salvator dell' Egitto , e 
forza e foftegno d" Jfiatlh - cioè di fuo Padre , e dei 
fratelli . 1 
' V. 25. £' Onmpoffeme ti benedirà em tutte te bmàiijoni , 
che vengono dal cielo, e fi fpargono fulla terra. : 
V. 26. Le benedizioni , ebe ti dà tuo padre t forpaffam 
quel- 
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quelle , dì egl't ha ricevute dai padri funi ; fina a chi ven- 
ga il Meffia full» terra,' e fia così adempiuto f ardente de- 
lio dei Patriarchi , e dei Profeti , che fono comparii e 
compariranno elevati lòpra gli altri , come unti monti, e 
folline . 

Venga>a qutfle benedizioni in capa a Giufeppe, in ama a 
colui, che i fiuti Nazareo tri fuot franili : Nazaret! , cioè 
feporoto dagli altri , e con/aerato particolarmente a Dio , fe- 
condo altri , qual coronato , come fu in certo modo Giu- 
feppe , quando dopo effere (lato feparato per tanto tempo 
dai fratelli, fu innalzato a gloria si grande. 

Cib che qui fu detto di Giufeppe, putì, fecondo i San- 
ti , applicali! a Gesù Criflo . Éi crebbe fempre , come di 
Giufeppe vien detto , perchè a mifura che crebbe in età , 
fece fempre più apparire la fapienza , e la grazia , di cui 
era ripieno , fiecome appunto fuol dirli , che il Sole alzan- 
doti art/ce m luce ; non che la lua luce non Ca fempre 
la medefima , ma perchè la va fempre mettendo in mag- 
giore comparii. 

Apparve pai bello di tutti i figli degli uomini , non dì 
bellezza di corpo, ma di quella di fintiti , e di giuftizia, 
effendo per tale ragione flato chiamato dai Profeti il San- 
to, ed il Giufto. 

I Farifei e i Dottori della Legge 11 armarono contro lui 
dei dardi della lor maldicenza , ed invidia , quali di dardi 
avvelenati , e non celiarono di contraddirgli con parole ani 
ed offenfive , e di l'ereditar con calunnie la lùa dot- 
trina. 

Finalmente recarono il furore fino a farlo morir con- 
dannalo per fentenza di un Pagano , ed Idolatra . Ma ite- 
come egli in quella volontaria debolezza pofiedè fem- 
pre una infinita virtù , effondo tutto inficine Dio , ed 
Uomo ; così coi vincoli, di cui volle dìèr legato, ruppe U 
catene dei noiìri peccati ; ed ufcì dalla tomba, come virt- 
ritor dei demoni! , liberatore degli uomini , paflme e for- 
ni del vero IfitHU , che da S. Paolo * è chiamato lf~ 
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radiò di Dio , cioè delle anime , alle quali ei diede me- 
diante il fuo (pirite occhi per vederlo, e cuore per amar- 
lo , e fervirlo . 

Fu Gesù Crifìo quegli , che fti ricolmo dì tutte le èent- 
dizioni del àelo , perchè appunto di lui fu predetto, che 
tutte le nazioni della terra farebbero benedette in luì . Ed è 
pur egli , che rende la Chiefa qual paradifò fpirituale , è 
deliiiofo giardino , fopra cui verfa ineeflamememe rugiade 
dal cielo , e piogge di grazia, per fare che le divine ptim* 
te piantate dal Padre celefte , e continuamente irrigate dal 
fuo Spirito Santo germoglino fiori , e frutta di giù- 
ftizia . ■ : : 

EÌ cofiituifee ancora quella Chiefa tutte infìeme vergi- 
ne , e madre . Imperocché ella genera le anime nelle lue 
v ifeere piene di compaffione , e di tenerezza , lenza offe (a 
rln lùa virginità ; e riceve dall' alto mammelle piene di un 
latte fpirituale e cclelte , che nutre le anime tenére , far 
oendo ad effe gallare quanto ila fóave il Signore , e nel 
tempo medeiìmo dilgufrandole dei fallì piaceri del mondo» 
che' allettando i fenfi avvelenano l'anima. « ». 

Siccóme quello nutrimento , che la Chiefa dà ai fuoi ft* 
gli, viene dal cielo, cosi porta tutti i lor defiderii verfo U 
delo , ove ha prefit 1' origine , ed infegna ad elfi ad ave- 
re continuamente nello Ipiriro quei monti , e quei colli 
eterni , ove nafeono fiori , che non appaflìfeono , -frutta eh» 
non fi corrompono , ed ove guflafì pace , e felicità imi 
mutabile . ■ *. , iw , - f-^-i - ..^ 

Il Salvatore i quegli, che eflèr'dovea ( come fo chiamai 
to in vita, ed in morte ) il vero Nazareo , che fu parti- 
colarmente confacrato a Dio , come vittima di propiziazio- 
ne, che riconciliò gli uomini a Dio , e che apporto pace 
tra il cielo , e la terra . E la tua /epurazione degli altri, 
per fin che viffe tra noi , fu si grande , che eiTendo cir- 
condato da una molriradine di popolo , duTe 1 , eh' ei ve» 
era file, perchè il fuo Padre era con lui, confiderandoiì co- 
sì come fcparato da quelli, coi quali viveva, e come ferri» 

. - _ P re 
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per folo col folo Dio. E ficcome il Salvatore fu amfaera- 
to a Ola , e viffe feparato durante fila vita ; così dopo U 
fua rifurrezione tu , giufla la efprefltene della Scrittura , 
coronata di onore, e di gloria. 

Tf. 17. Ben) amino farà un lupo rapace , la manina divo- 
rerà la preda , e la fera dividerà le /paglie . Quelle parole 
vengono da S. Agoftino 1 fpiegate così . „ Saulo della 
M Tribù di Beniamino farà prima im lupo rapaci, il oua- 
M le deprederà la greggia di Gesù Crilte , che È la fua 
„ Chiefa . Ma tocco tutto ad un tratto dalla grazia onni- 

ponente del Salvatore , che verrà in perfona dal cielo 
„ per convertirlo ; e cangiato di Saulo in Paolo j e dì 
„ lupa non lblo in agnello, ma in pallore ammirabile de- 
j, gli agnelli del cielo , divìderà le /paglie , che avrà ri- 
„ penate fui mondo , e fu i demonii , per farne un mo- 

numento , ed un etemo trofeo alla gloria di Gesù Cri- 
„ Ite. « 

Egli è, fecondo quello Santo Dottore, un carattere ben 
jarticolare della grandezza di S. Paolo , che in quella si 
antica profezia, nella quale fu predetto il tempo della ve- 
nuta del Salvatore , e le grandi cofe , eh' egli oprar dove- 
va, Dio abbia voluto anche dinotare la converfìone , e la 
mirabile virtù di quello Dottore del mondo, ed abbia cre- 
duto dover promettere alla Chiefa un si gran Santo , di- 
ciaffette lecoli prima ch'egli nafeeffe. 

tf. 32, Giacobbe finito c$ ebbe di dare qutjìi ordini , e 
fuejìe kijhuuoni ai /uoi figli , morì , e fu unito al /uo po- 
pola . Pare che quello ila luogo opportuno per fare qual- 
che rifleflìone folla vita , e Culla mone di quello Pa- 
triarca. 

Giacobbe ha delle cofe grandi comuni ad Ifacco fuo Pa- 
dre, e ad Abraamo fuo avolo ; e ne ha anche di quelle, 
che fono a lui particolari . Egli é immagine , giufla S. Pao- 
lo , di tutti gli eletti ; e Dio lo ama prima del fuo na- 
feerc . Rebecca intende per un oracolo del cielo , che il 
fratello di lui maggiore gli farebbe l'oggetto . Tale profé- 

1 An£. fitti* 14- M StoB'u . 
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zia in feguito refta adempiuta l Giacobbe è benedetto ca- 
ne primogenito : tacco rimane a prima giunta forprefo ; 
ma viene tolto illuminato da Dio . Riconofce il tnifiera 
di quella benedizione , e la conferma com' opera del 

cielo . 

Pub fémbrare Urano , che avendo D» predetto per boe* 
ca d' Kacco, cbe Giacobbe farebbe sì grande, pure U fila 
vita lìa irata sì agirata , e si penofa . Vive veni' anni al 
fervizio di Labano . Quei!' uomo pieno delio fpirito del 
mondo lo tratta da nemico, più che da nipote e da gene* 
10 . Mentre Giacobbe di cola ritorna alla patria , trovali, 
efpofto alla violenza del fratello Efaù , ed a quella di 
più popoli , che volevano diftruggere lui , e tutta la tua 
«afa . 

Ma fe Dio elèrcita quefto Santo con tanti travagli , la 
ricolma anche a proporzione di favori e di grazie . Egli -4 
coffretto a ruggire dalia cafa paterna ; ma quando quella 
gli fi chiude , il .cielo gli fi apre , e fu quella miftérioft 
fcala vede Dio , il quale gli dichiara che lira tèmpre fuo 
protettore . » % * . c - 

Labano lo tratta male ; ma Dio g[' invia un Angelo , 
che lo fa arricchire malgrado gli artifizi! del fuocero . Dio 
poi lo falva per un miracolo dalla collera d* Efàù , e da 
quella dei popoli ragunati per vendicar la morte dei Si- 
chimiri. 

La più grande e più lunga afflizione di quello Santo fu 
la perdita di Giufeppe , dopo la quale pafso la vita in 
lutto, ed in lagrime. Il fuo dolore perii non fu lènza qual- 
che fperanza , perchè' gli veniva Tempre nel cuore, che ì 
fogni avuti da Giufeppe nella fua infanzia erano una rive- 
lazione di Dio , della quale un giorno renderebbe!! mani- 
fella la verità. 

Ma tale afflizione fi termino con (ina confólazione sì 
grande , che pare che queff' ultimo fiato ben meritane di 
effere comperato a si caro prezzo , e che le panate dis- 
grazie non abbiano férvito che a fargli guffare con foddis- 
fczion più fenfibile la preferite felicità . E fe J fuoi mali 
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durarono tredici anni , il tuo felice fiato ne durò diciaffetv 
te, e fino alla morte ; o per meglio dire lo accompagno 
ancor nella morte rnedefima . Imperocché quantunque egli 
non fofle che un particolare ed un eftero , il lutto durò 
per elTo in tutto 1' Egitto altrettanti giorni , quanti durar 
foleva per la morte dei re } e fu portato al fepolcro dei 
padri fuoi con taie pompa , e con tali onori , che appena 
fi farebbero ai più gran Principi . 

Coù Dio trattava i giufb' di quei tempi , e li traeva dai 
laro travagli coi miracoli di fua pofliuna , come apparile 
dall' efempio di Tobia , di Efter , e d' altri . Ma quello 
Santo pieno dello fpirito della nuova legge , benché nato 
tanti fecoli innanzi , fi ftimò incomparabilmente più felice 
per avere , come S. Paolo 1 diffe pofcia di Mosè , colle 
fue umiliazioni, e co' fuoi patimenti qualche rapporto alla 
umiltà ed ai travagli di Gesù Crifio , di quello che per 
eflére fiato onorato di tutta la gloria , che per parte degli 
uomini potè avere in vita, ed in morte. 

11 Hebr. II. v.z$. 26. 
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CAPITOLO L. 

Giufeppe fa portare il corpo del padre nella terra di Canaan, 
e lo accompagna colle perfine pià ragguardevoli del? Egit- 
to. Con/ola di movo ì fratelli , e gli ajfuura del fin af- 
fitte. Ordina che le fue offa vengano un giorno tra/portato 
ytel paefe dt Canaan . Muore. 



\Uod cimetis" Jofeph , 
T ruit fuper facìem pa- 
tri? flens & deofiu- 
lans eum. 

2. Pracepitque fervh fuis 
tncdicis y ut aromatibus condi- 
rei pattern- . 

3- Qs/ibus /uffacxplentjbus, 
tranfierunt quadraginta dia : 
ifie quippe mas erat cadave- 
rum conditorum; ftevhqueeum 
Mgyptus fiptuagma dkbus . 



4. Et expleto ptanilus tem- 
pore, locutus eft Jofeph adfa- 
miliam Phoraonis : Sì inverti 
Ktaùam in cmfpeBu veftro , 
kquimini m auribus Pharto- 
uh : 

5. _w quod_ pater meusadju- 
raverit me , dìcms : Eri morior : 
tnfepuUbnmto, quod fidi mi- 
ti in terra Chanaan , fipelies 
me. AfandamìgUm^ fipt- 

tom. a 



1. Iuléppe vedendo il 
vJ padre già ipirato , 
gli fi gitcò fui volto piagnen- 
do , e '1 baciò . 

2. DÌ poi comando ai me- 
dici , che avea al fuo fervi- 
gio, d' imbaUàmarlo -. 

3. Quefti efeguirono il co- 
mando , nel che pafiàrono 
quaranta giorni , poiché per 
coftutne impiegava/! un ta- 
le ipazio di tempo ad im- 
balfamare i cadaveri . Tut- 
to 1' Eghto fece il lutto 
a Giacobbe per femuita gior- 

4. Panato il tempo del 
lutto , Giufeppe dine ai prin- 
cipali deOV Corte di Farao- 
ne : S> io ho trovata grazia 
innanzi a voi , rapprefentate 
al Re, 

5. che mio padre m' ha 
detto : Tu vedi eh' io muo- 
io ; promettimi con giura- 
mento di feppellirmi nel fe- 
polcro , che mi ho fcava» 

Dd • nel 
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Ttam patrtm mum ae rever- 
j tur. 



6. D'ixitque et Pharao : Af- 
tende fepeli pattern tuum , 
fieni adjuratus es . 

7. Quo afcendertte , feruta 
cum co Barnes ■ fotes domus 
Pkaraonis , cuniTtque majarts 
ntttu teme JEgypù. 

. 8. Domus Jo/epb cum fratri- 
dus futs , a&fque parmììs & 
gregibus , atque armentis , qua 
Àcrtliquetant m tetta Gejfen . 

9. Habuit quoque m tornita' 
tu cutrus & equites : & fa- 
Se ejl furia neri modica. 

10. Venmmtqut ad Ateam 
Atad , qua fot fita ejì tran? 
Jordanem : ubi celebrantes ixe- 
tfuìas planHu magno atqtte vehe- 
tnenti , impleierunt feptem diet. 

■ ri. Quod cum vidiffent ha- 
titatores Teme Cbanaan, dì- 
xtrunt : Fiancala magwjs ejì 
ifie JEgyptiis . Et idcirco vo- 
tatara eft nome» loci illins , 
PlanBur Mgyptt'. 

■ 12. Fecerunt ergo- fili! ] a~ 
<* j fitut pTUCfperat eis .■ 
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nel paefe di Canaan. Prega- 
vi dunque ch'iedert al Re t 
eh* io pofla andare a dar fe- 
poltura a mio padre , per to- 
lto far qui ritorno . 

6. Faraone gli diflè : Va, 
e dà fepolrura a tuo padre , 
com* ei t' impegni con giu- 
ramento. 

7. Giufeppe dunque andò , 
e fu accompagnato da rutti 
gli OfEziali primari i della 
Corte di Faraone , e da tut- 
ti i Magnati dell'Egitto. 

8. Vi andò, anche la si- 
miglia di Giufeppe , co' fuoì 
fratelli , che lanciarono nel 
paefe di Geflen i lor pargo- 
letti e le mandre. 

9. Fu pure accompagnata 
da cocchi , e da cavallieri ; 
e vi fi trovò uns. grande mol- 
tudine di perfone . 

10. Giunti che furono all' 
Aja di Atad , che i fìruata 
oltra il Giordano , celebraro- 
no per fette giorni 1' efequie 
con grande , e vivo pianto . 

11. Il che avendo vedu- 
to gli abitanti del paefe di 
Canaan, difléro : Gran furto 
£ quefto tra gli Egiaii- Per- 
ciò chiamarono quel luogo : 
Lutto di Egitto- 

12. Così i figli dì Gia- 
cobbe adempirono dì) eh' egli 
ave a lor comandato 

13. f 
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13. E: portante tum in 
Terreni Chanaan , fipelimittt 
tum infpelunca duplici, quam 
emerat Abraham arni agro in 
poffejfionem fepuhhri ab 
phron {iellata cantra faciem 
Marni/te. 

il, Revafufque efl Jofeph 
iti JEgyptum cum fnaribus 
fuis , & ornai amìtatu , fe- 
pulto pam . 

15. Quo mattuo , t'mentts 
fretres e/us t & mutuo collo- 
quemes .- Ne forre mtmor fìt 
htjuria, quam pajfus efl , & 
reddat noòis ornile malum quod 
fecimur, 



16. m/mdaverwrt ri dicew 
tes : Pater tutu ptsctpit itobis 
ontequam tnoreraur, 

17. ut kac ttòiverbhiUiui 
diceremus : Obftcro ut oblÌvÌ- 
fcarir fcelerit fratria» tuorum , 
& peccati atque me Urie, quam 
txetcuerunt in te ; rsos quoque 
"WMtf, ut Jervis Dei patris 
Jut dimittai iniquitatem batic. 
Qtfibut auditit flevh Jofepb, 



18. yenerwuqueadeumfra- 
. 'Tts fui, typraw aàattntes in 



13. e traforatolo nel pae- 
fe di Canaan lo feppellirono 
nella grotta doppia, pofta di- 
rimpetto a Marnare , che 
Abraamo avea comprata in- 
lieme col campo da Efron 
Etto , per pofledervi un fe- 
polcro. 

14. Sepolto il padre Giu- 
teppe ritornò in Egitto co' 
Tuoi fratelli , e Con tutti quel- 
li , che lo avevano accom- 
pagnato. 

15. Dopo la morte di Gia- 
cobbe i fratelli di Glufcppe 
avevan timore , e fi diceva- 
no l'un-I' altro : Giufèppe 
potrebbe forfè ricordarli al 
prefente 1' ingiuria , eh' egli 
oa fofterto , e renderci rutto 
il male , che gli abbiaitl 
fatto, 

16. Mandarono dunque a 
dirgli : Tuo padre prima di 
morire ci ha comandato, 

17. che ti dichiamo da par- 
te fua ; Dimentica , ti pre- 
go , la fcelleraggine e '1 pec- 
cato de' tuoi fratelli , e 'l ma- 
le che hanno fatto contro di 
te.. Noi pure ti fupplichiamo 
a perdonare tale iniquità ai 
fervi de) Dio di tuo padre. 
Piante Giufèppe , udite tali 
parole . 

18. Ed i fiioi fratelli ven- 
nero a lui , fi gittarono a 

Dd a ter- 
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terram dixema ; Servi tui 
fumus. 

19. Qjfibits èlle nfpmsdìt: 
Halite tiritere ; num Dei pof- 
fttmus refifiete voluntatì } 

29.V0S cogha/iisde me ma- 
tm,fed Deus verta illuà m 
borami , ut exaltaret me , finti 
in prafentiarum ctmitìs , & 
fahos faceret rrtuhos populea . 

21. Nalite t'rmete : ego paf- 
eam vos & parvulos véfiros : 
eonfolatufque efi eos, & blan- 
de ac lenim efi locutus . 

22. Et bahitavit in Mgy- 
pto cum emnì domo patrts 
fui .• v'txhque centam de- 
ttiti arniis . Et vidh Ephra- 
im filici ufque ad tentarti ge- 
neratìonem . Filii quoque Ma- 
chie filii Manajfe nati funt in 
gtnibus Jofepb. 

23. Quitta tranfoSis, lo- 
cutus efi fratribus fuis : Pofì 
mortem meam Deus vifitahit 
vos , & afeendere vos faciet 
de terra ifla ad terram , quam 
ìuravit Abraham , Ifaac , & 
Jacob. 

24. Cumque ad/uroffet tot 
atque dtxiffet Deus vifitobìt 
■vos ; apportate offa rata vobìf- 
cum de loco tfto ; 
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terra , e gli dittero : No! fia- 
mo tuoi (chiavi . 

19. Eglirilpofe: Non te- 
mete : Poflìam noi «filiere 
al volere di Dio? 

20- Voi avelie penderò 
di (armi del male : ma Dio 
ha convertito il male in be- 
ne , per efaltarmi coro' ora 
vedete , e per confervar la 
vita a molti popoli. 

21. Non temete: Vi ali- 
menterò voi , e i voftri par- 
goletti . E li confolb , par- 
lando ad elfi con affabilità v 
e con dolcezza. 

22. Giufeppe dimorò in 
Egitto con tutta la cafa dì 
fuo padre, e ville cento die- 
ci anni . Vide i figli d'i E- 
fraimo fino alla terza gene- 
razione . Machir figlio di Ma- 
naffe ebbe anch' eflb de' figli , 
the furono allevati fulle gi- 
nocchia di Giufeppe. 

23. In feguito Giufeppe 
difle a' fuoi fratelli : Dio vi 
vilìterà dopo la mia morte , 
e vi farà paffete da quefra 
terra a quella, che giurì» dì 
dare ad Abraamo , ad Ifac- 
co, e a Giacobbe. 

24. Quand' ebbe detto : Dio 
vi vifiterà , foggiun.fi : Traf- 
portate le mie offa con voi 

" "uogn ; e fel fece 
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- i$.mortuuseft,explethcen- 25. Morì poi in «à di 
tum decem vita fua anms .. Et cento dieci anni compiti . Ed 
conditili aromatibus , npafttia il Tuo corpo imbalfamato fa 
tft m loculo in JEgypto. riporto in un'arca in Egitto. 



SENSO LITTERALE. 

2. lufsppe comandò ai Medici , che uvee al fuo ftr- 
\J v'tgio , d iméaij amare il corpo di fuo padre* 
Tal era il cofturae in Egitto ; e gli Egizii , dice S. Aga- 
llino ', erano efpertiifimi in quell'arte . Veggonfi talvolta 
portar dall'Egitto corpi morti da più di mille anni , de' 
quali fi fanno eccellenti rimedii. Crede Caffiano *, che la 
neceffirà abbia introdotto un tal coflume , perchè il Nilo 
colle fue inondazioni coprendo per ben lungo tempo la ter- 
ra , e facendone ufeire i corpi fepolti , fece ftudiare agli 
Egiziani il mezzo di conlèrvarli in luoghi elevati dopo aver- 
li imbalfamati co' più eccellenti profumi 1 . 

V. 3. Tutto F Egitto pìanfe Giacobbe per fettanta giorni; 
Il termine pianto, o lutto dinota in generale tutto cib, che 
facevafi in onore de' morti . Forfè la Scrittura ha polli fit- 
tarua giorni in luogo dì fettanta due , perchè ella computa 
per l'ordinario in numeri rotondi ; ed in fatti per fettanta due. 
giorni facevafi il lutto pe' Sovrani . E cosi , come s'è già 
detto, rilevali, che a Giacobbe in riguardo di Giulèppe fu 
retò l' onore medefimo , che foleva renderli ai Re . 

f. 4. G'tufeppe dijji al principali Ojfivali di Faraone; 
Rapprefentate al Re , che mio Padre mi ha fatto giurare , 
tbt lo fippellirb nel fuo fepolero in Canaan . Giufeppe non 
dimanda quella grazia da fe, o perchè nello flato dèi duo- 
lo , in cui ritrovavafi , non ofava avvicinarli al Principe , 
o perchè egli con quello atto bramava di cattivarli l' anetto 

1 Leaa. m Gen. 1 Caffi**. ctUat. t. 3, 
» Citer, u Tufinl. quafì. 
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de' primi perfonaggi del Regno, alla invidia fecreta de 1 qua- 
li potea forfè elle re efpofto , anelo il credito grande , eh' 
egli quantunque clìero godea predò il Re. 

Y?. 5. tifa fepolcro , che mi fono preparato in Canaan. 
Cioi nel luogo j che mi fono rifervato nella grotta deiti- 
nara per fepolcro della noftra famiglia. 

V. io. dumi che furono all' aja di At ad ; o all' a/a di 
un uomo chiamata Atad r o all'afa dello /pino j il che pu- 
re viene lignificato dalla parola Azaà . 

V. 23. G'tufeppe dijft ai fuoi fratelli . I fuoi fratelli era- 
no per anche in vita . La Scrittura non ci fa fapere il tem- 
po della loro morte , eccettuata quella di Levi , che giufra 
la Scrittura medefima feguì nella età fila di anni cento 
trenta fette . Cosi egli effere dee foprawiffuto a Giuléppe 
ventidue anni. 

y. 25. G'tufeppe morì in età di cento dieci armi compici j 
anni 1635. innanzi Gesù Criflo. 

SENSO SPIRITUALE. 

y, 12, luftppt dimoro in Egitto con. tutta la eafa di 
Vj /ho padre , e vìjfe cento dieci ami . Il fin qui 
detto intorno il Patriarca Giufeppe può ballare a farti com- 
prendere quel eh' egli era . Ora non altro ci rena che rac- 
cogliere in un fol punto di villa ciò che in varii luoghi s' 
è detto, per formarci una idea delia fua perfona, delle fue 
anioni , e delle fue virtù relativamente a ciò che apparve 
di ammirabile e di llraordinario nella ferie della Tua vita. 

Se quello Santo fi confiderà ne' fuoi primi anhi , all'età 
di anni diciaffette ci già fi trova perfetto . Verde patria , e 
liberti. Si vede ridotto ad effere fenza padre, fenz' amico, 
fenia configlio in una età , in cui altri hanno appena ua 
lume fumeieme a lafciarfi dirigere dai più faggi. E pure fa 
cattivarli la ilima e l'affetto di quell' Officiale di Faraone, 
di cui egli è fchiavo , talmente che divien come l'arbitro 
di tutto ciò che fi fa nella fua cala. 

La Padrona polcia lo perfeguira , dominata effendo da 
cie- 

f 
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deca pattfone . E veggendofi difpregìata Io accula di uft 
nero attentato contro la fua onci ri . Ma la impudicizia di 
coilei non ferve che a render Giulèppe efempio illuftre dì 
caftità , che viene in eflb lui coronata da una invincibile 
pazienza . 

Se dall' altra patte lì confiderà , quale Ila flato Giufeppe 
ver io i fratelli dopo gli oltraggi, che da effi avea ricevuti, 
non potrà mai ammirarli tanto che baila la generalità del 
fuo cuore, e le viTcere della fua affabilità, e tenerezza. Sì 
affligge reggendo il dolore, da cui erano penetrati: gli af- 
fluirà ne' loro timori ; fa celiar le loro lagrime colle proprie t 
c li conlòla del male , che avean fatto , colla riflefllone 
dei gran beni, che Dio ne avea tratti, e per la loro pro- 
pria con ferv azione , e per quella di tanti popoli ■ 

La rara moderazione da lui moiìrsra verfb coloro , dai 
quali era flato cotanto offefo , non fu in eflb lui virtù 
umana, o palleggerà. E' riguardo ai fratelli dopo la mor- 
te di Giacobbe lo fteflb , che era flato durante la vita di 
lui: e dimoftra, che il fuo contegno, e la fua bontà non 
nafeevano gii dal rifpetto per un uomo , che poteva mori- 
re , ma dall'amore per Dio, eh 1 è immortale. 

Abbiam gii notati alcuni rapporti tra Giufeppe e GcjEi 
Criflo , di cui egli fu la figura . Polliamo ora aggiugnere 
anche i feguenti. 

Giufeppe è odiato dai fratelli , perchè Giacobbe lo ami 
e lo ftima più di tutti gli altri . Cesti Criflo è odiato dai 
Dottori della legge , e dai Farifei , perché dichiara ad 
elfi , che fuo Padre l'ama , e che è con lui un medeft- 
mo Dio. 

Giufeppe è condannato dai fratelli , perché predice , che 
un giorno lo adorerebbero . Gesù Criflo i condannato dai 
fuoi Giudici , perchè dichiara , che lo vedrebbero apparire 
un giorno in mezzo all'aria , affilo alla delira del Dìo 
fuo Padre. 

La donna Egivia vuol corrompere Giulèppe , e lo accu- 
fa, perchè ha refifnto al fuo deteftabil defio . La Sinagoga 
vuol trar Gesh Chilo nei fuoi fentimenti corrotti s e nelle 
Dd 4 feu 
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file tradizioni falfe ed umane, e lo fa condannar; , perchè 
xeRì infleffibile nell'amore della verità, e della giuftizia . 

Giù (i?ppe laici a la foprawelra tra le mani della impu- 
dente donna , ed elee dalla cala : Gesti Crìfto lafcia alla 
Sinagoga la lettera e le figure , delle quali andava nell' an- 
tica legge coperto ; e patta dalla Giudea nella Chiefa dei 
Gentili . 

Purifarre è troppo credulo in condannar Giufeppe tulle 
accufe della moglie ; il Popolo Ebreo è troppo credulo in 
condannar Gesù Grillo , ed in dimandare la morte di luì 
fulle calunnie dei Principi, e dei Sacerdoti. 

Se poi dalla vita ofeura e priva» dì Giufeppe paflìama 
2 quella, che condurle nella gloria e lugli occhi di un gran 
Regno , non pub abbafranza ammirarli , come un uom di 
trent 1 anni , appena tratto dalla prigione e dalla fchiavitù , 
falga fui trono con ilìima , e con laude univerfale , ed in 
un momento divenga un perfetto Min libo . 

Noi polliamo chiamare alla memoria ciò che di Giufep- 
pe abhiam detto nella fua elevazione . E vi aggiugneremo 
folo il detto di David in un Salmo. 1 „ Il Re, die' egli, 
„ diè a Giufeppe l'autorità affolnta nella fua cafa , e Io 

coftitul per governare forco di fe tutto il fuo regno, per 
j, tenere i fuoi Principi foggetti al fuo volere, e per infe- 
„ gnare ai fuoi Miniftri le regole della prudenza e della. 
w faviezza " . ' ' 

Così Giufeppe fu grande non folo innanzi i popoli, ma 
anche innanzi i Grandi . Fu rifpettato dai Principi , come 
livellilo della maggiore autorità , che un Re dar polla ad 
un Mi ni Uro nel fuo regno ; e fu afcolrato , ed onorato dai 
più faggi Configlieli e Minifiri dal Principe, come illumi- 
nato di una fòvraumana Capienza , la quale venir con po- 
teva che da Dio folo. 

Egli è ancora oflervabile , che quello San» , il quale 
nella fua infanzia fu sì crudelmente perféguitato dalla invi- 
dia dei fratelli , abbia per lunghuTimo tempo poffeduta una 
fovrana autorità in Egitto, fenza che apparito ch'egli ab- 
bia 

, J P/alm. 104. v . 2i._l2. 
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bia avuti ìnvidiafi . ViiTe cento dieci anni . la età ■ di trent* 
anni fu Miniflro . La fua dignità gii durò quanto la vita ì 
laonde governò tutto l' Egitto per ottant' anni . 

In tutto quefto tempo non fi vede eh' egli fia flato in- 
feftato nè da rei Colpetti , nè da altri (concerti : impe- 
rocché, giuda la rifleffione di alcuni Santi , havvi un me- 
rito sì elevato e sì grande , che non fuggisce alla mali- 
gnità della invidia j ficcomo appunto, per quanto fi dice , 
vi fono delle montagne sì alte , che la lor cima è fempte 
tranquilla, perchè più alta delle nubi, ove formanfi i ven- 
ti, e le tempefte . 

Il renderli in tale guifa fuperiore alla invidia era pia facile 
aGiuléppe, che a un altro poiché di lui può dirli con ve- 
rità , cn' egli era maggiore della fua grandezza medefima , 
e che valevafi dell'autorità fovrana che avea ricevuta, co- 
me di un depofito , a gloria del Principe che glie 1* avea 
confidata , ed a falute dei fuoi popoli ; e nort per alcun 
vantaggio , che trarne pretendeffe o per fe o per quelli 

Per la qual colà Interpreti avveduti hanno ofTervato , 
che quando fcelfe alcuni de' fuoi fratelli , perchè andaflèro 
ad inchinare il Re , prefe quelli , che parevano inferiori 
agli altri. Temeva il Santo, dicono gli fteffi Autori, che 
fe il Re ne avelie incontrati alcuni di buona comparii e <T 
alla fiarura , non li ritenelTe prelfo la fua perfona o non 
li mandaflè nelle fue armate ; mentre che Ghifeppe li re- 
putava più felici lènza confronto , qualora continua/fero a 
condurre una vita ritirata e particolare, come fatto aveano 
fino allora , pluttofto che otteneffera qualche poflo confpi- 
cuo in Corte o nelle Truppe . 

Così Io fleflb Giufeppe non reftava nella carica fubli- 
me , in cui trovavifi , fe non perchè obbl^ato dall' efpref- 
fo comando di Dio , giufta le lìcuriifime rivelazioni , che 
ne aveva ricevute fino dalla infanzia . „ Giufeppe gover- 
„ nava la città terrena , giufta la rifleffione di S. AgolB- 
„ no 1 , forco un Principe, che gli avea data queft' ante* 
' „ riti , 

* Mg. m Pf. èl. 
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,, mt, ma fi riguardava com' citerò, effendo egli cittaàino 
del cielo . Dava tutta 1' applicazione al governo del re- 
" gno d' Egitto ; ma tutti i tuoi defiderii rendevano ad un 
^ regno inviiìbile, che gli era flato promeiìb da Dio." 

Egli , egualmente che i fuoi Anrenati , Abramo , Ifac- 
co , e Giacobbe , non penfava che a quella {labile città , 
i! cui fondatore è !o fteffo Dio . „ Ove egli avea riporto 
„ il fuo teforo , ivi era il fuo cuore ; e veramente Cri- 
„ diano, quantunque non portafle un tal nome , fofpirava 
„ fempre , ed infognava ai Criftianì a fofpirare inceflante- 
„ mente verfo quella finta e fpirituale città , che ha i! 
„ Dio di verità per Sovrano , la carità per legge , e !a , 
„ eternità per durata : " Cu/us rex veritas ; cujus le* tw> 
ifUfì cujus modus ttemìw. 



Jl firn de! Tomo Seconda. 
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Sue virtù S. ivi 
Giorno ; i fei giorni della 
creazione fpiegati, 61 
Ciò che indichino, 1 1 3 tfig. 
Giuda, Tamar, S. 507 
Benedizione data da Gia- 
cobbe a Giuda ; tempo 
del Melila indicato, S. 

E' figura di G.C.S. 406 
Giudizii temerarii, S. 04 

L'uomo ufa precipitazione 
ne' giudizi! , S. 67 
Giufeppe , invidiato da' fratel- 
li, S. 295 

Venduto, S. 300 

Tentato fugge, S. 315 

Lunga ferie de' fuoi ma- 
li, & .310 tfig. 

Sua viva fède , e fu a co- 
ftanza, S. 311 

Stia condona tutta fanta , S. 

Off* 

-GiuTeppe paziente, imma- 
gine di G. C. S. 326 
Suo matrimonio , S. 335 
Sua elevazione neJT umi- 
liarfi, 5. 339 
• Umile nella fua grandez- 
za, S. 340 
Gloria di Giufeppe imma- 
gine di quella dì G. C. S. 

Fa mangiar i fuoi fratelli 
fero lui, S. 356" 
Sua prudenza verfo eili . S. 
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Sua conformità con G.C. S. 
370 

Prefenta i fuoi fratelli al 
Re, S. 387 
Aequifta a Faraone tutto 
l'Egitto, S. ivi 
Giufeppe benedetto, come 
ila figura di G.C.S. 
412 

Immagine delle virtù dì 
Giufeppe , S. 423 
Giufeppe grande fenza irt- 
terefle, S. - hi 
Giufeppe in Egitto, citta- 
dino del cielo, S. 432 
Giudi , fono umiliati in que- 
llo mondo, S. atftf 
Giuffizia reale , non imputati- 
va , S. r 5 
Grandi, loro elogio, S. 16^ 
Grazia è quella , che opera 
tutto il bene in noi, 134, 
14* 

I 

Immagine di Dio, cofa ila, 
112 

Impazienti , chi fieno nella 
Scrittura ; fi guardan die- 
tro, S. J8 
Indipendenza ; peccato dei no- 
frrì primi padri, J 8o 
Infetti. Come abbia ad ado- 
rarli Dio veggendoli , 79 
Intelligenza, ricompenfa del- 
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fcordia famiglie , ed ami- 
ci, 380 
Iride, immagine di G. C. e 
della fua grazia, 325 
Ifacco , fuo nome lignifica 
gaudio, S. Igo 
Viene fpoppato , S. tvt 
Immolato fui Calvario, S. 

meno ammirabile 
di Abramo, S. 12& 
Sua immolazione , imma- 
gine del SS, Sacramen- 
to, S. 115 
Come s'immoli I facon in 
ifpiriro, S. 131 
Spola Rebecca, S. 153 
Suo amore per Efai, S. 122 
E' ricco in beni , ma- più 
in virtù, S. iM 
Sua morte , fue virtù , S, 

Ifmaello , Ifacco , legge vec- 
chia , legge nuova , S. 
in 

Morte d' Ifmaello , S. 170 
. Iflachar , benedetto da Gia- 
cobbe, S. 404 

L 

Labano inganna Giacobbe dati' 
dogli Lia in vece di 
Rachele, S. 21S 
Accordo tra lui , e Gia- 
cobbe, SÌ. z£i 
Sua ingiufliiia V er(ó Gia- 
cobbe, S, 144, 



144 



I C E. 435 
E immagine degli amato- 
ri del mondo, S, 146 
Lamech , 220 
Ammazza Caino, ivi 
Lavoro umile, 
Legge vecchia, e 

va 401 S. r \y. 

Legge vecchia abdica dal- 
la nuova 401 
Lia, e Rachele, S. ziq 
Lingua , diviiìon delle lin- 

..*"'„ . 35'. 112 

Lingua Ebraica, jjq 
Liti pericolofe , 381 
Lot , poca dilezione nella 
fua condotta, 3JÌ0 
Sua feparazion da Abr.i- 
mo , forgenie de' fuoi 
mali, 3I5 
Salva Segor , e teme pe- 
rirvi, S.^ Hq 
Se abbia potuto efporre le 
proprie figlie, S. 81 
Moglie di Lot , fuoi imT- 

tatori, S. 
' la ubbriache 

lènza colpa, S. Sg 
Lot giuilo , S. go 
Sua poca prudenza , fua 
poca fede , e fua poca 
vigilanza , S. 5^ 
E' immagine dei folitam 
fuperbi , S. 04 
Sue due figlie , S. ivi 
Lucerna creazione jpjegró^rf 
Separazione della luce ii.i!- 
le tenebre , 

Et 2 Lu~ 
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lucifera, fua eccellenza, 05 

Sua cado», 96 

Perchè abbia Dio permef- 
ia la fua caduta, 201 
Luna , fua «azione , 74 

Cib che figuri la Luna , 106 

M 

Madri Criftlane , 122 
Loro dovere verlb i fi- 
gli, S. 106 
: credulità , rete 
del Demonio , S. 7 1, 72 
Mali , afflizioni , bontà di Dio 
nei mali de' Santi, S. 323 
Manichei confutati intorno il 
peccato di Adamo , 200 
Mare , immagine del mon- 
do, 108 
Marta, e Maria, S. 233 
Martirio . Martiri paragonati 
ad Adamo , 205 
Matrimonio, fantkà di eflb, 
132, 169, 170 
Marrimonii fregolsfi , ca- 
gion del diluvio, 284 
Scelta, che far debbono i 
Santi di un Matrimonio 
286. S, 157 
h, chi fa flato, 
395 

G. C. Sacerdote fecondo l" 
ordine - di Melchifedech 
399 

Figura del Santiflimo Sa- 
cramento in Mekhife- 
dech, 402 
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Menzogna non mai permef- 
fa , S. 193 
S. Michele , fua umiltà , 

97, 103 
Mifura delle iniquità, S. li 
Mondo ; non fu fatto dal ca- 
lò, 6 3 
Creato in lèi giorni, 125 
Affetto al mondo, S. Sz 
Uomini del mondo che dt- 
fpregianoi Santi, S. 112 
Gloria dal mondo, S. 266 
Grandezza del mondo fpre- 
giata da Dio, S. 288 
Montone , che colà fignifì- 
dù, S. 128 
Morte, pena del peccato. 171 

N 

Nacor, 355 

Nettali benedetto da Giacob- 
be fuo Padre, S. 410 
Nemrod di cacciatore divenu- 
to Sovrano. 341 
Noè, giufto e perfetto cam- 
mina con Dio, 2<)q 
Vien derifo , mentre pre- 
dice il diluvio, 302 
Sua virtù, 316 
Beffato dal fuo figlio Cam , 

j 18 • JW . 

Figura di G. C pazien- 
te t '-jgpF „ 330 

Popoli ufciti dai fuoi t 



Digitizcd b/ Google 



m j 

ili conofciura, e nafco- 
fe, isj, 1Ó4 

O 

Occhi dei noftri primi padri , 
aperti , i v i 
Occhi del corpo di G. C. 
S. 408 

Omicidio. 325 

P 

Padri e madri . Quanto noi 
fiamo ad eflì debitori , 
benché fiam nati pecca- 
tori , 243 
Modello dei padri in A- 
brotno S. 130 
Giufeppe , regola dell'amo- 
re dei patki , S. -297 
Padroni, , Servidori , Abramo , 
EIie«r , S. i,8 
Doveri dei padroni, e dei 
fervidori, S. 160. e feg, 
Saaiì , peccato ordinala di 
ciajcun paefe, 248 
S. Paolo, fua efaltazione, e 
fuo abbaiamento, S. z 1 1 
Paradifo terreftre, i a+ 
Suoi alberi , e fue trutta ; 
Quattro fiumi del Para- 
i dàoterreftre, n6 } 138 
E 1 realismo, 124 '■ 

■Panerò, che tota figuri, rio 
Paflìoni , fono i nodri ido- 
ì li; S. i 77 



1 v «• 457 
Pallori della Chiefa figurati 

da Giacobbe, S. 248 
Veri amici dello Scoiò, S. 

48 

Peccato originale, 237 
Transitinone del peccato 
nell'anima , 24; 
Lumi per facilitare l'intel- 
ligenza del peccato ori- 
ginale, 248 
Penitenza , feparaiion dall' 
Altare, 107 
Debb' eflere accompagnata 
dalla fperanza, 250 
• Regola nella penitenza , 

271 . 
Adamo, immagine dei pe- 
nitenti, 266 
Vera penitenza, 289 
Perfetti figurati dagli augel- 
li > no 
Perfetti, incipienti, S. 30 
Pefci, loro creazione, jS 
Che co fa iadkhino, 108 
Poligamia, & >ig 
Provvidenza di Die, S. 208 
Pnatàtre , Eunuco di Farao- 
ne, S. - aotf 

R 

Rachele, e Lia, S. t» 
Brama delle mandragore , 

S. 230 
Re, La poteilà, che hanno 

folla vita degli uomi- 
■ ; ni, viene dà Dio , 2:8 
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Nome di Re dato dalla 
Scrittura ai piccioli So- 
vrani, 393 

Ricchezze , difìnterefle in 
merco alle ricchezze , 
S. 139 

Rofpi, perche creati da Dio, 

Rotore, che cofa cagioni il 
raffcre, 152 

Ruben , fua condotta verfo 
Giufeppe, S. 349 
Ciò che gli tìrediee Gia- 
cobbe , benedicendolo , 
S. 400 

s 

Sabbato , due maniere di fan- 
linearlo, , 153 

Sacrifizio , dovuto a Dio , 
culto interiore , 213 
Santi, bontà di Dio nei loro 
mali , S. 321 
Sapienza , creata innanzi ogni 
colà , ico 
Quelli che Dio empie di 
fpirito di Sapienza, pa- 
ragonati al Sole, 106 
Effa è l'albero della vita 
in mezzo al paradifo, 1 4 1 
San , modello delle donne 
( crifiiane , 574 
Immagine della Chiefa, ht 
Suo rifpsno vedo Abra- 

Allatta* IJacco, S, io2 
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Scala di Giacobbe , imma^ 
gine della Chiefa , S. 
209 

Scrittura Sacra , efige rifpet- 
to, 71 

Paragonata al firmamen- 
to , -Yor 

Favole inventate fulla Scrit- 
tura, 328 

Sua ofeurirà è utile, 345 

E' regola delle virtìi , S. 9 z 
Scufe nel peccato, 166 
Sem e Jafet uniti figura del- 
la Chiefa, 334 
Serpenti . Perchè creati da 
Dio, 77 iie> 

Alhizia del Serpente in 
tentar Eva , Serpente 
reale , che tentò la don- 
na, 160 17? 

Avveriìon naturale tra F 
nomo , ed il fervente, 
107 

Serpenti indicano ì lacci 
nafeofti , S. 409 
Servidori * Aver cura di ef- 
fi,S- 159 
Seth, Airpe dei Santi, M 
Sua fchiatta alleata con 
quella di Caino, a/8 
Simeone, e Levi. Vendetta 
da effi prefa dei.Siche- 
miti, condannaR,S. 400 
Come Giuditta abbia po- 
tuto lodar Simeone , 

Sodoma . Suo incendio , £*8$ 
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Pena di Sodoma corrilpon- 
dente a! delitto, S. ini. 
Sole , fua creazione , 74 
Ciò ch'ella indichi, 105 
Solitario . Due vizii da jon- 

taru, S. 
Spirito Santo , come portato 
Culle acque al principio 
del mondo, 05 
Spirituali , carnali , X 22 
Stagioni dell' anno regolate, 
Temente, e mene, fred- 
do , e caldo , notte , e 
giorno , 317 
Stelle , loro creazione , 74 
Che cola lignifichino, lotf 
Straniero , cofa Voglia dire 
eflere fb-aniero fopra la 

Superbia, che cofa Jìa, ilo 
Superbo. E' talvolta utile ad 
eflb il cadere in qual- 
che peccato. 184 



'Tamar , S. goti 
Temperanza . la che tonfi- 
ila, S. 178 
Templi. Rifpetto che adeP 
fi è dovuto, S. ai_z 
Profanazione dei Templi, 
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qua , 71 101 

Timore , pacifico , i^fi 
Torre di Babele, 351 
Tortora , che cofa indichi , 
ilo 

Tradizione fama , dcpofito 
della verità, S. 187 
Trinità SantifTuna . Indicata 
fino dalla creazione del 
mondo , ti 
Nafcofta agli Ebrei , 85 
Idea debole della SS. Tri- 
niti, 87 jtìo 



Verbo Eterno , fe ila appar- 
ti altre volte , S. 50 

Vergine SS. , paragonata ad 
Eva 272 
Avvocata , e Mediatrice, 



Tentazioni , come 1 
S. , 
Terra feconda, 
Terra fepara; 



ffl' 



Culto della SS. Vergine ; 

confidenza in lei. 275 
Sua fede , S. 13 
Verginità preferìbile al Ma- 
trimonio , 83 
Vergogna , pudore donde na- 
fta, 133 
Verità ; non l'abbiamo più 
in noi come Adamo ; 
ci bifogna impararla da 
altri, 138 
Quella era il fonte , che 
irrigava il Paradifo ter- 



reflre, 



..'37 



Vi- 



V'ita preferite ; dobbtam in Debb'cflére pìerci tlbaufS 

, cife confiderà/ci quii ce , allegra e pronta , 

viandanti, 135 S. nj \ 

Vita attiva, e contempla- Umile , cortame , pnfo- 

riva, S. ajj velante, S. izó 117 | 

Vocazione al Miniftero del- Unione , divisone , buoni , 

la Chiefa, S. 234 cattivi , S. » 

Volontà di Dio ; com' abbia Uano creato ad immagine 

viSft&^JS 

a quelli , che ha lafcia- Tutto fa tatto per X no- . 

ti cadere in peccato , no, hi. 

S. nt. z 

U Zàbulon , benedetto da Gia- 
cobbe fuo padre, S. 404 

Ubbidienza, 184 Zara, Fares, Legge vecchia, 

Dovuta a Dio , ed all' . legge nuova , S, 308 

110010,6. 124 309 
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